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Rll^LESSIONI 

SPIRITVALT , E MORALI 

' SOPRA  LA  VITA 

DI  S.  FILIPPO 

NERI 

londatore  della  Congregatìone  dell’Oratorio 
nella  Citta  di  Roma , 

Traete  da  varij  Detti  > c Sentenze  della 

sACi{A  scsjrryR^. 

OPERA 

D’  IGNAZIO  ORSOLINI 

Sacerdote  Romano» 

parte  terza, 

"Nella  quale  fi  contevgono  ìj^.Difcorfi  difpofifecondorOrdine 
delle  parole  della  Meffa  propria  del  Santo^  e diretti  _ 
al  medefmo  per  ottenere  il  fuo  padrociniot 

e Vimitatione  delle  f uè  virtù . ^4  ^ J 


Itsj  ROMA,  Per  Gio:  Francefeo  BuagnI  « 170T*  , 
Coìì  li cenT^a  de'  Superiori  • 
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ALL’  INVITTA 

k ■* 

CONDOTTIERA 

/ 

DEÌ.V  essebsito  C^T^DIDATO 
DI  VNDICI  MILA  VERGINI 

SANT  ORSOLA 

VERGINE , E MARTIRE . 

Vincenti  dabo  edere  de  Ugno 
quod  eli  in  faradifo  Dei  mei . 

Apocal.  1.  7. 


R OMISE  r Eterno  Mo- 
narca>  ò Gloriofa  He- 
roina  del  NuoiioTefta- 
mento  Sant*  O r s o l a 3 
a tutti  quelli  3 che  ha- 
uelTero  fuperato  il  De- 
nioni03  il  Mpndo  3 e la  Carne , il  premio 
della  vita  futura  3 e la  fruitone  deir 
eterna  gloria  iimboicggiata  nel  legno 
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Percr. 

hic« 


Baron.an- 

«o  j8j. 


«iella  vita  5 ondcdiffe  per  bocca  dell’ 
Apoftolo  San  Giouanni  neirApocalif- 
l'e  : Vìncenti  dabo  edere  de  Ugno 
quod  efi  in paradifo  Dei  mei  5 perche  fico- 
mc  il  legno  della  vita  > ch’era  nel  para- 
difo  terreftre  3 conferuaua  la  -vita  del 
corpo?  cosila  contemplatione  di  Dio 
nel  cielo  renderà  talmente  fatie  le  ani- 
me beate , che  non  hauranno  più  cho 
bramare  per  tutta  TEternità . 

Animati  da  tale  promefìTa  trionfaro- 
no di  quelli  tre  potentillìmi  nemici  in- 
numerabili Santi  Martiri  3 e voi  tra  gli 
altri  3 òinuittiffima  Vergine  3 la  quale 
non  di  vna  fola  3 ma  di  vndici  mila  co- 
rone vi  rendelle  meritcuole  3 attefo  che 
con  il  voftro  efempio  tiràfte  al  marti- 
rio 3 & alla  vittoria  di  fe  medefime  3 de’ 
carnefici  3 c deir  inferno  vndici  mila», 
Vergini  voftre  compagne  . Pretefe  il 
Mqndo3  allettato  dalle  voftre  preroga, 
tiue  naturali  3 di  farui  celebrar  le  nozze 
con  vn  gran  Perfonaggio  terreno  3 ma 
s' ingannò  3 poiché  ad  altre  nozze  più 
nobili  3 e più.dureuoli  erauate  eletta  da 
Dio . Eftendo  Voi  figliuola  di  Diono- 
coRè  di  Cornouia  neiringhilterra3  fotte 

richic- 
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richiefta  per  ifpofa  da  Connano  Capi- 
tano deireflercito  di  Ma/Hmo  Tiranno  > 
che  ribellatofi  aJlTmperador  Gradano  > 
s’era  impadronito  d'vna  gran  parte  del- 
ia Francia.  Il  Rè  voftro  Padre  non  Teppe 
negami,  a quel  Prencipe  3 il  quale  di  più 
fecondo  Tiftanza  di  Maffimo  > fece  cer- 
care perPinghilterra  vndici  mila  Ver- 
gini 3 acciò  fi  fpofaifero  con  altrettanti 
loldati  delPiftefib  Tiraftnoshauendo  già 
egli  difcacciati  dalle  loro  cafe  gli  habi- 
tatori  delpaefe3  del  quale  fi  era  impa- 
dronit03  e priuate  di  vita  le  loro  donne3 
acciò  non  haueifero  piu  fucceflìone . 

Adunate  che  furono  le  buone  Vergi- 
ni 3 v’  imbarcafte  con  effe  3 come  loro 
Principeffa  3 & Antefignanaper  andar- 
uene  in  Francia  j ma  per  difpofitione  di 
quel  Signore  3 che  tutte  vi  chiamaua_^ 
alle  nozze  immortali  del  cielos  fofte  da’ 
venti  contrari;  condotte  in  potere  de  gli 
Hunni  foldati  di  Gratiano3  c nemici  del 
nome  chriftiano  3 per  mano  de’quali 
perdefte  vnitamente  la  vita  3 per  non 
perdere  la  verginità  3 c conferuando 
intatta  la  fede  al  Rè  delPempireo  3 me-  • 
ritafte  di  vnire  alla  corona  della  purità 

a 4 ver-' 
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Tcrginale  la  palma  di  vn  gloriofo  mar- 
tirio . 

Di  tutto  quel  candidiflìmo  duolo 
non  redo  vili  a , fe  non  vna  donzella^ 
chiamata  Cordula  5 la  quale  j forfè  più 
per  aflicurare  la  dia  purità  5 che  per  ti- 
more di  perder  la  vita  5 fi  era  nafcoda  j 
ma  veduto  il  fuccefiò  5 e corroborata 
non  meno  daireflempio  delle  compa- 
gne imporporafe  del  proprio  fanguc , 
che  dairefficacia  delle  vodre  preghiere 
dauanti  al  trono  di  quel  Signore  j che 
tutte  vi  hauea  elette  per  die  » il  giorno 
feguente  fi  palesò  5 e come  dice  il  Mar- 
tirologio Romano  3 anch^  ella  fu  marti- 
rizzata ; di  modo  chC)  ficome  il  vodro 
celedcSpofo  Giesù  dille  alR Eterno  Pa- 
io. i8.  5.  drc  : ^u0s  dedisH  mih  'h  non  perdidi  ex 
eis  ejuemquam  a cosi  V0Ì3  ò gloriofa  Con- 
dottierajdi  tante  Vergini  arrollatc  fiot- 
to il  vodro  dendardo  a non  ne  vedede 
perir  nè  purVna>  anzi  alPoppodo  di 
quel,  che  fiuccede  negli  elfierciti  de" 
Prencipi  mondani , che  la  morte  del 
Capitano  pone  in  confufionc  tutt’  i fioU 
dati  a con  la  morte  vodra  fi  accrebbe-^ 
mirabilmente  nelle  vodre  compagne 
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il  vigore  5 e la  gcnerofità  in  dar  la  vita 
per  la  gloria  di  Chrifto  j ond’  egli  iiij 
quella  fpietata  carnificina , & in  quello 
fpargimento  di  tanto  fangue  innocen- 
te 5 trionfò  deir  infedeltà , del  mondo  > . 
e deirinferno  5 e fi  puotè  dire  di  Voi  5 c 
di  tutta  la  voftra  feliciflìma  comitiua 
ciò  5 che  dific  San  Girolamo  in  fimil 
propoli to  : Bxemplum  fui  cun^is  Vir^ 
gimbus  reli/ii^uefjtes^  hohejiis  mentìbus  i»4- 
gis  pudicìtiam  curii  ejfe^  tjuàm  vitam . 

Pertanto hauendo io  dedicatola  Pri- 
ma Parte  di  quelle  mie  deboli  Rifleflìo- 
ni  fopra  la  Vita  di  San  Filippo  Neri 
alla  Beatilfima  Vergine  Madre  di  Dio  > 
chiamata  da  Santo  Effrem  Siro  Domina 
Dominarum  5 purijfima  5 ataue  cafiifsi^ 
ma  3 e la  Seconda  al  glorìolo  Patriarca 
Sant’Ignatio  di  Loiola3  di  cui  fi  legge 
nella  fua-Vita  : Ex  quo  die  in  Beau  Vir-  wafoi  1. 
ginis  patrocinium  fe  dedit  3 tantam  confe^  ** 
cutus  est  cajlhatem  3 vt  nullam  deinceps 
carnis  tyrannidem  3 quamuis  praferuidus 
ìiaturd  fenfcrìt  ; ho  prcfo  ardire  di  con- 
fcgrarc  la  prefcntc  vltima  Parte  al  vo- 
llro  merito  3 ò inuitta  PrincipelTa  Sant’ 

Orfola  3 acciò  illuftrata  dvV  raggi  della 

pro- 
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protettione  voftra  i e della  voftra  glo- 
riofa  comitiua  tutta  rifplendcnte  per  il 
candore  della  purità  verginale,  riefca., 
quell’opera  non  meno  firuttuofa  per 
ranima  mia , che  per  le  anime  de'  Let- 
tori, di  modo  che  dicendo  Sant'I/idoro  j 


lib.  7»  Sifte  labore  y ^ contentione pudicitìam  con^ 
fequì  nullus  fotejl  , oltre  all’ efTercitio 
deiraltre  virtù  chriftiane,  impariamo  ad 
vfar  vna  gran  diligenza  nella  vittoria 
di  noi  medellmi,  e delle  noftre  fregolatc 
paflioni  per  mantenere  a Chrifto  vero 
Spofo  delle  anime  perpetuamente  la-» 
fede  d’vnainuiolabile  pudicitia , dicen- 
do di  quella  pretio/i/fima  gioia  San  Ci- 


De  bono  priaiio  ; Hac  ms  commendat  Domino -i 
conne6Ut  Chrìfio , h^ec  expugnat  omnia  de 
tììemhris  illicita  dcfìderìorum  pralia , 'pa- 
cem  noliris  corporibus  inducit^i  beata  ipfa  -ì 
& beatos  èfficiens  apud  quofcumque  habi~ 
tare  dignatur.  Ma  poiché  molti  Santi  Pa- 
dri per  il  legno  della  vita  intendono  il 
Santillimo  Sagramento  dell’ Altare  , 
p WT  , da  S.Ignatio  Martire  : Vhar-- 

^ pile,  ad  . y 

1 1 iicf.  mac um  immortalitatìs-ì  mortis  anthidotunìi 
vitamque  in  Beo  concìlians  ; e le  miglio- 
ri dilpofitioni  per  la  partecipatione  di 


que- 
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qiicflo  diuino  alimento  fono  la  purità  5 
e la  nettezza  si  deJl'aniraa  3 come  del 
corpo  3 dicendo  di  effo  San  Dionifio 
Areopagita3  che  extremam  exìgit  mun-  dc  eccu 
ditìem  : Voi  gloriofiflìma  Heroina  del- 
la Chiefa militante,  che  dotata  di  vna 
' purità  angelica,  & imporporata  col  fan- 
gue  del  fanto  martirio  , folle  introdot- 
ta alle  nozze  immortali  del  cielo,  impe- 
trate a tutti  coloro,  che  riuolgeranno 
quelli  fogli , ne' quali  li  ragiona  dello 
Virtù  di  San  Filippo  , il  candore , e la 
purità  della  cofcienza,  e le  fiamme  d' 
vna  vera  carità  vcrfo  Dio, e verfo  i prof- 
fimi  j acciò  gullando  in  quella  valle  di 
lagrime  con  tali  difpofitioni  il  legno 
della  vita , cioè  il  Diuiniflfimo  Pane  de 
gli  Angeli,meritiamo  poi  d'eflere  intro- 
dotti all'eterna  fruitione  di  elfo  nel  Pa- 
radifo.  Perla  confecutione  di  quella 
grada  humililfimamente  vi  fupplica  • 


/ il  minimo  tra  i vofiri  Dìuoti 
Ignazio  Orfolini. 
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Inuedlgationem  fcrentiutn 

MEDITATIO 

EST 

# 

SACRARVM.  SCRIPTVRARVM 

S.  Baftlius  epìjl,i.  ai  Gregotium 
fheologum. 
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GRAZI  A 

MIRACOLOSA 
Operata  dalia  Maeftà  Diuina 
Per  i Meriti 

DI  S.  FILIPPO  NERI 

Nella  perfoiia  deU’AuCore . 

ELV  ^nno  1 662»  ejfendo  h 
in  età  di  anni  iS.  & batten- 
do già  riceuuto  il  Diaconato 
per  douer  falire  al  Sacerdo- 
tio  nel  Sabato  Santo  , che  in 
detto  anno  occorfe  alli  di 
Mar%p,  tion  fen':(^a  difpojìtio^ 
ve  della  Troniden^a  Diuina  > nel  fine  di  Febra- 
ro  fui  affalito  da  vn  male  pefiifero  t e veleno- 
fo  nella  fommità  del  Tollice  della  mano  deflrat 
per  il  quale  diuenne  nero , e gonfio  al  pari  di 
vna  noce  verde  con  ecceffìuo  mio  patimento  » 
e dolore , Ci  furono  al  di  fuori  applicati  per  al- 
cuni giorni  diuerfi  empiaflri  f acciò  fi  rompef- 
fe  , e dejfe  fuori  la  materia , ma  fempre  in  va- 
no i onde  finalmente  allij-  diMarTft  fà  necef- 

fatto 
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fario  di  aprirlo  con  la  lancetta  ,■  e ne  rfcì  gran 
quantità  di  humre  maligno  , & il  dito  per  al- 
tri  20»  giorni  ftì  medicato  mattina  , e fera,  y con 
tafte  3 e digejìiui  j che  arriuauano  fin' alla  me- 
tà di  effo  con  quei  dolori , che  ft  pojfono  ima- 
ginare  in  vnaiparte  tanto  fcn fu} uà  , e deli- 
cata • 

Ili  li,  di  MarTO  perla  fejla  di  San  Gre- 
gorio Papa,  correndo  la  fettimana  di  Vaffione 
mi  trasferii  alla  Chiefa  'hljwua  per  afcoltare 
i Sermoni , e nel  fine  di  effi  mi  accoflaì  al  Padre 
Francefeo  Marchefe  di  vener.  mem,  e lo  pregai 
a far'orattone  per  me , acciò  io  non  perdeffi  il 
Dito  3 del  che  3 fecondo  il  parere  de'  Medici,  e 
ChiruYgì,  ci  era  grandì(jìmo  pericolo . il  buon 
Tadre  con  il  fuo  f olito  feruore  mi  dijfe  franca- 
mente : 2s(o»  lo  perderete  , ma  patite  qualche 
cofa  in  quefii  fanti  giorni  ai  honor e della  Paf- 
ftone  di  Gicsà  Chrifio . ydite  quefìe  parole  an- 
dai a far'oratione  alla  Cappella  di  San  Filippo  > 
con  qualche  fpèran^a , che  per  li  meriti  di  lui  ^ 
haurei  riceuuto  la  gratta  di  ricuperare  il  Dito  > 
e la  fanità  : e da  indi  in  poi  il  Dito  andò  fem- 
pre  migliorando , di  modo  , che  nella  Domenica 
della  firn  covone , che  fù  il-  primo  di  Mprile 
il  Chirurgo  fi  licentiò . BJmafc  nondimeno  il 
Dito  tutto  aperto  al  di  fopra  , e talmente  prillo 
di  vigore,  chenonpoteua  ftare  feoperto,  eren- 
deua  tutta  la  mano  inutile  ad  ogni  minima  ope- 
ratione  j tuttauia  crefeendo  il  caldo  della  Sta- 
gione, e venendo  applicate  giornalmente  alla 

parte 
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parte  tffefct  alcune  "Ptitìoni  di  balfami  i e d'altre 
materie  vigore fe , continuò  fempre  a migliorare , 
onde  potei  commodamente  entrare  agli  JEjferci- 
vi  fpifituali  per  le  Tempora  della  'Pentecofie , 
e nel  Scfbato  di  effe , nèl  quale  in  quell'anno  cai» 
de  la  fefla  di  San  Filippo»  riceuetti  il  Presbite- 
■fato»  e fu  cofa  di  ammiratìone  » che  non  ha- 
uendo  mai  potuto  tenere  il  Dito  [coperto  fenga 
che  non  tremaffe,  e fi  dibattejfe , quando  il  Vefco- 
uo  m' hebbe  a fare  l'vntione  delle  mani  > flette 
forte  , vìgorofo , dr  immobile , come  fe  non  vi 
fuffe  flato  male  alcuno  ; onde  poi  continuandomi 
il  Santo  la  gratta  del  fuo  padrocinio , per  la  fe-- 
fla  de' Santi ^pofloli Pietro  i e Paolo»  celebrai 
alla  fua  Cappella  la  prima  Mejfa , 

Con  quefla grata  rimembran^à  di  vn  fauore 
COSI  fegnalato»  e di  altre  innumerabili gratie»  che 
alla  giornata  ricetto  dalla  Maefld  Diuina  per 
li  meriti  di  San  Filippo , ho  voluto  principiare^ 
la  Ter'Z.a  Parte  dì  quefla  mia  picciola  fatica  tn- 
traprefa  per  fuo  hqnore  » e per  vtilità  dell'ani- 
ma mia  » e di  tutti  coloro  » che  fi  degneranno  dì 
leggerla  » fi  come  pofi  nel  principio  della  Prima 
Parte  il  Miracolo  operato  nella  perfona  dell' 
Eminentiffimo  Orfini  Arciuefcouo  di  Beneuento  » 
e nella  Seconda  quelli  » che  il  Santo  operò  per 
mexp  di  varie  fue  Imagini  in  altre  perfone  » ac- 
ciò da  tali  Racconti , e da  altri , che  fi  leggono 
nella  Vita  del  Santo  medefimo  » amj  dal  vede- 
re le  mura  della  Chiefa»  doue  rìpofano  le  fue 
facre  B^lìquiegià  in  gran  parte  coperte  tPargen- 


to  per  il  gran  numero  de'  Voti , che  gìornalrnen-  | 
te  vi  fi  portano  da' fedeli , da  effo  in  varie  ma-  i 
niere aggratiati i tutti  apprendiamo  vn' efficace 
tnotiuodi  ricorrere  al  padrocinio  di  sì  graru» 
Santo  in  tutte  le  nofire  neceffità  ; il  che  più  fa- 
tilmente  otterremo , fc  di  tutto  cuore  procurare- 
mo  d'imitare  le  fue  virtù , potendofì  applicare 
a San  Filippo  le  parole , che  diffe  San  Bernardo 
in  honore  di  S.  T^icolò  tArciuefcouo  di  Mira  in 
vn  Sermone  fatto  per  la  fua  fefta  : Nec  requic- 
fcic  Deus  ad  memoriam  Milicis  fui  fua  con» 
tinuare  miracula . 


L’ AV- 
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L’  A V T O R E 


a Chi  legge. 

PEiche  non  rare  volte  auulene  , che  perfono 
iimolte  in  graulflìrai  peccati  hanno  ardire 
di  attribuire  a fe  medefime  il  titolo  di  Di- 
noto di  alcun  Santo , & ad  efTo  ricorrono  9 
inuocandolo  iie’loro  trauagli , nelle  infermità  , & 
in  altri  finillri  accidenti  ; fe  alcuno  di  quelli  ta- 
li fi  profeffa  dinoto  di  San  Filippo,  e brama  di  go- 
dere il  fuo  padrocinio  in  tutto  quello  > che  gli  ac-  ' 
cadera  di  finiftro  nella  prefente  vita , egli  con  vi- 
fcere  paterne  9 e con  carità  molto  maggiore  di 
quella,  ch’efercitaua  verfoi  peccatori  in  qiieftjuj 
vita  mortale , Teforta  dal  paradifo  , a deteftare  le, 

Aie  colpe , e farne  degna  penitenza . Quando  ciò 
fedelmente  fi  adempia , ficomeprelTo  il  Padre.-» 
delle  mifericordie  li  peccatori  veramente  pentiti 
de’loromisfatt;,nullaperdonodiaffett0  9 nè  di 
beneficenza  ; così  il  Santo  a tutti  coloro , che  de- 
tefteranno  le  proprie  colpcj  promette  dal  cielo  la 
Aia  afllftenza,  e che  faranno  da  lui  amati^fauorlti» 

& accolti,  non  folo  con  amore  di  Padre,  ma  con  - 
tenerezza  di  Madre,  fecondo  il  detto  di  S.Cipria- 
no  : In  amplitudine  finus  fui  Mater  Charitas  Tro^  Serm?  de 
digos  fuCcipit  reuertentes  • 

A tale^  effetto  io  > che  quantunque  indegno  9 
& immeriteuole , mi  trono  chiamato  a quello  ai- 
tiamo minifterio  di  annuntiare  a*  miei  profllmi  il 
modo,  che  deuono  tenere  per  conuertirfi  a Dio, 
c renderfi  veri  difcepoli  della  Diuina  Sapienza , 
di  cui  fu  fempre  dlligentiifimo  Imitatore  S.  Filip- 

^ . Po. 


I 


sap.  8, 4;  po  i e della  quale  fi  legge  : Do^rìx  ejlen'm  di^ 
fciplina  Dei  ) 0“  elefirix  operum  illius , alle  Rlflef- 
fioni  fopra  la  Vita  di  quello  gloriofiflìmo  Santo 
tratte  da’facri  Libri  del  Vecchio  , e del  Nuouo 
Teftamento  9 e diuife  in  due  Parti , ho  aggiunto  in 
quella  Terza  Parte  altri  24.  Difcorlì  tratti  ordina- 
tamente dalle  parole  delPvno  , e delPaltro  T ella- 
mento  alTegnate  per  la  Aia  Meda  propria  publica- 
ta  Panno  1690.  quali  Difcorlì  adattati  alle  fue^ 
Virtù, e Miracoli^ efpongo alla  publica  luce,  ac- 
ciò quelli  aiuti  , che  per  la  mia  infufficienza  non 
polTo  dare  a i peccatori  per  liberarli  da  i loro  vi- 
ti], venghino  ad  elUromminillrati  dalla  confide- 
ratione  di  quel  molto,  che  il  Santo  operò  per  ren- 
derfi  grato  alla  Maellà  Diuina  , e con  la  fcorta.» 
della  Aia  vita  tutta  rifplendente  di  opere  meraui- 
gliofe,  i buoni  rellino  migliorati,  e li  cattiui  pro- 
curino di  vfcire  dalla  Arada  della  perditione  • 

In  tal  maniera  rendendoli  ciafcun*  anima  chri- 
Aiana  , fotto  la  protettione  di  San  Filippo , vera 
Imitatrice  della  Diuina  Sapienza  , tutt’i  fedeli  di 
C hriAo  faranno  efaltati,  &honorati  da  Dio>  e 
goderanno  in  tutt’i  tempi,  & in  ogni  luogo  la  Aia 
afTiAenza , e fi  adempiranno  in  benefitio  loro  le-» 
parole,  con  le  quali  il  Sauio  terminò  il  libro  della 
Sap,  ip.  Sapienza  ; In  omnibus  enim  magnificaiii  populum 
»o.  tuum»  Domine , honorafii  3 & non  defpexifii , in 

ormi  tempore,  & in  omni  loco  ajfifiens  eis  • 


SO- 
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SONETTO 

I N L O D E 

DI  SAN  FILIPPO  NERI 

Compofto  da  vn  fuo  Diuoto . 

Si  allude  alla  generofttdt  con  la  quale  il  Santo 
pià  volte  rifiutò  la  Torpora 
Cardinalitta  • 

NO’  : Non  fia  mai,  che  alle  grandezze  ifplrl  : 
Fumi  di  Roma  ite  da  me  lontani > 

Sono  fogni  da  Infermo  i falli  humani^ 

Speciofi  tormenti , aurei  martiri  • 

Altri  con  ciglio  ammirato!*  fofpiri 
Le  Regie  Dignità  y gli  Atrij  Romani  j 
A me  l’applaufo  in  termini  mondani 
Sembra  fantafme  , e nobili  deliri  • 

t 

Sol’  vn’  ombra  del  nulla  efler’  Io  vanto 
Amo  fol  di  mie  colpe  il  bel  roflbre 
. Non  dell’Oftro  Latin  vermiglio  il  manto» 

Sì  : vi  rinuncio  ò Vaticane  Aurore) 

Non  voglio,  nò,  che,  fe  il  purpureo  ammanto 
Fu  di  fcherno  al  mio  Dio>  fij  a mè  di  honore  • 


b a SAN 
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SAN  FILIPPO  NERI 

« 

Mofìlra  fegni  di  pazs.o^  per  sfuggire 
le  acclamazioni  di  Santo . 

SONETTO 


Dell'  iflejfo  tutore 


M Olirà  Filippo  cffer  pazzo  del  mondo 
Per  euitar  gli  applaufi  d’ vii  grati  Santo  j 
Così  fcaccia  da“sè  quel  vano  vanto. 

Che  haurebbe  refo  il  Ciel  poco  fecondo  • 

/ ■ « 


Vince  sè  fteffo , e molto  più  giocondo 
' Chiude  l’ardor  dello  Spirito  Santo  > 
Che  il  facro  petto  gli  dilata  intanto  > 
Empiendolo  d* Amore  più  profondo  • 


Prende  F 1 1,  i p p b la  celelle  via 
Più  facile,  efpeditacon  hauere 
Superata , c dillrutta  ogni  albagia  • 

E con  l’effempio  fuo  fa  a noi  vedere , 
Ch^effer  faulo  del  mondo  e gran  pazzia, 
Efler  pazzo  per  Chrifto  è gran  Capere . 


AD 


Digitized  by  Google 


V 


AD  S A N C T V M 

PHILIPPVM  NERIVM 

% 

Inrì  ah  Jgnatio  laudatum,  ehm  ipfe  olim  in 
tetris  SanSlum  Ignatium  ctelefii 
luce  radiantem  viderit  » 
&laudaueriti 

EPIGRAMMA. 

O&urnam  tqyoladienì  dum  fpeBat%  & aulA 
Syderea  vigiles  non  fme  lege  faces  ; 

CAÌum  ardety  calumfufpirat,  &wdiqUe  fotis 
Igneus  è tetris  emicat  in  Superos  • 

Amicali  & \>ifts  animans  ex  ignihus  ignes , 

Tot  pafitur  flammas,  quotparit  Bthta  faces» 
Ingemih & fixis  inedum  obtutibus»  inquit , 

Sydera  dum  fpe^Ot  quàm  mthifordet  humus  I , 
lUÌfotdet  burnus^  l^ri  Tu  cemis  amantem 
Blammigetum^  flammis  'Huminis  M calens» 
Uinc  ergo  Ignatj  fundentia  lumina  fpecians 
Ora  > henè  Jgnat}  Voce  Vhilippe  micas .. 


SS.  Ignatij  & Philipp* 
tìumllimus  Cliens 

A.  V. 
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TErtiam  hanc  partem  Operis  per 
D,  Ignatium  Frfdìnum  ah^ 
fòlfétam^  mandante  T^euerendip.PMa^ 
giftro  S ac.Palatij  ^Apoflolìci^perlegensy  ad 
nihil  indignum  oculos  offendi  > Jed  om^ 
nia  dpElè  , piìqae  his  fcriptis  expofita 
comperienSyTjpis  arhitror  digna^njt  mi^ 
rahiles  S.  P.  PhiL[ppi  Nerii  fuirtates 
plenius  inmtejcant  , piommcfue  Fide'* 
lium  corda  mediante  huius  libri  le£lio* 
ne  ad  imitationem  excitentur  • 


Ioannes  Vincentius  Ruflbfilus . 

R«Ct  Aduocatust 
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di  San  Filippo  > il  quale  per  mantenere  li 
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DISCORSO  XXIir. 
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DISCORSO  PR4MO. 

• De  ^ii  effetti  mirabili  del  Diurno  dimore  nel 
cuore  di  San  Filippo , 

Charitas  Deidiffiifaeft  in  cordibus  no- 
ftris  per  inhabitantem  fpiri- 
cumeiusin  nobis. 

Ex  epifi,  cap.$,^,  ' 

’ Sentimento  commime  de’/acri  Teo- 
logi , che  la  Grada  y la  quale  rende 
1 huomo  grato  a DiO)  è di  due  forti , 
cioè  Increata  , e Creata  ; la  Grada 
increata  è lo  Spirito  Santo, & il  nae- 
defìmo  Dio  y come  proprio  fonte  di 
tutte  le  grade  ; la  Grada  creata  è vn’habito,  ò 
qualità  fpirltuale  creata  da  Dio , & infufa  neirani- 
nia  , per  la  quale  fi  rende  tutta  bella,  e cara  à Dio, 
edi  tal  grada  parlando  San  Bernardo,  la  definì  in 
quefta  maniera  : EflluxanimiCaDeocreatay&in- 
fufa , mirabiliter  animamdecorans , benefteans  , & 
gratificane^  habens  comitem  Spirìtum  SanBum . L’i- 
llelTo  conferma  Sant’ Agoftino,  dicendo  : Gratta 
in  re  non  efialiud , quàm  luxanim£  illuminane  men-  ^ 
temadbenèfecundum  legem  Deiy&  gratuite  ope- 
randum . 

Riccardo  di  S.  Vittore  aggiunge , che  tal’habi-  pe 
to,  o qualità  fpirituale , fe  fi  confiderà  in  quanto  rie. 

^r  effo  Iddio  ama , & adorna  l’anima , fi  chiama 
Grada, ma  in  quanto  poi  l’huomogiufto  per  quel- 
la mira,  &ama  Dio,  fidiceCarità>e  perciò  S.Bo- 

A na- 
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naueiitura  parlando  dello  Spirito  Santo  dice^  : 
Spiritus  Sanèius^ft  ef^entialiter  charilas , quadHtgi^ 

' musDeurri’,  dimollrando  con  tali  parole  j che  fe- 
bene  tal  gratia  procede  egualmente  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo,  nondimeno  fi  chiama  effetto  dello 
Spirito  Santo , perche  ad  elfo  è attribuita  la  com- 
municacione delle  diuinegratie  in  benefitio  de  gli 
huomini , in  conformità  di  che  diffe  l’Apoflolo 
s.Cor.i|.  San  Paolo  ai  Corinthij  : Gratia  Domini noìiri  leftt 
■J*  ' Chrifliy  ^communicatio Sancii  Spiritus  » fit  cum~» 
omnibus  \fohis  • 

Quindi  è che  le  parole  del  medefimo  Apoftolo 
nel  capo  quinto  dell’epiftola  a i Romani  coheron- 
ti  a quelle , delle  quali  fi  ferue  la  Chiefa  nell’In- 
troito della  Meda  del  Sabato  della  Pentecofi e , 
propofte  per  Thema  del  prefente  Difcorfo,  diiier- 
iamente  vengono  interpretate  da  Santi  Padri.  San 
GiouanniChrifoftomo  con  altri  grauiffimi  Auto- 
ri per  la  Carità  di  Dio  intende  l’amore , col  qua- 
le Iddio  ama  noi  Tue  creature , e di  quello  amore 
fi  dice,  cheli  diffonde  ne’noftri  cuori  per  mezo 
dello  Spirito  Santo,  perche  amando  Iddio  le  ani- 
me noftre , opera  in  effe  l’amore  , la  gratia  , e tut- 
ti gli  altri  doni , e virtù  dell’ifteffo  Spirito  Santo  • 
In  quella  maniera  fuol  dirli  anche  communemente 
da  gli  huomini  , quando  fi  vede  vn  perfonaggio 
fauorito  da  qualcheMonarca  con  fegni  di  partico- 
lare affetto  : la  liberalità  del  Rè, ò del  Prencipe  lì  j 
diffonde  in  benefitio  della  tal  perfona.  Cosi  ha-  1 
iiendo  detto  antecedentemente  l’Apollolo , che  la  j 
fperanza,  la  quale  dai  «iullo  fi  ripone  in  Dio , non 
lofàrellar  confufo  ; fpes  non  confuhdity  foggiun- 
fe  la  ragione  con  dire  , che  la  carità  , e liberalità 
di  quel  Signore , nel  quale  noi  fperiamo  fi  è fpar- 
fa  fopra  di  noi,&  in  virtù  di  quello  amore , che  Id- 
dio ci 
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dio  ci  porta  j habblamo  riceuuto  Io  Spirito  Santoj 


per  mezo  del  quale  fiamo  flati  fatti  partecipi  del- 
natura  diuina  « dichiarati  amici  di  Dio  , e da  ef- 


fo  arricchiti  di  tutte  le  gratie , e di  tutt^i  doni,  che 
dall'infinita  fua  bontà  pofTono  deriuare  nelle  Aie 
creature . In  conformità  di  che  diffe  San  Tomafo  : 

Gratta  efì  quidam  participatio  diuin£  fmilitudinis» 

San  Bernardino  : Omnia  ^ quie  Dei  Junt  y dici  pof‘  To.i.  fer* 
funt  anima  exijientis  in  grafia  per  cbaritatem  ; e 
San  Bafilio  diffe,  che  i giuftì  per  mezo  della  gratta  spir.  s* 
diuengono  come  tanti  Dei,  e fanno  vna  vita  diui- 
na , perche  in  efII  habita  lo  Spirito  Santo  j il  qua- 
le come  anima  li  vinificale  li  fprona  ad  ogni  bene: 

Habet  homo  per  inhabitatorem  Spiritum  dignitatem 
propheticam , apoflolicam  y & angelicam , cum  an~  ‘ 
tea fuerit terra y^& cinis ; e poi  fo^giunfe  quefta 
Sicutinigne  caliditasejiypartimtquam 
in  fe  habet  y partimy  quam  afert  aqua  ; ita  & Spi- 
ritusin  feipfo  habet  vitam  9 Ù*  qui  participes  iliim 
funt  idtuinoquodammodoviuunti  yitam  adepti  di-  ^ 
uinamy  accaleflernm  ‘ ' 

Quindi  è che  ne’giufti , li  quali  fono  veramen- 
te pofTeduti  dallo  Spirito  Santo  tutte  le  cofe  rief- 
cono  perfette  , ladilettione  , Pallegrezza  , la  pa- 
ce , la  toleranza  , la  bontà , la  prudenza  , la  fa- 
pienza,  ilconfìglloj  la  Acutezza ^ la  pietà ^ la, 
fcienza,  lacaftità,  la  fede  > Poperar'  le  virtù,  £ 
doni  di  far  miracoli , & altre  Amili  cofe  j per  Ic^ 
quali , chi  fi  congiunge  veramente  a Dio  per  amo-- 
re,  e fi  fà  vna  cofa  illeffa  con  lui  3 potrà  fenza  du- 
bio  veder  verificata  nella  propria  perfopa  la  fen- 
tenza  di  San  Bernardino  poc’anzi  citato  : Si  amt“  i-oc-cit» 
cus  e(i  alter  ego  9 anima  exifiens  ingratia*  per  par^ 
ticipationem  efì  alter  Deus;  dicendo  anco  PApofto-  ,,  cor.  tf. 
lo  San  Paolo  : Qui  autem  adhxret  Domino  wus  Spi-  17. 
ritus  efì»  , A a Se- 
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Secondariamente' Sant*AgoftÌno  , e San  Ber- 
- nardo  feguitati  dal  Concilio  Tridentinoj  inten- 
dono nelle  allegate  parole  di  San  Paolo  non  la— > 
carità  increata,  & eterna,  la  quale  è in  Dio  me- 
defimo  y ma  quella , ch’è  in  noi  creata  da  Dio , e 
. chedaelTociè  Hata  donata,  acciò  l’amiamo,  e 
meritiamo  il  norae,e  le  prerogatiue  di  fiioi  figliuo- 
li , in  conformità  di  ciò , che  diffc  l’Apoflolo 
ffloi).!.'  SanGiouanni  : Ridete  qùalemcharitaUmdedìtno^ 
t bis  Tatert  vtfilij  Dei  nommemur,  Ó*  fimus , Di 

J[uefta  Carità  propriamente  può  dirli , ch’è  fiata 
parfafopradiiioi,  e che  però  con  tali  parole  vo- 
glia infinuarci  San  Paolo,  che  la  fperanza  dell* 
eterna  felicità  , e di  haucr’a  regnare  con  Chrido 
nel  Cielo,  non  ci  farà  reftar  confufì  ogni  qual  vol- 
ta hauremo  nel  noilro  cuore  l’amor  di  Dio,efa- 
, remo  fuoi  amici , ofleruando  li  fuoi  comandamen- 

ti, e tenendoci  per  amor  fuo  lontani  da’peccati  • 
In  terzo  luogo  San  Tomafo  conciliando  l’vna  , 
e l’altra  opinione,  dice  con  altri  Autori , che  per 
' ' ' quella  carità  lì  può  intendere  tanto  la  carità  crea- 

ta, quanto  l’increata,  e fpiegando  il  Tello  di 
San  Paolo  diee,che  la  carità  di  Dio  increata  li  dif- 
fonde ne’cuori  humani  per  mezo  della  carità  crea- 
> , ca,  e perciò  non  potranno  reflar  dclufe  dalle  loro 
fjperanze  quelle  anime  , che  di  tale  carità  creata 
laranno  arricchite , e non  l’cfcluderanno  da  fe  me- 
delìme  con  dar  ricetto  alla  colpa  • 

Si  deue  ancora  olTeruare  la  maniera  di  parlare  » 
che  vfa  il  Santo  Apollolo,  dicendo  ; Charitas  Dei 
diffufaejiincordibusnoftrisper  Spiritum  San^um^ 
qui  datuseft  nobìsy  ò pure  come  canta  la  Chiefa  ; 
per  in  habitantem  Spiritum  4ius  in  nobis  ; dalle  qua- 
li parole  raccolgono  li  Sacri  Efpolitori , che  nel- 
la giullifìcatione  di  vn’anima  j non  folamente  ella . 

jrice- 
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riceue  la  gratia  dello  Spirito  Santo,  ma  lo  Spiri- 
to Santo  medefimo  , come  il  primo , e principale 
dono  di  Dio  , attefo  che  lo  Spirito  Santo  non  fo- 
lamento  le  communica  là  carità,e  gli  altri  Tuoi  do- 
ni , ma  per  mezo di eijH  viene  egli  medehmo  ad  ha- 
bitare  in  lei . E fe  berte  non  può  negarli,  che  prima 
era  in  detta  anima  per  effenza,  potenza,  e pre- 
feiiza  , li  dà  nondimeno  all’iftelTa,  quando  ella"  It 
giuftifica  con  vna  maniera  particolare  per  rifedere  > 
in  elTa,  come  in-  fuo  proprio  trono  per  maggior-  / 
mente  arricchirla , e fantilìcarla  • 

Riccardo  di  San  Vittore  dice  , che  in  tre  ma-  ^ 
niere  lo  Spirito  Santo  viene  ad  habitare  nelle  ani-  sufto  ^ 
me  fedeli  : la  prima  fi  dice  Infulione  , & è quan- 
do lo  Spirito  Santo  infonde  neiranima  la  fua  gra- 
zia , ma  Panima  per  la  poca  difpolitione  , che  ha 
nel  riceuerla , non  ne  reda  piena  , li  come  taPho- 
ra  accade , che  vno  infonda  qualche  liquore  in  vn 
vafo  fenza  riempirlo . Il  che  conliderando  la  San- 
ta Chiefa  fupplicanelPOttaua  della  Pentecofteil 
celelle  Paraclito , che  infonda  ne’cuori  de'fedeli 
il  fuo  fanto  amore e con  la  fua  virtù  corrobori 
la  loro  debolezza , acciò  liano  fatti  degni  d’effer  , 
del  tutto  riempiti  di  quello  foauillìmo  Unguento  • 

La  feconda  li  dice  Diffulione , & è quando  per 
tutta  Panima  li  diffonde  lo  Spirito  Santo,  di  modo 
che  non  lafci  di  elfa  anima  alcuna  parte  vuota , ò 
ingombrata  da  altra  cofa  a lui  contraria  per  picco- 
la che  lia  , dicendo  San  Gregorio  Papa , che  lo 
SpiritoSanto  : ’hlec  minimampaleam  intra  cor dist 
quodpoffidety  hahitaculumpatiturrefidere  9 fed  fla-  ? 
tìm  igne [ubtiliffimA  circumfpe^ionìs , & compm- 
Bionis  exurit . 

La  terza  li  dice  Effiilione,  & è quando  Panima-# 
teda  (almence  piena  di  Dio  • che  foprabonda , & 
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arnua  a diffondere  in  altri  la  grafia  riceiiuta  • In 
quella  maniera  gli  Apoftoliriceuectero  lo  Spirito 
Santo  y onde  di  elU  fi  dice  ne  gli  Atti  : Espleti  funi 
omnes  Spiritu  Sanzio  i e fé  ne  viddero  immediata- 
mente gli  effetti,  poiché  nell’ iftelTo  giorno  ad  vna 
fola  predica  di  San  Pietro  fi  conuertirono , e ri- 
ceuettero  il  Santo  Battefimo  intorno  a tre  mila_» 
perfone , & in  vn’altra  predica  il  Santo  Apollolo 
in  compatta  di  San  Giouanni  , conuerci  altri 
cinque  mila  huomini  , e fi  rendette  in  tutta  la  cit- 
tà di  Gierufalemmefomrnamente  glorio  fo  il  no- 
me di  Chrillo,  adempiendoli  le  parole,  ch’egli» 
hauea dette  quando promife  dimandare  lo  Spiri- 
to Santo  : lite  me  clarificabit  • 

S.  AgolHno  parlando  di  quella  pienezza  della 
diuina  carità  communìcata  a^li  Apolloli  con  la 
venuta  dello  Spirito  Santo nelgiorno di  Penteco- 
fte,  dilfe  : inhacdie  fiielibus  fuis  noniam 

pergratiamvifitationii , operàtionis , fed  per  ip- 
famprafentiam2idaiejiatis  i atque  in  vaia  non  iam 
odorbalfamiy  fed  ipfafubfìantia  facri  aefluxit  yn- 
guenti»  E San  Gregorio  Papa  ne’fuoi  Morali  con- 
fiderandogli  effetti,  che  produce  nell’anima  la 
prefenza  del  celelle  Paraclito  portò  quella  fimili- 
tudine-:  Habitareincorpore  animamprobant  yita- 
lesfenfuscorporisi  habitare  inanima  fpiritum  pro^ 
batyitafpiritualis  i illudexytfuy  & auditu  cogno^ 
fcitur , ifiudex  charitate , &humilitdte,  catertfque 
yirtutibus . 

Tali  furono  gl’indizij  manifelli  de’beati  incen- 
dij  del  Santo  Amore  , e della  prefenza  dello  Spi- 
rito Santo  nell’anima  vodra,  ò Santo  Padre  Fi- 
lippo , poiché  fin  da  fanciullo  oltre  le  buone  qua- 
lità naturali , delle  quali  erauate  dotato,  vi  fu 
cominunicata  da  Dio  la  diuocione^  e la  carità  • 

En- 
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Entrò  in  pofleflb  dfl  voftro  cuore  la  Grafia  me- 
diante il  Sacramento  del  Battelimo , fi  auualorò 
nel  Sacramento  della  Confermatione , e nel  ere-  ■ 
feere  della  voftra  età  fi  perfettionò  con  le  peni- 
tenze da  voi  intraprefcjcon  lollaccamento  da  i be- 
ni temporali, e fpecialmente  con  la  frequenza  dell* 
pratioae , e con  la  premura  j che  Tempre  hauefte 
di  afcoltare  la  diuina  parola,  adempiendoli  in  voi 
le  parole  del  Sauio  : lujìorum  femita  quafi  htX  prou.  4. 
fplendens  procedit , ^crejcityfquead  perfe^a^»-^ 
diem , 

La  maturità  di  fpirito  a che  in  voi  fi  feorgeua 
congiunta  con  l’innocenza  puerile  vi  rendeua  così 
caro  à Dio , che  vi  concedeua  tutto  quello  , che 
doinandauate , come  ne  fanno  tefiimomanza  varij 
cali , che  nella  vollra  Vita  fi  raccontano  • 

Da’fanti  efl'ercitij , ne’  quali  ftauate  continua- 
mente impiegato  nafceuano  in  voi  defiderij  grandi 
di  tutte  le  virtù , &in  particolare  di  patire  per 
amor  di  Chrillo  ; e quindi  auuenne  , che  nciretà 
di  quindici  3 ò Tedici  anni , elfendo  voi  fopragiun- 
toda  vna  grandiriima  febre , lafopportalle  con.-, 
tanta  paticuza , c fortezza , che  pareuace  fuperio- 
re  al  male  j anzi  tacendo  cercauatc  di  coprirla  piu 
che  vi  era  pofiibile  fenza  domandar  mal  cofa  alcu- 
na alle  genti  di  cafa,  nc  ad  altri . Non  dimollralte 
minorcoUanzain  vn’incendio,  che  auuenne  alla 
voftra  cafa  di  buona  quantità  di  robba , toleran- 
do  ciò  con  tanta  quiete , e tranquillità , che  mol- 
ti ne  prefero  occafione  difperare  della  perfona-» 
voftra  cofe  piu  che  ordinarie  . 

Acquiftafte  in  oltre  vn’abborrimento  così  gran- 
de di  quelle  cofe , che  fuole^ftimare  ilmondoj  eh' 
eflendoui  vna  volta  data  vna  carta , nella  quale 
erano  fedeti  tutti  quellidella  voftra  famiglia,  pri- 
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ma  di  leggerla , la  ftracciaftc,  ndn  caràndoUi  pun- 
to d*efler  notato  in  quella,  ma  fi  bene  nel  libro 
dell’eterna  vita  con  gli  altri  giuièi . 

Arriuato  all’età  di  dicidotto  anni  in  circa  forte 
inuiato  dal  vortro  Padre  a San  Germano  con  que- 
lla intentione,che  attendendo  fotto  la  cura  di  Ro- 
molo Soldi  vortro  Zio  materno  alla  mercantia,  gli 
doueflluo  poi  fuccedere  nell’hcredità  , non  ha- 
uendo  egli  perfona  più  attinente , a cui  pptefie  la- 
fctare  le  fue  ricchezze  • Ma  Iddio>  che  a cofe  mag- 
giori vidertinaua  fece  riufcir  vano  ogni  difegno  , 
onde  a poco  , a poco  venendoui  fempre  più  in  fa- 
rtidio  le  cofe  del  mondo,  deliberarte  di  porre  in 
efecutione  il  penfiero  conceputo  di  non  attendere 
alla  mercantia , ma  di  darui  a Dio  in  vno  rtato  > 
nel  quale  pocefiìuo  più  liberamente  feruirlo . 

Perciò  dimorato  in  quei  paefi  due  anni , coti 
maturo  configlio  ve  ne  andarte  a Roma , non  por- 
, tando  con  voi  cofa  alcuna  per  poter  più  franca- 
mente attendere  alla  mercantia  del  cielo  , alla 
quale  vi  fentiuate  di  continuo  chiamare  dal  Si- 
gnore. Giunto  a Roma,  vifiporfe  occafionedi 
^oter  feruire  a Dio , fecondo  il  vortro  defiderjo  » 
imperoche  al  primo  arriuo  ve  nc  andarte  in  cafa  di 
vn  gentil’huomo  Fiorentino , chiamato  Galeotto 
Caccia,  douedimorarte  molti  anni,  facendo  vna 
vita  molto  afpra , e rigorofa  , e rtandouene  per  lò 
più  folitario , onde  querto  modo  di  vita  così  emi- 
nente cominciofitdi  tal  forte  a diuulgare , che  non 
folo  fé  ne  fparfe  la  fama  per  tutta  Roma , ma  ne  ' 
andò  il  nome  ancora  a Fiorenza  , onde  vna  vortra 
' parente,  fentendo  quiul  da  alcuni  raccontare  la 
Tanta  vita , c le  opere  grandi , che  voi  faceuate  , 

' dirte  : Non  me  ne  marauiglio,  perche  mi  ricordo 
bene  qual  fofie  Filippo , mentre  ancor  giouinetto 
quìdimoraua  • , . ' ' Vi 
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* » VI  prcridelèe  per  diuotlone  di  andaré  ogni  notte 
alle  fette  Chiefe^  & in  particolare  al  Cemeterio 
di  San  Calillo,  detto  volgarmente  le  Catacombe 
di  San  SebalHano , prolongando  in  quelle  le  vo- 
Are  orationi;e  ciò  continuaAe  di  fare  per  Io  fpatio 
di  dieci  anni  in  circa  > con  ammiratione  dichiuq-' 
que  vi  conofceua . Oltre  le  fopradette  viiìte  ail- 
dafte  per  qualche  tempo  alle  quattro  Bafiliche 
San  Pietro,  San  G iouanni  in  Lateranoj Santa  Cro- 
ce in  Geruialemme  > e Santa  Maria  Maggiore  ,ne* 
quali  luoghi  erauate  molte  volte  fopraprefo  da 
canto  fpirito , & abondanza  di  ccleAI  confolatiò- 
ni  t ch’erauate  sforzato  non  potendo  più  foffrire  sì 
granfuoco  d’amore,  di  gridare  a Dio  : Non  più. 
Signore , non  più , e gittandoui  in  terra , vi  riuol'» 
tauate  per  e(Ta  , non  llailendo  più  forza  per  foAe- 
nere  queirimpeto , che  fentiuace  nel  cuore  ; sì 
che  non  c merauiglia , ch’eflendo  voi  cosi  pieno 
di  Dio  } fouente  dicefiluo , che  ad  vno  §■  il  quale 
ama  veramente  II  Signc»e>nonè  cofa  più  graue,nè 
più  moleAa , quanto  la  vita  • < 

Seguitando  voi  quello  modo  di  viuere  , giuntò 
che  forte  all’età  di  anni  29.  fra  le  altre  gratie  > che 
Iddio  vi  concedette , vna  fù  , che  facendo  voi  vn 
giorno  poco  auahti  la  fella  di  Pentecorte , orario- 
ne  allo  Spirito  Santo  , chiedendogli  con  grandif- 
rtma  irtanza  i fuoi  Doni , vi  apparue  vn  globo  di 
fuoco , il  quale  vi  entrò  per  la  bocca  nel  petto  ; 
onde  forte  in  vn  fubito  fopraprefo  da  così  gran 
fuoco  d’amore  i che  non  lo  potendo  foffrire  vi  la- 
fcialle  cadere  in  terra  1 & a guìfadi  vno^  che  và 
cercando  refrigerio , vi  slacciarte  dauantx  al  petto 
per  temperare  in  parte  quella  gran  fiamma  > che  vi 
lentiuate.  Refri^eratoui  alquanto , vi  leualle  in 
piedi  pieno  d’inlolica  allegrezza,  & immediata- 

meute 


1 


Cantil* 


IO 

mente  tutto  il  voftro  corpo  cominciò  a sbàtterfi 
con  moto , e tremore  grandifruno , e vi  reftò  dalla 
banda  del  cuore  vn  tumore  alla  groOezza  di  vn’ 
pugnoj  non  vi  fentendo  voi  dolore  > nè  puntura 
di  forte  alcuna , nè  perallhora  » nè  mai  j inditio 
manifcfto  di  quello , che  poi  fi  vidde  doppo  la  vo- 
iba  morte,  poiché  aperto  il  volito  corpo  furono 
troviate  in  quella  parte  due  colle  fuperlori  delle 
cinque  mendofedel  tutto  rotte,  & inalzate  in  fuo- 
ri, e di  maniera  diuife , che  vna  parte  della  colla 
ftaua  lontana  daU’altra  > fenza  che  mai  per  lo  fpa- 
tiodi  50.  anni , che  voifoprauiuelle , fi  rìunilfe- 
ro  inficine , ne  ritornaffero  al  luogo  loro  • 

In  queirifleflo  punto  vi  comijiciò  la  mirabile 
palpitationc  del  cuore , la  quale  vi  durò  per  tutta 
la  vita  , e vi  occorreua  folamente  quando  faceua- 
te  qualche  attione  fpirituale . Di  più  fentiuate  in 
quella  parte  vn  caldo  così  grande , che  tal  volta 
li ditfondeua  per  tutto  il  corpo,  e tal’hora  vi  ab- 
bruglaua  in  fin  le  fauci  della  gola,  benché  folfiuo 
già  vecchio , e confumato  . Quindi  è che  ne*  fer- 
iiori  di  detta  palpitatione  foleiiate  fpeflb  dire: 
neratus  charitate  fum  e^o , & altre  fiate  occorreua, 
che  nonpotendoui  reggere  in  piedi,  erauate  sfor- 
zato gittarui  nel  letto,  e quiui  languire,  verifi- 
candofi  in  voi  quelle  parole  della  fpofa  de  facri 
[.  Cantici  : Fulcitemeftoribuij  fiìpate  memalis  quia 
amore  langueo , 

Kiceuuto  che  Iiauelle  dal  Signore  vn  dono  tan- 
to fegnalato  , feguitalle  di  frequentare  con  più  ar- 
dore di  fpirito  le  fette  Chiefe,doue  fouerite  eraua<. 
teda  così  grand’alfetto  di  diiiotione  fopraprefo  , 
che  vn  giornonon  potendo  più  follenèrui  in  pie- 
di r vi  gittalle  per  terra,  e fentendoui  vicino  a 
morire,  con  grand’efficacia  gridafie  ; Non  pollo 

tanto. 


Il  i.,:!izcd  by  Go'qglc 


' # 


ir 

tanto,  Dio  mio,  non  pofTo  tanto,  Signore,  ed 
ecco  , che  io  me  ne  muoio  ; e da  quell’hora  In  poi 
Iddio  vi  andò  mitigando  a poco  a poco  quella  di- 
uotloiie  fenfiblle  cosi  vehemente  , acciò  col  tem- 
po non  venifTell  corpo  a debilitarli , e rimanerne 
ofFefo  • 

Hor  lì  come  quella  palpitatlone  fu  originata  in 
voi  da  caufa  fopranaturale , così  parimente  gli  ef-BaccJUi 
fctti , ch’ella  produceiia , erano  prodigloli , & ec- 
cedenti  Il  conlueto  ordine  della  natura , di  modo 
che  quando  vi  accollauate  qualcheduno  de’vollri  ' 
figliuoli  fpiriruali  al  petto , fentluano  II  moto  del 
vollro  cuore  così  grande , che  ripercuoteua  loro 
nella  teda,  come  fe  folle  Hata  percofla  da  va  col- 
po ben  gagliardo  , & alle  volte  pareua,  che  il 
cuore  vibattefle  a guifa  di  vn  martello  ; riceuen- 
do  elTineiraccoftaruill  grandilfima  confolatione  , 
e contento  fpirituale.'  DI  piu  a molti  In  quell’at  to 
fi  partluanofubito  le  tentationi , come  nella  pro- 
pria perfona  affermò  d’ hauer’efperimèntato  Tibe- 
rio Ricciardelll  Canonico  di  SfPietro,  il  quàle  per 
fua  diuotlone  vi  feruì  per  Io  fpatio  di  quattro  anni 
continui  ; aggiungendo  ancora  , che  accoftandofi 
al  vollro  petto  non  folamente  fu  liberato  da  vna 
tentatione  d’impurità , che  allhora  patina  , ma 
nonfentì  maipiùlìmilmoleftia,  egli  fiaccrebbe 
tanto  lo  fpirito , che  non  defideraua  far’altro  , che 
oratione . Parimente  Marcello  Vitellefchi  Cano- 
nico di  Santa  Maria  Maggiore  anch’egli  vollro  fi- 
gliuolo fpirlcuale  con  accollarfi  al  vollro  petto  rl- 
mafe  piu  volte  liberato  non  folo  dalle  tentationi 
impure  , ma  etiandio  da  altri  trauagli . 

Perii  gran  caldo  , che  voi  fe'ntiuate  ih  quella 
parte , il  quale  fi  diffondeiia  per  tutto  il  corpo  , 
anche  in  tempo  d’inuerno  ceneuate  quali  del  con- 

. * tinuo 
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cùluo  la  velie  {erotta»  & aperta  dalla  cintura  in  sù> 
& efortato  a cingeruI»rirpondeuate  di  non  poterlo 
fare  per  il  fouerchio  caldo , che  fentiuate  , poten- 
" do  ancor  voi  affermare  ciò  che  difle  in  altro  pro- 
pofìto  in  perfona  del  nodro  amantilTimo  Redento- 
de  re  il  dottilfimo  Giacomo  de  Voragine  : Tanto  igne 
charitatis  ardeoy  quod  veflès  aliquasferre  non  valeo  . 
Quedo  effetto  però  di  tanto  calore  più  particolar- 
mente era  da  voi  fentito  quando  faceuate  oratio- 
ne,  ò altra  applicatfone alle cofe  diuine  ; inol- 
tre perle  diuerfe  affettioni»  che  in  voi  cagionaU2' 
queda  paIpitatione»li  Medici»  che  vi  medicauano, 
vi  dauano  bene  fpelfo  riniedij  non  a propofito,  on- 
de voldiceuate,  come  burlando  : Prego  Dio  » 
che  codoro  \>aleant  intelligere  infirmitatem  meam  : 
non  comportando  la  vodra  humiltà  « che  difctio- 
prilOTiuo,  che  le  vodre  corporali  indifpofitioni  non 
erano  naturali^ma  cagionate  dalla  vehemenza  dell* 
amor  di  Dio . 

Hauendotii  adunque  la  Maedà  Diuina  eleuato 
a sì  grand’altezza  di  carità, e datoui  fpirito  di  ora- 
tione  così  eminente,  volle  ancora  inalzami  à pe- 
netrare i fegreti  delle  diuine  grandezze  con  edafi  , 
e rapimenti  mirabili,  che  per  tutta  la  vita  haue- 
de  frequentiflìmi , ancorclie  voi  per  vodra  humil-. 
tà  vfaflìuo  ogni  mezo  per  euitarli  j e dando  con  la 
mente  in  Cielo  erauate  fauorito  da  Dio  di  vilìce 
celedi , e di  fiiperne  confolationi  .'Al  dono  delle 
, vilìoni  hauede  congiunto  quello  della  Profetia  » 
nella  quale  fode  talmente  priuilegiato  da  Dio, che 
la  Sacra  Congregatione  de’Riti  pronunciò  di  voi 
in  queda  materia  : 'h{pn  eft  inuentus  fimilis  illi  - 
Vedeuate le  cofe  adenti,  come  fe fodero  prefen- 
ti  ; penetrauate  mlmente  l’interno  de’vodri  peni- 
tenti > che  non  ifolo  fapeuatc , fe  haueano  fatta 


oratlone  ) e quanta  » ma  ancora  vi  erano  palefi  li 
peccati^  chehaueano  commefTo,  e li  penfierii 
che  paflauano  loro  per  la  mence  • Quantunque  j 
procuralliuo  con  ogni  voflraiiiduftria  di  fami  te- 
ner dal  mondo  per  huomo  di  poco  fenno  , follo 
nondimeno  da  huomini  fauij  conofciuto,  cftima- 
co  per  huomo  illuminatidimo , e^uelle  cofe  non  j • 
folo  appartenenti  allo  fpiritOi  ma  concernenti  > 
ancora  a gli  affari  del  mondo  , di  /ingoiar  pruden- 
za , e confìglio  ; onde  concorreuano  a voi  j come 
ad vn’oracolo huomini d’ogni  flato,  e conditio- 
ne,  & anche  li  fommi  Pontefici  faceuano  flima 
grande  del  volilo  parere  . 

Hauefte  grand'imperio  fopra  i demoni j,  haiien-  , 
do  liberato  molte  perfone  dalla  loro  tirannica 
veflatione  ; e quello  imperio  fopra  quei  fplriti  iin- 
raondifù  vnode’priuilegij , coni  quali  la  Diui- 
na  bontà  li  compiacque  di  rimunerare  il  voftro 
verginal  candore  ; onde  li  legge , che  la  voftra  pu- 
rità era  così  terribile  a i Demonij  , ch’etiandio  • ' 
doppo  la  voftra  morte, ^quando  gli  olTelfi  erano 
fcongiiirati  con  quelle  parole  : Vropter  boneflor 
tem  Beati  Thilippi , faceano  mouimentillrauagan- 
tlflimi  » come  teftificò  d’hauer  più  volte  ofleruato 
vn  dinoto  Religiofo  deU’Ordine  della  fantifllma 
Trinità  del  Rifcatto  . 

Stando  voi  in  vn  luogo  appariuate  alcune  volte 
in  vn’altro , ò per  confolare  i voliti  penitenti  ^ ò 
per  liberare  da  trauagli , e pericoli  sì  dell’animaj 
come  del  corpo  coloro  > che  a voi  li  racconiman-  - , 
dauano  . Richiamane  in  vita  vn  giouinetto  mor- 
to;, & ad  vna Signora,  la  quale,  fe  duraua  più  ' • 
di  ftar’in  tranlito,  portaua  pericolo  di  cedere  alle 
tentationi  del  demonio?  comandafte^  che  morif- 
/e  j e fubito  fpirò  • 

* ' Folle 
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Fo/le  finalmente  dotato  da  Dio  di  tante  virtù  « 
c di  doni  così  fublimi  > che  vi  rendefte  ammirabi- 
le nel  cospetto  di  chiunque  vi  conofceua,&  ognu- 
no vi  teneua  per  fanto  ; onde  per  tacere  gli  enco- 
mij  > che  di  voi  fecero  iunumerabili  perfonaggi 
rìguardeuoli  per  nobiltà,  e per  dottrina,  tanto 
Ecclefiaftici , come  fecolari  j il  gloriofo  Arciue- 
fcouo  di  Milano  San  Carlo  Borromeo  alcune-^ 
volte  fìi  veduto  da  fuoi,  che  vi  s’inginocchiaua 
dauanti,  e con  lagrime  di  diuotione  vi  baciauala 
mano.  Viprcdicaua  per  fanto,  e fi  raccoman- 
daua  con  molto  atfetto  alle  vofire  orationi , & vn 
giorno  nel  partir  dalle  voftre  ftanze , difle  ad  al- 
cuni, che  l’accompagnauano  ; Filippo  è vn’ liuo- 
mo  di  gran  fantità , e di  gran  fincerità . La  Vene- 
randa Vergine  fuor  Caterina  Ricci  da  Prato  vi 
fcriueua  come  a fanto , e come  a tale  fi  raccoman- 
daua  alle  vollre  orationi  : Suor  Orfolada  Napo- 
li dataui  in  cura  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  acciò  efaminafiìuo  il  fuo  fpirito,  dilTe  di 
hauerui  conofeiuto  per  huomo  ruttò  infiammato  « 
&accefod’amor  di  Dio  : E fuor  Francefea  del 
terrone , di  cui  c fiata  già  fiampata  la  Vita . non 
dubitò  di  affermare  , che  voi  haueuate  lo  fpirito 
di  Santa  Caterina  da  Siena  > e vi  filmò  tanto , che 
non  folamente  ofieruò  li  voftri  Ricordi,  come  tan- 
te gioie  pretiofe , ma  conferuò  ancora  per  reliquia 
vna  cuffia , ch’ella  portaua  in  tefia  in  quel  tempo  , 
che  ficonfefsòda  voi , folamente  per  eflere  fiata 
da  voi  toccata  nel  darle  l’aflblutione , 

Dalle  quali  cofe , e da  altre , che  fi  andaranuo 
confiderando  ne’feguenti  ragionamenti , fi  racco- 
glie , ò Santo  Padre  Filippo  , che  il  Signor  Id- 
dio fàvn  gran  dono  ad  vn’anima,  quando  le  con- 
cede la  fua  grada  j e perciò  meritamente  diceua 
. ( • Sane* 
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Sant’Agoftliio  : Ti^agna  efi  Dei noflri  miferkordia  i scr.  dcj 
' dedit  enim  donahominibm  : fed  quia  donai  Spirttus  verb.  Do. 
Sancii  Gratiam  • Arricchito  voi  di  quefta  grafia  , 

& inebriato  dalle  dolcezze  del  Diuino  Amore 
prociirafte  con  ogni  podibile  diligenza  di  ritirare 
le  anime  de’voftri  proifimi  dal  fentiero  de’vitij  > 
acciò  ancor’eih  efperimentalfero  le  dolcezze  , che 
produce  neiranima  quello  gran  dono  della  diiii- 
na  Grafia , il  quale  é del  tutto  incommiinicabile 
a quelli , che  amano  le  vanità , c li  piaceri  del  fe- 
colo j ondediceiia  il  medefimo  Santo  Dottore:  L.tf. coaf. 
Vm  animai  audaci , qu^fperauitfiate  receffijfet , ali' 
quid  fe  melius  habxturam  ; \>erfa  y ù"  reuerfa»  in 
tergim  ^ in  Intera , ^ in  Yent^em  y & dura  funi 
omniay&tu  folus  Domine  requies . Et  altroue  con- 
ferma riftelTo  con  dire*>  che  febene  gli  oggetti  di 
quello  mondo  otìferifcono  alEhuomo  qualche  di- 
letto , e l’inuitano  ad  amarli , •nondimeno  in  effi 
l’anima  non  velia  appagata,  come  nell’amare  Dio,  ^ 
nampeHora  y dice  egli  riuolto  al  Signore  , qu^&  C./5. 
pojjìdesy  dutcedinsy  & fuauitate  reples;,  è cantra 
amor  f tcuU , carnis  anxius  eji , ^ perturbatus , 

animas  certè  y quas  ingreditur  y quietai  ejjenonpa- 
titur . 

Per  tanto  a voi  ricorriamo  > ò Santo  Sacerdote  ■> 
ripieno  del  celelle  amorcj  e della  grafia  dello  Spi- 
rito Santo  y e già  che  la  diuina  carità  s’infonde  in 
ciafcun’anima  nelSagramento  del  Battemmo,  & 
in  quello  della  Confermatione  riceiiuto  con  le  do- 
uute  difpofitioni  y maggiarmentc  lì  accrefce  a e fi 
dilata  per  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  y che  in 
detto  Sagramento  li  conferifce  ; impetrateci  vna 
gran  diligenza  nel  conferuare  dentro  di  noi  mede- 
limi  quello  prctiolìflìmo  dono.  E perche,  come  L-H^rom. 

• dice  Riccardo 'di  San  Vittore  : Qucecumque  alia’^y^\ 
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Virtm  fine  gratta  efi  jimulacbrum  fine  motu  « c nè 
pur  l’innocenza  puerile  può  entrar  nel  Cielo  fen- 
za  la  grazia , dicendo  Sant’Agoftino  ; Sìne  gratin 
necinfantes,  nec  aiate  grande  sfaluaripojjunt  ; on- 
de  a fine  di  conferuare  in  noi  vn  dono  cosi  fubli- 
nie,  è neceffario  abbandonare  gli  affetti  terreni  » 
e riporre  l’amore  in  Diofolo;  in  quello  fuppU- 
cate  la  Diurna  Bontà , che  ci  renda  vollri  imitato- 
ri ; acciò  con  la  purità  del  cuore , e con  l’elTerci- 
tio delle  virtù  chrilliane  ci  difponiamo  ancor  noi 
ad  elfer  tempii  vini  dello  Spirito  Santo , come  dif- 
fe  l’inuitta  Vergine  Santa  Lucia  : CaJièi&pi^yji- 
uentes  templumfmt  Spiritus  San^u  In  tal  manièra 
allontanati  con  l*afi*etto  dalle  cofe  del  mondo , & 
infiammati  d’amor  di  Dio,  potremo  fperare  d’ha- 
uer’a  godere  in  voftra  compagnia  gli  eterni  fplen- 
dori  della  beata  Patria  del  cielo , dicendo  S.  Gre- 
gorio Papa  : 'H^clarefcet  anima  fulgore  aterna 
pukhritudints  i nifi  priùs  bic  arferit  in  officina  cha- 
ritatis* 
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D I S C O R S O IL 


Si  propone  a tùtfi  Fedeli  Vimitatione  della  Gra- 
. titiidine  di  San  Filippo  verfo.Dio»  e 

yerfogli  huminìi . ' ' 

« j 

•Benedic  anima  mea  Domino  » & omnia.t^ 
' ' qu«  intra  me  fune,  Nomini 
Sanftociiis. 

t « 

' T/al,  102,-  • 


A R L A N p ò Marco  Tullio  del- 
la Gratitudine  j- proferì  di  rlei  que- 
llo belIifTimo  encomio^:  Gratitùdo 
efl  laudatij/ma  yirtutum  omnium  > Yes 
Deoy  atque  hominibus 'grata , atque 
iucùnda,  gratiquì  nominis  u Filone 
Aleflandrino  : Omni ivirtus  fannia  efi  j Gratitùdo 
yerò  fan^ijjìma  i e San  Gio:  Chrifollomo  dice  > 
che  Fhuomo  ringratiando  Iddio  per  i benefìtij  ri- 
ceuuti  , lì  rende  nieriteuole  di  riceuerne  de  gli  alr 
tri , e quella  è vna  grandilTtma  vtilità , ch'egli  rac- 
coglie dalla  fua  Gratitudine  : Gratitùdo  ejl  ma- 
xima vtilitas  hommis,  qua  cognofcimus  benefa^o- 
vem , a quo  propter  hoc  ipfum  cumulatiùs  dona  recì^ 
pimus  ; & in  vn’altro  luogo  difle  il  medelìmo  San- 
to : Optima  beneficiorum  cuflos  efi  ip/a  memoria  ber 
neficiorum3&  perpetua gratiarum  confef/io . L’illef- 
fo  conferma  ancora  Calliodoroi,  .dicendo  : Me- 
liora  mereturfufcipere,  qui  collata  bona  de  corde  non 
prohatur  amittere , ... 
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Ma  per  lafciare  ìiinumerabilì  altre  telKtnonian- 
ze  fì  de  gli  Autori  profani , come  de’Santi  Padri 
in'  “cotifermatione  delPvtilità , che  porta  feco  la 
Gratitudine  j baderà  confiderare  la  fublimità  de* 
meriti , che  per  mezo  di  effa  acquidò  appreflb 
Dio  il  gran  Padre  Sant’Agodino  j il  quale  hebbe 
tanto  familiare  quello  pio  colèume  di  ringratiare 
* Iddio  per  i benefitij  riceuuti , che  il  libro  delle_> 
fue  Confeflìoni  li  può  meritamente  intitolare  va 
continuo  rendimento  di  grafie , & vn  perpetuo  fa- 
crihcio  del  fuo  cuore  alla  MaellàDiuina  in  corrf- 
fpondenza  delle  grafie  da  elTa  communicate  all* 
anima  fua  ; oud’egli  medelimo  conofcendo  l’ec- 
De  fpir!&  cellenza  di  quella  virtù  difle  altroue  ; Cuàus  Dei 

iitt.c.11.  inhocmaximòconflitutusefif  \>t anima  ei non fìt in-' 
grata*  ...  . . . 

Quello  facrilìcio  di  lodi , e di  beiiedittioni  a 
Dio  perle  grafie , che  da  lui  riceuiamo  noi  mife- 
rabili  creature, lì  troua  più  volte  inculcato  da  Dio 
medelimo  sì  nel  "Vecchio  j come  nel  Nuouo  Te- 
llamento,  e fenza  colpa  graue  non  li  può  tralafcia- 
re , non  perche  da  eflb  rifulti  alcuna  vtilità  al  Si- 
gnore dalle  nollre  lodi  , ma  bensì  per  vtilità  , e 
per  commodo  di  noi  medelimi  ^ onde  il  fopracita- 
to  Sant*Agollino  efponendo  il  falmo  154.  dille 
nel  principio  quelle  parole  : Si  non  laudauerint 
Dominum , .ingrati , irrelìgioji  erunt  * Quid 
« f aduni  non  laudando  Dominum , nifi  vt  feuerum  fen- 
tiant  Dominumì  ' 

• Nella  Sacra  Genell  li  legge,  che  hauendo  Id- 
dio creato  il  mondo  a comandò , che  in  capo  ad 
ogni  fettimana  gli  huomini  faceflero  mentione  di 
quello  benefitio,e  fe  ne  moftraflero  grati;  e perciò 
lantificòiLfettimo  giorno  , deputandolo  fin  d’ali* 
bora  alle  lodi  3 e benediccioni  di  fua  Diuina  Mae- 


Digilized  by  Gpogk 


ip 

ftà  con  celare  dalle  opere  feruili . 

Poi  nel  principio  di  dafcunmefe  inftitui  la  fe-  Num.  as« 
ila  detta  Neomenia,  nella  quale  iìdouea  ringra-  *»• 
tiare  Iddio  per  il  benefitio  perenne , ch’egli  fà  al 
mondo  nella  conferuatione  j e gouerno  di  tutte  le 
cole  create  • 

In  oltre  inftitui  la  folennità  della  Pafqua  ì ac-  Exodi  la. 
ciò  gli  Hebrei  ringratialTero  Dio  d’hauerli  Ubera- 
ti  dalla  fchiauitudine  dell’Egitto  a e dalla  tirannia 
di  Faraone  , Ordinò  ancora  la  fefta  della  Pente- 
cofte  per  memoria  della  Legge  data  nel  Monte  Si- 
na j e la  fefta  de’Tabernacoli  per  la  protettione  ; 
che  tenne  di  loro  nel  guidarli  nel  Deferto  per  lo- 
fpatio  di 40.  anni.  E così  parimente  dell’altre  fo- 
lennità  , e cerimonie  dell’antica  legge  a le  quali 
furono  tutte  ordinate  per  ringratiare  Iddio  de’b«-  ' 
nefitij  conceduti  in  varij  tempi  al  genere  hu- 
xnano  • 

Sepoiconfiderianjo  il  Teftamento  Nuouo,  la 
Oratitudinealli  benehtij  di  Dio  fùinfegnata  dall* 
ifteflo  Chrifto  con  gli  effempij , e con  le  parole 
come  in  più  luoghi  riferifcono  i Santi  Euangelifti . 

E l’Aipoftolo  San  Paolo  > parla  di  ciò  molte  vol- 
te nelle  fue  epiftole , e fpecialmente  nell’Epifto- 
la  a gli  Eifelìj  doppo  vn  lungo  catalogo  di  varie 
cofe,  ò vane,  ò peccaminofe  , dalle  quali  l’huomo 
lì  dcue  aftenere  di  parlarne  , non  che  di  commet- 
terle, dice  che  in  luogo  di  effe  deue  foftituirfi  il 
Rendimento  di  gratie  a Dio  per  li  benefitij , che 
in  ogni  momento  da  eflb  riceue  ; dal  che  prefe  oc- 
cafione  San  Gio:  Chrifoftomo  di  chiamare  il  ren- 
dimento di  gratie  vn  gran  teforo , vn  gran  cumu- 
lo di  ricchezze,  vnbene,  che  non  perifce , & vn* 
armatura  forte , &infuperabile  ; Magnus  thefau-  Hom.i.ad 
rus  efi  gratiarum  a^ig  , magntò  diuitm  » in  con-  p°p* 
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fumptum  bonum  , armatura  fortis  • 

. Di  quefta  potentiinma  armatura  fu  Tempre  mu- 
nita , e dì  quelli  impareggiabili  tefori  comparue 
ricca  ,&  ornata  l’anima  vollrapuriflima,  ò San- 
to Padre  Filippo , onde  con  gran  ragione  la  San- 
ta Chiefadoppo  hauerui  rapprefentato  benefica- 
to da  Dio  con  la  pienezza  delli  doni  j e delle  gra- 
fie dello  Spirito  Santo  ^ ammira  la  volha  gratitu- 
dine alle  diurne  beneficenze  , ponendoui  in  bocca 
le  parole  del  Regio  Profeta  » il  quale  piamente 
^xBeiIar.  credendo  d’eflere  lèato  aferitto  da  Dio  nel  nume- 
&Agdlio,  4e  gli  eletti , prouocò  fe  medefimo  a benedire  3 e 
lodare  il  Tuo  benefattore,  dicendo  : Bemdic ani- 
ma mea  Domino;  quali  dir  volelTc  : Tu,  anima 
mia,  la  quale  non  lolo  fei  fiata  beneficata  da  Dio, 
ma  con  maniera  particolare  hai  conofeiuto  la-> 
grandezza  de’fuoi  benefitij  , rifletti  di  continuo 
allediuine  mifericordie  , e loda  il  tuo  Signore. 
Nè  tu  fola  deui  ciò  fare  , ma  tutte  le  tue  potenze 
fi  deuono  conuertire  in  tante  lingue  per  benedire, 
& efaltare  il  Nome  Sacrofanto  di  Dio  : omniat 

intra  me  funt  ’Homini  Sanalo  eim»  Anzi  no» 
iolamente  tu  > ò anima  raia>  con  tutte  , le  tue  po- 
tenze , ma  tu  ancora , ò mio  corpo  con  tutt’i  tuoi 
fentimenti , e con  tutc’ituoi  membri , e tutto^  io 
medefimo  quanto  fono , e quanto  polfo  deuo  im- 
piegarmi in  atti  di  ringratiamenti , di  benedittioni, 
c di  lodi  verfo  Dio  mio  benefattore  . : 

' Tanto  diceuate  ancor  Voi , o mio  gran  Padre  : 
ììenedic  anima  mea  Domino  ; e primieramente  con- 
Bacci  l.i.  federando  io  la  vofira  Gratitudine  verfo  Dio  per 
^ i benefitij  riceuuti  nel  corpo,  mi  fouuiene  , eh* 

elfendo  voi  in  età  di  otto,ò  noue  anni  in  circa  por- 
tafie  gran  pericolo  di  refiar  morto,  & infranto  fot- 
te di  vngium?nto col  qualt  cadefie  dal  cortile 

della 
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della  voftra  cafa  in  cantina  j & haiiendoui  Iddio 

preferuato  in  maniera^  che  ne  vfcifte  fano  e faluo, 
efenza vnminimofegnodi  male;  nel  rimanente 
della  voftra  vita  vi  ricorda fte  Tempre  di  quelèx 
grana  , riconofcendola , e raccontandola  per  vno  ^ 
de’grandi  benefìtij  » che  vi  hauefle  fatto  la  Maeftà 
di  Dio , per  la  quale  non  vi  pareua  di  faperla  aba-; 
llanza  ringratiare  , 

I doni  naturali , cioè  lafanità^  la  bellezza  del  luin.f. 
corpo  i l’ingegno , l’attrattiua  , & altre  limili  qua- 
lità 3 delle  quali  innumerabili  perfone  ingrata- 
mente fi  feruono  per  combattere  contro  Dio  > fe-  mor. 
condo  II  detto  di  San  Gregorio  : Suis  cantra  Deum 
donis puinant , a Voi  feruirono  per  cooperare  alle 
fatiche  di  Chrifto  nel  ritirare  le  anime  dalla  per- 
ditione  , e per  fare  di  tutto  voi  fteflb  vn  perfetto 
holocaufto  a quel  Signore,  che  di  efli  vi  haiieua  ar- 
ricchito. 

Quanto  alli  beni  dell’animaj  chi  potrà  a fuffi- 
cìenza  efprimere  la  Gratitudine,  che  Voi  dimo- 
Ihafte  a Dio  per  il  dono  pretiofiflìmo  della  Vergi-  c.u.n.*>.* 
nicà , mentre  più  volte  con  gran  copia  di  lagrime 
vi  accufafte  di  non  hauer  mai  fatto  bene  alcuno  in 
corrifpondenza  di  vn  tal  benefitio  ? chi  potrà  rife- 
rire li  fentimenti  di  gratitudine , che  haueuate  nel  , 

cuore  per  l’affluenza  de’doni  fopranaturali.e  delle  ^ 
grafie  celelli , che  Iddio  vi  coinmunicaua  nell’ora- 
tione  ? 

Ma  perche  la  Gratitudine  > che  fi.vfa  verfo  le 
creature  per  i benefìtij  da  effe  riceiiuti , ridonda  in 
non  picciola  lode  del  Creatore , dal  quale , come' 
da  fonte  primario  lutt’i  beni  deriuano  > gratiflìmo 
voi  folle  3 ò Santo  Padre  Filippo,  non  foTo  à Dio> 
ma  ancora  alla  Beatifilma  Vergine  , profelTando 
d’hauer  per  mczo  di  lei  riceuute  dalla  diuina  Bon- 
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tà  innumerabxli  gratie , e fauori  » de’quali  teneri-  • 
do  continua  memoria  > quando  fi  hebbero  a fabri- 
care  gli  Altari  della  Chiefa  della  Congregatione  » 
in  fegno  di  grata  corrifpondenza , volefte  , che  in 
ciafcheduna  cappella  fi  dipingefievn  Mifierio>  in 
cui  douefie  andar  dipinta  la  Madre  di  Dio  . La  fi- 
ducia , che  in  lei  haueuate  era  grandifiìma  ; e 
per  l^efperienza , che  haueuate  del  Tuo  patrocinio» 
a guifa  di  tenero  fanciullo  la  chiamauate  col  tito- 
lo di  vofira  Mamma  > facendo  con  efia  dolciumi 
colloquij , honorandola  » e facendola  honorare 
con  varie  corone  recitate  in  fua  lode  » e con  altre 
orationi  iaculatorie  • 

Alla  Gratimdine  verfo  la  Regina  del  cielo  vni- 
ftc  la  Gratitudine  verfo  gl*huomini  della  terra  ; 
onde  perla  carità,  che  vi  fece  Galeotto  Caccia 
Gentilhiiomo  Fiorentino  di  riceuerui  nella  pro- 
pria cafa  nel  voftro  primo  arriuo  in  Roma  , non 
ifdegnafte  per  corrifpondere  alla  fua  amoreuolez- 
za  di  prender  cura  di  due  Tuoi  piccioli  figliuoli  > 
ammaellrandoli  nelle  lettere , e ne'buoni  cofiumc 
ma  in  particolare  nella  purità,  e modefiia , si  che 
diuennero,  come  due  Angeli  • 

In  tutte  le  voftre  età  vi  dimollrafte  talmente 
grato  a coloro , da’quali  riceueuate  qualche  fauo- 
re , che  il  Cardinale  Girolamo  Panfilio  parlan- 
do di  quella  materia  difie  le  feguenti  parole  : Fu 
il  Santo  Padre  Filippo  gratifiìmo  a tutti  quelli  j 
da*quali  riceueua  qualche  feruitio  per  pìccolo  » 
che  folle  , con  ricompenfarlo  etiandio  nelle  cofe 
temporali  molto  più  alFingrofib  di  quello , che 
riceueua,  e teneua  continua  memoria  di  qualfiuo>t 
glia  benefitio , che  gli  veniua  fatto . 

Per  tanto  a voi  ci  riuolgiamo>  ò Santo  Padre 
Filippo , e già  che  nella  vollra  Vita  fi  legge , che 

aco- 


Digitized  by  Google 


2?  ‘ 

2 coloro , Ix  quali  per  mezo  voftro  erano  flati  ll-i 
berati  da  tentationi , ò da  qualfiuoglia  altro  tra-  l.*3  c.  f, 
uaglioj  laccomaudauate  fommamente  la  Gratitu-  n.io. 
dine , che  però  ad  vn  voftro  penitente , il  quale 
hauea  ottenuta  vna  gratia  fegnalata  . comandafte, 
che  in  ringratiamento  di  quella  recitafle  ogni 
giorno  l’offitio  della  Croce , e quello  dello  Spi- 
rito Santo  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua , im- 
petrate a tutti  noi  vna  vera  gratitudine  a Dio  per 
le  mlfericordie , che  del  continuo  diffonde  fopra  , 

di  noi  sì  nell’anima , come  nel  corpo  > lenza  già 
mai  dimenticarci  delle  fue  gratie,  poiché  Sant*  Am. 
brofio  ne  auuifa  : Siaccipientes dtuina  muneraita- 
citi , & immemores  fuerimns  , tamtjfuam  ingrati , 
dr  indigni  eoYum  fubminiflratione  fraudabimur  • 

Moltifono  imotiuiv  per  li  quali  noi  dobbia- 
mo effer  grati  a Dio  per  i benelìtij  j che  da  effo  ri- 
ceuiamo . Il  primo  fi  è la  dignità  > & eccellenza 
del  benefattore  i della  quale  parlando  II  diuotif- 
fimo  Tommafo  a Chempls  dine  : Sidignitas  Da- 
torisinfpicitur  i nullum  datum  paruum,  aut  nimis 
vile  videhitur  ; non  enìm  paruum  efl , ijuod  a fum^- 
moDeodatur;  &ilmedefimo  dice  altroue  ; Mi- 
nor ego  fuM  omnibus  bonis  mihi  pnejiitist  & cum 
tuamnobil  tatem  attendo  > deficit  pra  magnitudine 
fpmtus  meus . 

Il  fecondo  motiuo  y come  di  fopra  fi  diffe , è 1* 
vtilità,  chel’huomorltfahe  dalla  fua  Gratitudi- 
ne  , poiché  dice  il  B.  Alberto  Magno  : J^uantò  tùdo  l 
maior  efi  in  anima  erga  Deum  grati  animi  afelio , 
tanto  redditur  idonea  magis  > & capax  ad  vberiorem 
Deigratiam  recipiendam , & tanfo  ampliùs  liberalif- 
fmus  Deus  quali  cogitur  ad  largiendum^ 

Il  terzo  motiuo  è la  conuenienza , polche  fe  le 
beltie  fono  grate  a quelli  y dalli  quali  ricenono 
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alcun  bcnefitio  ^ del  che  habbiamo  moltiflìrn? 

efempij  nell’Iuftorie  facre , e profane , onde  fcrif** 
fe  Seneca  : Beneficia  etiam  befim  fentimt^  che_^ 
cofa  deue  far  Thiiomo  verfoDio,  dalle  cui  mani 
in  ogni  momento  riceue  innumerabili  gratie  y e fa- 
uori  ? Si  enim  bos , dice  S.  Ambrofio , cognouit 
po^eQorem  fuunty  & Snusprafape  Domini  fui , fi 
ob  cìhum  modicum  tàm  fideliter  canis  Domino  adhgr  età 
quis  non  erubefcatgratiam  bene  defe  merentibus  non 
re  ferì  e » quando  ^idet  ipfasetiambefiias  re  fugete  no^ 
men  ingrati  ? 

Per  tutti  quedi , & altri  innumerabili  motiui , 
che  lì  potrebbono  addurre,  il  fopracitato  Tom- 
mafo  a Chempis  diceua  riuolto  al  Signore  con 
fentimenti  di  vera  gratitudine  : Tutte  le  cofe> 
che  habbiamo  nell’anima  , e nel  corpo  3 e quante 
ne  poflTcdiamo  interiormente , ò efteriormente  , 
naturalmente  , ò fopranaturalmente  , fono  tutti 
voilri  benefitij , e commendano  la  voftra  libera- 
lità, pietà,  e bontà  , da  cui  ogni  bene  habbia- 
mo riceuuto,  e poi  conclude  : Omnia  extey  Ù* 
ideò  in  omnibus  es  laudandus  • 

Ma  perche  a molti  non  fembra  gran  cofa  il  be- 
nedire Iddio , quando  fparge  fopra  di  loro  le  rofe 
delle  fue  gratie  i ma  pare  cofa  ben  dura,  emala- 
geuole  ilringratiarlo , quando  li  punge  con  le  fpi- 
ne  delle  tribolationi,  etrauaglij  perciò  in  que- 
llo habbiamo  gran  bifogno  della  vollra  afllllenza  , 
ò Santo  Padre  Filippo  , e già  che  voi  verfando  vii 
giorno  gran  copia  di  fangiie,dicefl:e:Sia  lodato  Id-< 
diojche  io  pollb  in  qualche  maniera  render  fangiie 
per  fanguej  & in  altre  occalìoni  diceuate  a i voftri 
penitenti , che  ad  vn  chriftiano  non  può  occorrere 
cofa  più  gloriofa  j quanto  il  patire  per  Chrido , e 
che  la  maggiore  triboUtione  > che  pofla  hauer  via 

feruo 
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femo  di  Dio  c il  non  luiier  tribòlafionft  ; dicen- 
do anche  tal  volta  ad  alcuni  di  loro,  quando  it 
doleiiano  delle  auueriita  ; Anzi  dice , che  voi  non 
ficee  degni  di  cantò  bene , e che  il  Signore  vi  vifi- 
ci;  non  vi  efìfendo  più  certo  , nè  più  chiaro  argo- 
mento dell’amor  di  Dio  verfo  le  lue  creature , che 
leanueriìtà  : impetrate  a tutti  li  voUrt  Diuoti, 
che  in  occafione  di  trauagli  auueriamo  in  noi  quel 
detto  di  San  Girolamo  fopra  Tepidola  di  San  Pao*  In  cap.  si 

10  alli  cittadini  di  Eftefo  : Chrijiianorum  propria 

virtus  efi  etiam  in  bis  y quéi  aduerfa  putantury  gra^ 
tias  referre  Creatori , ac  dicere  : Benedi^us  Deus , 
minora  me  feto  f vftinere  > quàm  mereor  • ^ 

Li  fanciulli  battuti  dalle  Madri,  non  fi  adirano , 
non  le  befiemmiano  , ma  con  gran  copia  di  lagri- 
me le  pregano , e fupplicano  con  maniere  teneriC- 
fime  j e di  molto  rifpetto  a defiftere  di  percuoter-  , 

11  ì promettendo  l’emendacione  de  gli  errori  , 
per  i quali  fono  puniti . Cosi  dice  San  Gio:  Chri- 
follomo>  nelle  perdite,  e ne’ trauagli , che  oc- 
corrono alla  giornata  non  v’è  cofa  migliore  3 che 
benedire  Iddio  z 'Verdidijli  pecunias  , fi  grattar 
egeris , animam  lucratus  es  3 & maiores  na^us  es  pop. 
diuitias  3 quia  Dei  beneuolentiam  haufifli  ampliùs  ; 
doueperil  contrario  coloro  3 che  ne’trauagli  be- 
ilemmiano  3 e perdono  il  merito  della  foiferenza  > 

& vccidono  Tanima  col  peccato  : Si  \>erò  blafphe- 
mauerisy  &falutemtuamamijìjlii  & animam  oc- 
cidifti  . Sant’Agoftino  ancora  commentando  il 
falmo  , doue  il  Regio  Profeta  fi  dichiara  con 
la  Maefia  Diuina  : Verfingulos  diesbenedicamti-  pr.144. 
^{3  dice  quelle,  parole  : Siue  ergo  ineius  donisy 
fine  in  eius  fìagellis  lauda  eum  3 qui  libi  aut  blanditur 
dando  y ne  deficias  , aut  corripit  exultantemy  m 
pereas . Laus  flagellantis  medicina  efivulneris . 
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Così  per  tacere  de*  Santi  Patriarchi  dell’antico  ^ 
Teftamento»  e de  gli  atfetti  di  gratitudine  j con 
i quali  nella  legge  Euangelica  iimiimerabili  Mar>  •. 
tiri  benediceuano  Iddio  in  mezo  alli  tormenti  ; il 
gloriofo  Pontefice  San  Gregorio  Magno  veden- 
doli corretto  a defiilere  dalli  Commentarij  y che 
faceua  fopra  la  Profetia  di  Ezechielle,  a cagione 
de’trauagli  y da’quali  era  oppirelTa  la  Chiefa  per 
leInuafionide’Longobardi  j diceua  : ^idigitur 
reflff.y  nifi  vt  inter  flagella  y qu<e  exnoflris  iniquità- 
tihuspa^imur  y cùm  lacrymis  gr alias  agamusì  E di 
Mauritiò  Imperatore  riferìfcono  le  Hillorie  > che 
difcacciato  dal  trono  da  Foca , nel  vederli  truci- 
dare dauanti  a gli  occhi  per  ordine  del  medefimo 
i figliuoli  j e la  moglie,  nella  morte  di  ciafcuno 
diceua  : Iftjius  es  Dominet& reHum  iudicium  tuum  • 
Alle  quali  parole  ottimamente  li  adatta  ciò  che 
difle  San  Giouanni  Chrifoftomo  paragonando  la 
lingua  di  quei , che  benedicono  Iddio  ne’traiia- 
gli  con  la  lingua  de’Martiri  ; Tiihil  hac  lingua fan^ 
aius , qua  inaduer(ìs  Deogr alias  agit , certè  non  i«- 
ferior  eji  lingua  Marivrum,  vtraque  pariter  coro- 

natuY  . 

Finalmente,  perche  l’huomo  » quantunque  lodi 
Iddio  per  le  gratie , che  da  elTo  riceue , nondime- 
nonon  è ballante  a rendergli  alcuna  retributione, 
non  hauendo  Iddio  bifogno  di  noi , nè  delle  cofe 
nollre,  perciò  deue  l’huomo  procurare  di  fare  à 
fuoi  proifimi , li  quali  fono  imagini  di  Dio,  quel- 
lo , che  non  può  fare  a Dio  medefimo  fuo  per- 
petuo benefattore.  In  conformità  di  che  efpo- 
nendo  San  Girolamo  quelle  parole  di  San  Pao- 
lo ; Grati  ejlote,  dice  che  hauendo  TApoftola 
raccomandato  alli  Coloflenli  di  confcruare  la  pa- 
ce con  fé  llein  > e con  i loro  p rollimi  ; infegnò  lo- 
ro 
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ro  il  modo  di  ciò  fare  col  renderli  grati  a Dio , e 
gratiofi  y & affabili  con  ogni  force  di  pcrfone , ef- 
fendo  quefto  il  vero  fegno  di  vn  cuore  veramente 
grato  3 e caritatiuo  ; onde  fi  fuol  dire , che  alcuni 
hanno  vna  conuerfatione  talmente  grata  > che  ra- 
pifcono  i cuori , e legano  la  volontà  di  quelli  » 
con  i quali  trattano  • Il  che  mirabilmente  riufcì  a 
Voi  3 ò mio  benigniflimo  Auupcato,  onde  in  com- 
pagnia d’innumerabili  anime  da  voi  guadagnate  a 
Chrillo  con  la  voftra  merauigliofa  affabilità , o 
dolcezza  3 efaltarete  per  Tempre  nel  cielo  le  glo- 
rie di  quel  Signore , il  quale  mentr’erauate  in  que- 
lla valle  di  lagrime  vi  colmò  delle  fue  celefti  be- 
nedittioni , dicendo  : Benedic  anima  mea  Domino» 
Ò*  omnia  3 intra  me  funt  'Homini  San^o  eius  * 
e con  San  Gio;  Chrifoftomo  : Fuijli  ipfe  mibi  » 
Domine , iPirtus  3 & auxilium  > gloria  mea  3 cor^ 
mendatio  mea  « decus  meum  » meus  fplendov  mini 
perpetuum  munus  erit  gratiarum  a^io  > & 
laudis  • 
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hell'humìltà  » e fincerità  di  cuore  ^ con  la  quale 
il  Chrifiiano  ad  efempio  di  San  Filippo  deue 
attendere  alla  cognitione  del  proprio  7{^iente 
per  ottenere  lo  Spirito  della  Sapien'^a  • 

Optaui , & dacus  eft  mihi  fenfus  j Se  inuo- 
caui , & venit  ia  me  Spiricus 
Sapienti^ . 

Sapientioi  cap^j»  nq,  ^ S. 

ESIDERANDO  vna  volta  la 
fpofa  de’Sacri  Cantici  di  fapere  dal 
Aio  Diletto  » don*  egli  pafceiia  le_-^ 
greggi  delle  fue  pecorelle,  e doue 
ripofaua  ne’piii  cocenti  ardori  del 
mezo  giorno, gli  fece  quella  doman- 
Cant.1,7»  da  : Indica  mihiy  quemdiligit  anima  meay  Yhi  paf- 
casy  \>bi  cube s in  meridie , Ma  che  rifpofe  il  Aio 
Diletto  ad  vna  richiefta  sì  lecita^  e manierofa? 
Siignorastej  òptdeherrma  mulierum  y egredere  3 
abipoflveftigiagvegumtHorumy  & pafeehados 
tuos. 

Sant^Agoftino  conAderando  qiiefte  parole  » dif- 
fe,  che  gli  fembrauano  molto  ofeure  y ma  San  Gre- 
gorio Papa  con  Sant*Ambrofio > San  Girolamo, 
& altri  riconofeendo  nello  Spofo  il  Dio  della 
Maellà^  e nella  fpofa  ciafcun’anima  gialla  arric- 
' chita  de’beni  della  diuina  gratia,  difleroj  che  il 
Signor*Iddio  con  queAo  modo  di  parlare  volle  in- 

legnare 
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regnare  a tali  anime  fue  dilette , che  non  fi  curino 
di  andar’  inuelligando  > chi  farà  da  elfo  predefti- 
nato alla  vita  eterna  , quali  pafcoli  di  felicità,  e 
di  contentezza  egli  apprerterà  a i giiiili  nel  cielo, 
■quali  corone  donerà  à quelli,  che  combatteran- 
no generofamente  per  l’acquillo  delle  virtù , ò pu- 
re, quanto  fublimc  fìa  il  trono  in  cui  fua  Diuina 
Maeilà  rifiede  nel  meriggio  della  fua  gloria  . 

Non  è quello  lo  Audio,  nel  quale  il  Signor’Id- 
diodelìdera  di  veder’ occupata  Tanima  , che  af- 
pira  ad  eifer  fua  legitima  Spofa  , poiché  tali  cofe 
fuperano  la  debolezza  dcll’humana  capacità,  ma 
vuole,  che  l’anima  fua  amante  procuri  di  cono- 
fcer  bene  fe  Aefla  , minacciandola , che  fe  non 
giungerà  a conofcere  fe  medefima,  la  fua  ignoran- 
ìza  farà  il  filo  precipirìo,  poiché  vfcendo  fuor  di 
fe  llefla  , fi  applicherà  a pafcolare  la  greggia  im- 
monda de’fuoi  brutali  appetiti , e non  più  pafce- 
xà  lei  pecorelle  innocenti  de’fanti  penfieri  , ma  i 
capretti  de  gli  affetti  vitìofi,  difcacciata  per  fem- 
pre  dalla  prefenza  del  fuo  celeilefpofo  , & efilia- 
ta  dalla  beata  patria  dell’Empireo  : K/dt?,  quo- 
modo  commmetur y dice  S.  Agoftino  ; e San  Bei- 
-nardo  ; Duraincrepatio ; hoc quippeverbumferuiy 
^ ancilU  audire  folent  a ralde  irafcentibus  Domi- 
tiis  ••  Exihincy  egredere  domo . 

Quello,  che  giornalmente  accade  à feruitori, 
■&  alle  fantefche  difcacciati  dalle  cafe  per  lo  fde- 
gno  dc’loro  padroni  a cagione  de’mali  portamen- 
ti de’medefimi  feruitori , fuccede  infeniìbllmente 
ad  ogni  bora  nelle  anime  noÀre  per  la  poca  cura , 
che  habbiamo  di  conofcere  noi  medefimi  , e per  la 
molta  trafcuraggine,  che  vfiamo  in  riflettere  alle 
noftre  mlferie  ; Il  che  penetrò  anche  lo  Stoico  in 
tnezo  alle  tenebre  della  Gentilità,  e però  dlffc  t 
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Hoc nos pejfmos  facit  y quod.nemo\>ìtam  fuam  ref~ 
picit» 

Per  il  contrarlo  la  Cognitlonedife  fteffo  è vna 
feienza  talmente  vtile , e necelTaria,  che  coloro  , 
li  quali  l’apprendono,  non  folo  diuengono  biioni> 
ma  ottimi,  e faranno  per  Tempre  felicinel  cielo  » 
perche  come  dice  San  Bernardo , la  cognitione  di 
fé  fteflb  produce  nell’anima  l’humiltà  , e dall’hu- 
miltà  nafee  il  timor  di  Dio  j ch’è  il  principio  del- 
la Sapienza , e la  fcaturigine  di  tutc’i  beni , che 
Iddio  communica  alle  fue  creature  : Scio , fono 
parole  del  Sinto,neminemabfqueco£nitione  fui  faU 
iìsyì  y de  qua  nimirum  rnater  falutis  humilitasorituTi 
timor  Domini . 

Cercarono  i Filofofì  antichi  la  Sapienza  fuori 
di  loro  fteffi  ; chi  nella  cognitione  delle  cofe  natu- 
rali , chi  nella  coafideratione  del  moto  de’cieli  ; 
e chinell’andar’attorno  perle  Città , e perle  prò-» 
uineie  ; ma  da  quelle  fatiche  tutti  raccolfero  non 
altro, che  vn  pafcolo  alfai  tenue , e vano  per  ali- 
mento della  loro  curiofìtà  , e perche  non  entra- 
rono mai  nella  cognitione  di  fe  medelìmi  > per- 
ciò precipitarono  in  grauilTime  fceleragini  , e fi 
dannarono  y dicendo  di  tutti  loro  il  Profeta  Ba- 
ruch : Quoniam  non  hahuerunt  fapientim  9 ime» 
rieruntpropter fuam  infipientiam  * 

Non  cosi  auuenneal  prudentifilmo  figliuolo  di 
Sirach , il  quale  hàuendo  defiderato  fin  dalli  pri- 
mi anni  della  fua  giouentìi  di  far’acquifio  della  fa- 
pienza  , fi  diede  allo  lludio  della  cognitione  di  fe 
ftelTo,  & In  quello  trouò  ciò  y che  bramaua  y e però 
di ffei^nimammeam  dtrexi  ad  lUamy&in  apnitione 
inuenieam . Quello  è lo  lludio  proprio  delle  ani- 
me grandi , de’profelfori  delle  verità  Euangeli- 
che , de  gli  adoratori  del  Crocifilfo  j la  cogni- 
tione 
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tlone  di  fe  medefimo>  e quanto  all*anima>  e quan- 
to al  corpo  • 

La  cogiiitione  di  fe  ItefTo  quanto  al  corpo  fi  ac- 
quiila  con  la  confideratione  della  propria  infer- 
mità > c delle  miferie  della  vita  humana  » alle  qua- 
li lifietcendo  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ter- 
zo efclamò  : 0)fiilisconditi(mis  hum:m£  indignitas! 
ò indigna  \>ilitatis  bumandt  coniitio  ! herbai , ^ or-  natur*  ) ^ 
bores  inueftiga  : ill£  de  f e pìraducunt  flores , & fron- 
àes , & fruiti  <ir  tu  de  te  lendes^  lumbxkos , ci7* 
pediculosi  illdtdefe  efundunt  oleum y Vtnumy  Ù* 
balfamumy  &tude  te  fputumy  winamy  & fier- 
cus  : ilUdefefpirantfuauitatisodoremy  & tu  de  , 
te  reddis  abominationem  fatar is  • Qualis  arbor,  talis 
frufìus . 

Oh  fe  li  Farifel , li  quali  andarono  ad  interro- 
gare il  Precurfore  di  Chrifto  : Tuquisesì  hauef- loti.iy, 
fero  fatta  a fe  medefimi  quella  domanda  > che  bel- 
le dottrine  haurebbono  apprefe  dalla  cognitione 
del  proprio  niente  > anzi  delle  proprie  miferie  » 

& infermità  f Ma  per  lo  più  quelli  , che  vogliono 
fapere  i fatti  de  gli  altri , non  olTeruano  i propri]  > 

€ quanto  più  fi  mollrano  oculati  nell’inuelligare 
gli  andamenti  altrui  j altrettanto  riefcono  ciedu 
nella confideratione di  loro  medefimi,  ond’heb- 
be  a dire  San  Bafilio  : Qui  catera  omnia  videnty 
feipfos  nonvident  ; e non  vedendo  fe  fieUtnon  giun- 
geranno mai  a quelPaltilTima  fcienza  di  poter  co- 
nofcere  Iddio , fi.  come  accadde  alli  miferi  He- 
brel , li  quali  volendo  indagare  chi  era  il  Battifta, 
non  feppero  conofccre  il  vero  Meflla,  ch’era  in 
mezo  di  loro* 

Perciò  Sant’Agoftiiio  fpeflb  riuolto  al  Signore 
diceua  : Deus nouerim me y nouerimtet  fopra  le 
quali  parole  riflettendo  San  Bernardo  i difl<-»  : 
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Breuis  oratio  > fed  fideiis  p haceji  enim  *i^era  philo'^ 
fophia  t ù"  vtraque  cognitio  prorsiìs  neceJJaYta  ad  fa- 
lutem  t oiide'clii  fi  dà  aireìTercicio  dì  efla  non  può 
foggiacereadinganoi.  Dice  dunque  San  Bernar- 
do, chel’huomo  dcrfiderojfod’apprendéie  la  ve- 
ra fapienza , e di  confeguire  l’eterna  fallite  deue 
haucr  nella  mente^  quelle'  tré  conlìderatiorti,  & 
• interrogare  fe'ftelfo.  iPn/d  fm[H?-'tjtiid  esì  quid 
eris>  '■  - • . 

Quidfuifiiì,  che cofa  fu  l’huoma nella  fua  con- 
cectione  , enellafuanatiiittà  ? La  conceteione  di 
clafcun’huomofula  macchia  del  peccato  origina- 
le ; cuìus  conceptus  culpa  y in  conformità  di  che 
jo.  difle  anche  il  Regio^Profeta  ; In  peccatis  concepii 
mematermea , c quella  macchia  fù  caufa  , che  ve- 
nendo l’huomo  alla  luce  del  mondo  entralfe  in  vn 
pelagodimiferie  : 'b{afci  mìferia  • 

Quid  es  ? che  cofa  é l’huomo  prefentemente  ? è 
vna  creatura  mlferabile  foggetta  a tante  paflìoni , 
a tanti  trauagli , fpauenti , rancori , & Inlidie  , ^ 
che  la  fua  vita  può  dirfi  vna  continua  pena  : Viue- 
re  pjcna  • 

Quidevis  ? che  cofa  farà  l’huomo  nell*auuenl- 
tc  ? vedrà,  che  deue  vna,  volta  morire  , e che  nel- 
la morte  tra  li  dolori  del  corpo , e tra  le  angofcie- 
della  cofeienza , e tra  le  lagrime  de’cbngiiinti  pa- 
tirà tali  oppreflloni  di  cuore,  che  il  fuo  morire 
farà  vna  penolìffima  anguilla  : Moriangtrfiia  • 

Ma  perche  quella  è vna  fola  parte,  della  cogni- 
tione  di  noi  medefimi.,  della  quale  dobbiamo  fer- 
uirci  per  imparare  ad  hùmiliarci.  ne  gli  occhi  di 
Dio;  il  medefimo  San  Bernardo  propone  jrn’al- 
tra  cognitione  , che  deue  hauer  l’hilomo  della  no- 
biltà, edelleprerogatiue  , delle  quali  Iddio  hà 
azricchica  l’anima  fua  ; acciò  non  auuilifca  il  fuo 
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«ffettOjC  fTon  deprima  il  fuo  cuore  nell*atnore  del-*- 
le  cole  terrene  y ma  impari  ad  inalzarli  a Dio  , Sf 
al  delìderio  dell’eterna  gloria,. poiché  Totusqui- 
dem  ifìe  mundus  adfnius  anima pretium  fflimari  non 
poteft:  no»  enim  prò  tota  mundo  Deus  animam  fuam 
dare  volwt , quam  prò  anima  humana  dedit . 

E’ vero,  chel’huomo  nella  fua  concettione  lì 
macchia , e nel  fuo  nafcimento  vien’attorniato  da 
innumerabili  miferie  , raafubito  ch’è  lauato  nel 
Santo  Battelimo , l’anima  fua  diuiene  piu  candida 
della  neue,  e più  limpida  di  vncriftallo.  Iddio 
la  fpofa  con  la  fede , l’arricchifce  con  i doni  dello 
Spirito  Santo , e ricomprata  col  fangiie  di  Chrl- 
Ilo  vien’eletta  per  compagna  de  gli  Angeli , capa- 
ce della  beatitudine , & iftituita  herede  del  Para- 
difo . Per  tanto  acciò  il  Chrilliano  polla  viuere 
con  la  douuta  rettitudine  in  tutte  le  fue  attioni 
non  balla,  ch’egli  conlìderl  le  fole  miferie  dell’hù- 
mana  mortalità , ma  delie  folleuarlì  ad  intender 
bene,  la  nobiltà  dell’anima  ragioneuole  , e la  fu- 
periorità , che  Iddio  le  ha  dato  fopra  tutte  le  cofò 
terrene , acciò  non  lì  lafci  predominare  dall’affet- 
to di  quelle  . 

Ma  perche  l’huomo  con  le  proprie  forze  non 
può  giunger  tanto  alto,  perciò  ad  efempio  del  Rè 
Salomonedeuehauere  vngrandelìderio,  che  gli 
lia  data  quella  intelligenza,  che  tale  apunto  è l’èf- 
polìtione  dì  Emmanuel  Sà  fopra  le  parole  propo- 
ile  per  Thema  del  prefente  Difcorlo  : Optaui , Ó* 
datus efl  mihi  fenfps  i editale  intelligenza  per  il 
delìderio  , che  fempre  ne  haueEe , ò Santo  Padre 
Filippo , fu  sì^copiofamente  arricchita  l’anima-» 
volita , che  per  tutto  il  tempo  della  voftra  vita  fa-  ' 
pelle  difcernere  il  bene  dal  male  , nè  vi  lafcialle  * 
mai  ò allettare  dalle  lufinghe  del  vicio  y .ò  sbigot- 
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’ tire  dall*arduo  della  virtù  ) polche  conofcendo  Ix 
precioiìtà  di  quella . & il  peirimo  fine  di  quello  , 
eleggere  più  toilo  di  patire  in  difefa  della  virtù  , 
che  d’elfer  felice  fecondo  il  mondo  per  pochi  mo- 
menti, per  hauer  poi  a penare  per  tutta  vn’eter- 
nità . Così  diuenille  grande  nella  Chiefa  di  Dio  , 
e dalla  fanciullezza  fin’alla  decrepità  folle  femprc 
e fauio  , e fanto,  perche  deilderalle  d’elOTer  tale  , 8c 
li  Signor’Iddio  eiaudì  il  voflro  dehderio  , Ik  ha-' 
uendoui arricchito  del  dono  della  Sapienza,  vi 
eleffe  per  operar  cofe  grandi  per  la  fua  gloria  nel- 
la Città  di  Roma,  e poi  per  mezo  de’voflri  H- 
giiuoli  in  altre  parti  del  mondo  j h come  elelTe 
Molsè  nell’antico  Tellamento  per  operar  miraco- 
li, e prodigi)  a fauore  del  popolo  hebreo  , per- 
che difprezzò  li  piaceri , edelitie,  che  haurebbe 
potuto  godere  nella  Regia  di  Faraone  : Magis 
Hebr.ii.  eligens  afftigicumpopulo  Dei  t qttam  temporalis  pec-^ 
»<•  tati  habere  iucunditatem  • 

Si  deue  ancora  ofTeruare  , che  il  Rè  Salomone 
difle  : Datus  e(i  mibi  fenftts  I con  le  quali  parole 
Tenne  a confondere  la  fuperbia  di  coloro , li  qua- 
li pretendono  di  hauer’acquiflate  le  fcienze  con  la 
loro  indultria  , e con  la  viuacità  del  loro  ingegno  , 
onde  riconofcendole  da  fe  medefimi , e non  da_j 
Dio,  fe  ne  feruono  malamente, e li  dannano  • Non 
cosi  facefte  voi , ò mio  Santo  Auuocato , il  quale 
hauendo  fatto  notabili  auanzamenti  iie’lludij  delle 
fcienze  con  ammiratione  de’vollri  condifcepoli, 

. cdegl’iftelhMaeRri,  che  v’iftruiuano , non  rico- 
nofcede  ciò  dalla  voilraindullria,  ma  bensì  dalla 
liberalità  di  quel  Signore , di  cui  di^e  San  Giaco- 
mo y okoit  coloro , . li  quali  li  conofcono  bilogno- 
fi  delia  Sapienza , la  compartifce  abondantémen- 
te  ; Dot  omnibus  affiuenter  • £ perche  ben  fapeua- 
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te  1 che  i doni  di  Dio  fi  deuono  cuftodire  con  rhu- 
milcà , e con  la  fegrecezza  j procurafie  a tal  fegno 
di  ricuoprire  la  voilra  fcienza , che  da  molti  eraua» 
te  tenuto  per  idiota^  confegnafie  alle  fiamme  quei 
voléri  icritti , che  vi  fu  pofiìbile  di  raccogliere,  vo- 
leuate  fiar  laico,  e non afcenderc  al  Sacerdotio  ; 
piangeuate  in  legger  le  Vite  de’Santi  con  dire>che  * 
ognupo  era  migliore  di  voi , & in  altre  maniere  ■ 
nafcondendoui  a gli  occhi  de  gli  huominij  tanto 
piu  vi  rendeuate  meriteuole  di  fiar*  vnito  con.^ 

Dio.  ^ / . . • - 

In  quella  felicifilma  vnione  più  con  i gemiti  del 
cuore  , che  con  le  voci  del  corpo  domandalle  alla 
Maellà  Ditiina  , ad  imitatione  del  Rè  Salomone 
lo  fpirito  della  Sapienza  > e l’ottenelle  ; Inmcauii 
& ’tenit  in  me  fpirttus  Sapienti^ , addittando  in  ciò 
alli  voléri  figliuoli  fpirituali,  quanto  fia  facile  1* 
impetrare  le  gratie  dal  Signore  ogni  qual  voltau-» 
quelle  fono  indrizzate  al  nollo  profitto  fpirituale  « 
e fi  chiedono  conia  douuta  fincerità  3 e riuerenza  ^ 
elTendo  fcritto  : TPropè  eji  Dominus  omnibus  inuo^  ^ 
cantibus  eum  3 omnibus  inuocantibus  etm  in  meritate  • * * 

Per  tanto  ^ ò Santo  Padre  Filippo  impetrate  a 
me  » a tutti  li  vollri  Dinoti  vn  vero  delìderio» 
della  cognitioiie  di  noi  medefimi  > con  fupplicar- 
ne  illantemente  il  Signore  3 acciò  ce  la  conceda  3 
dicendo  San  Gio;  Chrifollomo>  che  la  prima  cofa, 
la  quale  fi  deue  procurare  dal  Chrilliano  bramoft?» 
di  acquillare  la  Sapienzà»  è la  cognitione  di  fe  llef- 
fo  3 la  quale  partorifce  nell’anima  vn  frutto  qua- 
druplicato :>  cioè  la  propria  vtilità , la  carità  ver^ 
fo  i prolfimi , il  difprezzo  del  mondo , e l’amo’r 
di  Dio  : Htec  con^deratio  quadripartitum  parit  frù-. . 

Hum  3 fcilicet  Ytilitatem  fui , charitatem  proximi» 
contemptum  mundi , amorm  Dei . Di  quella  cogni* 
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ferm.». in  tiene  dlffe  ancora  Sant* Ambrofio  : Quid  efi  fe  no-  ' 
Pf.  1 1 g.  y .gyg  l>  nifiyVtf  :iat  ’pnuf  quif  que  hominem  ad  màgi-  ! 
nem  » & fmilitudimem  Dei  fa^um  — vt  inferiorem 
fui  poYtionem  animi  imperio  debeat  gubernare  ? E 
San  Clemente  Aleflandrino  epilogando  in  breut 
parole  tutto  ciò  che  di  elfa  può  dirfi,  fcrifTe  di  lei 
P*dafeog.  quello  encomio  : Efl  omnium  difciplinarum  pul‘ 

* cherr ma»  ac  maxima) feipfumnoQe  ; onde  interro- 

gato vna  volta  il  P.Francefco  Suarez  da  va  gran 
Letterato , chi  fulTe  più  obligato  à Dio  , vn  Kè  , 
al  qiìale  fua  Diuina  Maellà  hauefTe  pollo  nelle_> 
mani  lo  TeettrOj  ò pure  lui,  al  quale  Iddio  ha- 
uea  confegnato  le  chiaui  della  Teologia  ? Il  buon 
Religiofo  abbalTando  gli  occhi , e con  il  volto  ri- 
pieno d*vn  Tanto  roflbre  rifpofe  : Quegli  è più 
obligato  à Dio , il  quale  ha  da  lui  riceuuto  mag-  ' 
gior*  humiltà,  e più  profonda  cognitione  di  Te  me- 
delimo . 

Perciò ITncreata  Sapienza  Chrillo  Signor  no- 
ftro  apparile  vn  giorno  a Santa  Caterina  da  Siena  , 
e le  dine  : Figliuola , fe  tu  conofeerai  chi  fono 
IO)' e chi  Tei  tu,  farai  beata  : Io  fon  quello,  che 
fono  ) tu  fei  quella , chenonfei.  Armata  di  que- 
llo penfiero  , con  grandùlìma  facilità  fpezzerai 
tutt’i  lacci  de’nemici  infernali  • E.  così  fù  j poi- 
ché la  Santa  Vergine  cauò  da  quella  dottrina  la  co- 
gnitione del  Tuo  niente  per  humiliarli , e confón- 
derli ne  gli  occhi  Tuoi , e per  eleuarli , e rapirli 
maggiormente  nel  fommo  Bene,  & annegarli  in 
quel  pelago  dell’elTere  immenfo  di  Dio,  e delle 
uie  infinite  perfettioni . Con  quella  viua  cogni- 
tione  di  fe  medelìma , e con  quella  forte  armatura 
dello.Spirito  Santo  non  puotè  già  mai  edere  atter- 
rata dalle  tentationi , e battaglie  , che  fufeitaro- 
no  i demoni j contro  dell’anima  fua^con  rapprefen- 
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talloni  Itnpurei  c contro  ^innocente  fuo  corpo, 
ilraciandola , e battendola  fieridìtnamente  > anzi 
ridelTe  battaglie  le  furono  occafìone  di  crefeere 
maggiormente  nella  virtù  > e di  trionfarè  piu  glo- 
riofamente  de’fuoi  nemici  • , 

Per  mezo  di  quella  cognitlon'e  di  fe  ilelTa  Iddio 
le  infafe  il  dono  della  Sapienza  > onde  la  Santa^ 
Vergine  parlaua  delle  diuine  perfettioni  con  tan- 
ca foaulta , & efHcacIa , che  rapina  i cuori  di  quei, 
che  Tafcoltauano  > e cagionaua  tali  mutationi  ne 
gli  vditori , che  di  lei  fi  legge  nel  Breuiario  Ro- 
mano : 'hl^moad  eamacceffity  qwnónmeliorabie- 
rìt  • Con  la  feorta  di  quella  luce  rifpofe  a molte 
rottili , e diffìcili  quellioni^  che  le  furono  propo- 
lle da  alcuni  fuperbi  Dottori li  quali  dalle  paro- 
le di  lei  renarono  humiliati , e confufi , & alcuni 
di  effl  fi  conuertirono  à Chrillo  y quantunque  fof- 
fero  andati  da  lei  con  animo  di  riprenderla,  o 
di  farla  tacere . ScrllTe  ancora  quel  merauigllofo 
Trattato  della  Prouidenza  di  Dio,  che  fi  legge 
llampatoj  nel  quale  fi  contengono  cofe  altiffìmo 
per  la  direttione  delle  anime , che  fi  danno  al  ri- 
tiramento  interiore , & all’vnione  con  Dio  • 

' Con  la  feria  applicatione  a quella  fetenza  della 
cognitionedinoi  medefimi  fpériamo  ancor  noi  , 
auuiuati  dalPalfìllenza'  delle  vollre  orationi  , ò 
Santo  Padre  Filippo , di  acquillare  la  vera  Sa- 
pienza, e di  giungere  a contemplare  Timmenfa 
luce  delle  perfettioni  diulne  , poiché  diife  Hugo- 
ne  di  S.  Vittore  : Vmcipuumy  & principale  fpecu- 
ìum  ad  videndum  Deum  * animus  rationalis  intuens 
feipfum  ; e quella  è quella  foauità  > e dolcezza,  che 
Arinotele  rauuisò  nell*  elfercitio  della  ct^nitio- 
ne  di  fe  llelTo^quando  difle  ; Di^iUimum  ejfe  feip^ 
fum  cognof .ere , fed  fuauiffimum . 
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DISCORSO  IV. 

Come  il  Chri/Uanoad  efempio  dì  San  Filippo 
deue  preferire  lo  Jludio  della  Sapienzjt 
a tutti  gli  bomri  t e rmbe%xje 
terrene  . 

Et  praspofui  illatn  Regiiis,  & fcdibus , & Di- 
ulciasnihil  e^eduxi  incom- 
paracione  illius  • 

Sap»  7»  8* 

L Patientlfiimo  Giob  doppo  hauer 
celebrate  in  varie  maniere  le  doti , e 
prerogatiue  della  Sapienza  con  pre- 
ferirla alle  cofe  piu  pretiofe,  epiìit 
riguardeuoli della  terra , finalmente 
conchiufe  y ch*ella  non  è parto  d£ 
quella  valle  di  miferie , ma  che  ha  la  Tua  origine 
dall’empireo  ; nè  fi  efpone  venale  col  prezzo  dell* 
argento , e dell’oro , ma  fi  dona  gratuitamente  da 
Dio>&  è in  arbitrio  deirhuomo  il  riceuerla  • Che 
però  il  Sauio  hauendo  anch’egli  efaltati  li  pregi , 
della  Sapienza  con  dire»  ch’è  più  bella  del  Soie , e 
più  lucida  delle  flelle , eforta  coloro , che  brama- 
no di  acqniftarla , alla  bontà,  e rettitudine  della 
vita,  dicendo  : Filicmcupifcens  Sapientiam  cm^ 
feruaiuflitiamy  & Deusprabebit illam  tèi;  dalle 
quali  parole  chiaramente  apparifce,  che  gli  huo- 
mini  empij,  e vitiofi  non  otterranno  già  mai  la  Sa- 
pienza , cioè  la  cognicione  delle  cofefpettanti  al- 
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la  loro  eterna  faluee  In  tnodoielie  nerca  loro  pro> 
fìtteuole , c lì  faluino  , bì^ì  li  giulU  confegui- 
ranno  quella  gratia,  polche  dice  lo  Spirito  Santo  : 
Inmaleuolamanimam  non  introikit  Sapientidy  nec  sap.i^’ 
hahitabitin  corpore  fubdito  peccatis  ; e TApollolo 
San  Paolo  fcriuendo  a i Corinthij  conferma  ciò 
con  quelle  parole  : o4nimalis  homo  non  percipit  ea^  t4« 
qua  funt  Spiritus  Dei  ; ftultitia  enim  efl  illi , & non  . 
poteji  intelligere -,  quia  fpirituaUter  exam<natur^ 
e vuol  dire , che  trouandolì  la  ragione  delPhuomo  , 
ofcurata  dalle  fceleragini , inuolta  nelle  tenebre 
de  gli  affetti  vitiofi  > & allontanata  da  Dio  i non 
può  capire  le  dottrine , egli  ammaeflramenti  del 
cielo . Qual  cofa  fpettante  alla  Tua  eterna  fallite 
può  Capire  oiieirhuomo  , U quale  aguifa  di  vn^ 
giumento  lì  lafcia  tirare  dagli  appetiti  del  fenfo? 
come  può  effere , che  vno , il  quale  non  è guidato 
dallo  fpirito»  ma  dalla  carne  polTa  conofcere  , & 
appetire  le  cofe  concernenti  al  . bene^  dell’anima  ? 
con  ragione  adunque  il  Santo  Apoflolo  aggiunge^ 
che  l’huomo  di  vita  animalefca  fpiritualiter  exami- 
natuty  cioè,  come  fpiega  Sant’Ambrofio , fpirù 
tualiter  iudicatus  efl , &in  reprobum  fenfum  dam- 
natus» 

Quelli , che  non  vogliono  attendere  alla  cognl- 
tione  di  fe  fleflì , e lanciano  iu  abbandono  il  len- 
riero  dell’immortalità , che  guidale  anime  al  Cie- 
lo, per  fecondare  le  pallloni  della  carne,  fono  paz- 
zi , e priui  affatto  di  fenno  ; e febene  alcuni  di  lo- 
ro moflrano  di  fapere  molte  cofe  , e di  poffedere 
molte  fcienze , anzi  d’intendere  ancora  ciò  che  de- 
uono  fare  per  faluarfi , quello  nondimeno  non  ba- 
lla per  far  loro  meritare  il  nome  di  fauij  ; anzi  ag- 
graua  maggiormente  il  peccato  della  loro  cecità 
volontaria,  fecondo  il  detto  dell’ Apoflolo  S.Gia- 
, ^ C 4 corno 


Diyi; -- -Xi  by 


40  i 

c»p.4«7.  corno  Scienti  bomm  facerei  & non  f adenti,  peccai 
t um  e Ji  illi  •Sono  fapientiper  farfi  grandi  nel  m on- 
do > per  acquiftar  le  ricchezze  , gli  honori , le  di- 
gnità, ma  come  dice  l’Apoftolo  San  Paolo , quell* 
iftefla  Sapienza , che  preiumono  di  hauere,  è vua 
i*Cor.  )»  pazzia  apprelTo  Dio  : Sapientiahuius  mundi  fluì-- 
MS»  ’ * poiché  non  li  può  dire  vera  Ca- 

pienza qùella , che  non  è vnita  con  la  carità . 

Di  auefti  fauij  difle  lo  Spirito  Santo  : Vani  funt 
Sap.i}.i.  omneshomines , inquibusnon  fubeft  feientia  Dei  ; 
PftUfli  & Profeta  : Dominus  feit  cogitationes  ho- 

*1.  ^ ’ minum,  quoniam^anac  funt;  i penlieri  loro  fono 
vani , perche  li  tengono  occupati  ne  gli  affetti  del 
mondo  , doue  ogni  cofa  è vanità  , e tatto  palla  • 
Perciò  l’ifteflb  Profeta  foggiunfe , che  quegli  fo- 

10  è beato , il  quale  è ammaelèrato  da  Dio  , nell* 
lbun»u.  ®^eruanza  della  fua  legge  : Beatus  homo , quem  tu 

- * erudieris  Domine , & de  lege  tua  docueris  eum  • 

L’Aquila  nell’acutezza  della  villa  fupera  tutti 
glialtrivolatili^maancoradituttigli  altri  è la 
' • . più  rapace , e la  più  crudele  ; così  ancora  l’huo- 
mo , che  non  ha  il  timor  di  Dio,  quanto  è più  dot- 
to , e più  perfpicace , tanto  maggiormente  può 
eflere  lcelerato,&  iniquo . Nell’Egitto  fono  mol- 
tidime  piante  falutifere , e medicinali , ma  perche 

11  paefe  è irrigato  dal  Nilo  e non  rieeue  l’acqua 
dalcielo)  li  trouano  ancora  in  > elfo  innumerabili 
piante  velenofe  , e molti  ferpenti , che  vccidono 
i palTaggieri  j così  alcuni  huomini  feientiati  nelle 
cofe  del  mondo , e che  non  hanno  il  cuore  inafHa- 
to  dalle  acque  falutarl  dello  Spirito  Santo , danno 
talhora  alcuni  documenti  buoni  , ma  ne  danno 
etiandio  de’cattiui.con  i quali  non  rare  volte  con- 
duconoi  loroprollimi  al  precipitio  della  daiina- 
tione . Dille  il  Demonio  alla  nollra  prima  Madre» 

ehe 
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che  s’ella  col  fuo  marito  haitefferò  mangiato  il 
pomo,  li farebbono aperti i loro  occhi ^ e fareb- 
. bonoftati,  come  Dei,  fapendo  il  bene  , & il  ma- 
le ; ma  trafgredito  ch'’hebbero  il  precetto  di  Dio  , 
ftibito  efperimentarono  la  pena  donata  alla  loro 
difobedienza,  linciò  veramente  lì  aprirono  i lo- 
ro occhi  : Et  aperti  funi  acuii  amborum  y poiché 
viddero  il  danno , che  fi  erano  cagionati  con  il 
peccato , ma  non  recarono  illuminati  in  modo  ^ 
che  fapeffero  trouare  il  rimedio  per  liberarfene  • 
Parimente,  che  gioua  a tanti  huomini  grandi  del 
fecolo  il  poflelTo  di  molte  feienze , fe  quelle  non 
fono  ballanti  a liberarli  dalle  mani  del  demonio , e 
riporli  nel  numero  de’figliuoli  di  Dio  ? 

Dunque  la  vera  Sapienza,  che  può  hauere  vn* 
, Jiuomo  in  quella  vita  è il  Timor  fanto  di  Dio,  e la 
fuga  del  peccato  per  amore  dell’illelTb  Dio  : Ti- 
mor Domini  ipfaejì  Sapientia , & recedere  à malo  in- 
telligentia . Di  quella  Sapienza  parlando  San  Ber- 
nardo dilfe  : Inuen'tfìi  Sapientiamì  fi  prioris  \)itA 
peccata  defleas , fi  huius  fueculi  dejìderta  parutpendas» 
fi  aternam  beatitudinem  tota  pecore  concupifeas  ; 
& altroue  prendendo  l’etimologia  di  quella  paro- 
la , dilfe  che  la  Sapienza  vien  denominata  dal  fa- 
pore  , e che  però  egli  non  giudicaua  cofa  degna 
di  riprenlione  il  dire , che  la  definitione  della  Sa- 
pienza fia  il  fapore  del  bene  ; Sapientia  à fapore  de- 
nominatur , nec  dixerim  repnehendendum , fi  quh 
Sapientiam  Saporem  boni  dejiniat . 

Qu^ellobenenel  polfelfodi  cui  conlìlle  la  vera 
Sapienza,  non  è altro , come  lì  è detto , che  il  Ti- 
mor di  Dio,  la  purità  della  cofeienza,  la  dete- 
Hatione  de’peccati  palfati , il  difprezzo  delle  cofe 
terrene , & il  confiderare  , che  l’huomo  in  quello 
mondo  (là  come  in  elìUo,  onde  non  deue  afpirare 
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alli  godimenti , ma  accingerfi  alle  fatiche , e tra- 
uagli  ) hauendogli  Iddio  riferuata  la  gloria  nel 
cielo  con  quella  coiiditione , ch’egli  per  mezo  de* 
patimenti  procuri  di  giiadagnarfela  ; il  che  perfet- 
tamente,conobbe  l’Apoltolo  San  Paolo , e perciò 
fcrilTe  a i nuoui  C hrilliani  di  Roma  j & in  perfona 
' loro  a tutt’i  fedeli  bramoli  di  regnare  con  Chrillo 
nel  cielo  : ’Honfuntcondigth&pajfiones  huius  tem^ 

* Rom.  *.  poris  ad  futuram  £loriam  , quns  reuelabitur  in—» 
**•  nobis  • 

DlqueftaSapienza  tanto  gioueuole  all’huomo 
parlando  il  Sauio  Salomone  difle,che  la  preferì  al- 
la potelèà  di  lignoreggiare  fopra  de’valfalli , & a 
tutti  gli  honori , e preminenze  terrene  ; CÌT*  pf£po- 
fui  illam  B^gnis , érfedibus  » cioè  alli  fcettri , & a 
à troni  3 li^quali  fono  le  infegne  de’Rè , e de’loro 
• ■ Dominij  y volendo  infinuare,che  mettendoli  tali 

, cofe  a fronte  della  Sapienza  * cioè  della  vita*fan-  - 

ta , e virtuofa  y di  cui  parliamo  ^ non  è alcun’dub- 
bio,  ch’ella  comparifce  migliore,  più  nobile > 
e più  degna  d’elTer  delìderata , che  non  fono  tutte 
le  corone  dell’vniuerfo  ; anzi  lei  è quella  » che  dà 
Il  pregio , & il  decoro  alle  Dignità  , & alle  coro-  ■ 
ne  de’Potentati*  poiché  per  mezo  di  elTa  i Monar- 
chi gouernano  con  la  douuta  rettitudine  i loro  vaf- 
falli  y e fi  rendono  amabili  e grati  al  fupremo  Rè 
dell’empireo,  il  quale  doppo  hauerli  efaltati  in 
terra,  li  renderà  gloriofi  anche  nel  cielo,  e per- 
ciò fece  loro  intendere  per  bocca  del  Sauio  : Si 
sap.tf.  aa>  gygo  dele flamini f ^dibus , & fceptrisy  diligite  Sapien- 
tiamy  Ytinperpetuumregnetìs,  ,• 

Ma  come  può  la  fantità  della  vita  rifplendere 
ne’Monarchi , fe  la  Sapienza , che  di  efla  è l’ori- 
gine , non  fi  ritroua  tra  le  delitie  ? ?s(o»  inuenitur 
lob  as.t],  m terra  fuauìter  riuentium  i difle  di  lei  il  Santo 

Giob  • 
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Glob'.  A queftd  rìfponde  il  Santo , che  fe  la  Sa- 
pienza entra  nel  cuor  deirhuomo  , & egli  fidilet-  Prou.  a. 
ca  di  afcoltare  le  fue  dottrine , Il  coniglio,  e la  »o.  n. 
prudenza  lo  cullodiranno  in  maniera  , che  noo-4 
incorrerà  in  quei  peccati  , li  quali  paiono  infepa- 
rabili  da  coloro  > che  il  allenano  nelle  corti , 8c 
a trinano  a maneggiare  li  fcettii  de’loro  antenati  • 

San  Caiìmiro  fii  nutrito  nella  Regia  di  Polonia 
dal  Rè  Caiìmiro  fuo  Padre  , ma  perche  nel  fuo,  ; ^ 

cuore  diede  ricetto  alla  Sapienza»  il  timor  di  Dio,  * . 
e l’amore  della  pudicitia  gli  communicarono  tan- 
ta virtù , ch’eleiTe  di  perdere  più  toilo  la  vita,  che 
la  Verginità , e potè  reiìftere  a tutti  gli  affalti  del- 
le tentationi»  onde  di  lui  canta  la  Cniefa  ; Deus,  bt.  Kami 
qui  inter  regales  delicias  t & mundi  illecebtas  San-  4>Martij« 
cìumCafimirum^irtutecot^anti£rohor<^i»iiè  mi- 
nore fu  la  gratta  , ch’hebbe  da  Dio  il  gloriofo  Rè  , 
di  Francia  San  Ludouico  ».  il  quale  ammaendato 
dalla  Regina  Bianca  fua  madre  a fuggire  il  pecca- 
to y fece  tali  progredì  nella  Tettola  della  Diuina 
Sapienza,  che  di  effo  leggiamo  : Sptetis  mundi  Mifs.  Ro.' 
obleHamentisSoli^egi  Chrifio  piacere  fluduit  : dal  **•  “S' ^ 
cheli  raccoglie,  che  le  preminenze  terrene  non 
fouo'd’impedimento  alla  fantità  » anzi  elTa  è quel- 
la , che  maggiormente  le  nobilita , e le  corona  • 

Se  poi  vogliamo  confiderare  la  Copia  delle  ric- 
chezze, nè  pur  quelle  impedifeono  alPhuomoil 
polfelTo  della  Sapienza , purché  il  fuo  cuore  non 
hlafci  predominare  dall'affetto  di  effe.  Raccon- ‘ 
ta  Giouanni  Diacono  nella  vita  di  San  Gregorio  Viwc,4o. 
Papa  » che  vn'Eremita  molto  Tanto  delìderando  di 
Tapere  qual  premio  haurebbe  hauuto  nel  cielo  per 
hauer difprezzato  il  mondo,  & hauer  fatto  per 
molti  anni  vna  vita  aTpridìma  nel  deferto  ; fu  auui-  ; 
fato  dal  Signore,  che  haurebbe  hauuto  vn  premio 
• . Umile 
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fimile  a quello , ch’era  riferuato  a Gregorio  Pa- 
pa. Sbigottì  l’Eremita  iafentirfi  paragonato  nel 
premio  ad  vn’huomo  di  tante  ricchezze, e coftitui- 
to  in  vn  pollo  così  fublime,.T»a  il  Signore  lo  ripre- 
fe  dicendo:  che  ardire  hai  tu  di  paragonare  la  tua 
poiiertà  alle  ricchezze  di  Gregorio  > mentre  cu. 
ami  piu  la  tua  gatta , che  non  ama  Gregorio  li  fuot 
cefori  ? tu  col  buon  trattamento  jC  con  le  carezze* 
che  fai  giornalmente  a quell’animale,  dimoftri  , 
chèli  tuo  affetto  verfodi  lui  è molto  erande  , ma 


Gregorio  non  ama  le  fue  ricchezze , poiché  coti 
grandllfima  liberalità  le  difpenfa  in  benefitio  de”, 
bifognoll. 

^ V ero  è , che  molte  perfone  auanzate  nella  chri- 
ftiana  perfettione  , confiderando  1 pericoli  y a i 
qualil’huomoèfog^ettoin  mezo  alle  commodi- 
tà  , e ricchezze  del  lecolo,  vfarono  ogni  ftudio  per 
fottrarli  da  tali  cimenti  onde  dell’  IftefTo  San  Gre- 
gorio racconta  la  Chiefa  , ch’elTendo  llato  eletto 
Pontefice,  fi traueftì,  e fi  allontano  da  Roma  per 
non  accettare  quella  Dignità , e di  molti  Santi  leg- 
giamo , che  abbandonarono  le  cafe  de’Genitori  , 
difprezzarono  gli  honori  del  mondo,  e fi  confecra- 
ronoaChriilo;alcuni  rinchiudendofine’facri  chio- 
ftri , & altri  viuendo  nel  mezo  delle  città,  ma  in 
fembianze  di  perfone  difprezzeuoli , e di  niua.» 
conto  per  non  efcludere  da  i loro  cuori  quella  Sa- 
pienza y di  cui  leggefi  ne’Prouerbij  y ch’è  l’efalta- 
tatione,  e la  gloria  di  coloro,  che  afpirano  alla 
vera  felicità  t jtrripe  illam  > ^ exdtabit  te»  glo^ 
rificdterisab  ea , cum  eam  fueris  amplexatus  • 

Tra  quelli  io  detto  connumerare  anche  voi,  ò 
gloriofo  Santo  Padre  Filippo , impercioche  ha- 
uendo  voi  trouato  fin  dalla  pueritia  quella  pretio- 
fa  gioia  della  Sapienza  chriftianaaad  effetto  di  pof- 

fedet'. 
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federla  paciiìcantente  > vlcontentafte  di  vluerein 
vno  ilaco  di  eflremaabietcione  per  tutto  II  tempo 
della  vodra  vita  fecolare  t e fatto  poi  Sacerdote  vi 
dlmoflrade  tanto  alieno  da  gli  honori  > e grandez^ 
ze  del  mondo  > chericufaite  le  primarie  Dignità 
della  Chiefa , offerteui  più  volte  da  I fommi  Pon- 
tefici perla  dima , che  faceuano  della  vodra  fan- 
ticà  • 

Quedo  è quel  bene>  che  riceue  l’huomo  dallo 
Ihidio  della  Sapienza  : Sapientia  confortauit  Sapien-  Ecclef#  ji 
tem  fuper  decem  Vrincipes  ciuitatis  ; cioè , come  »o* 
fpiega  il  P.  Credbllio , il  timor  di  Dio  , la  co-  dc  Virt. 
gnitione  di  fe  dedb , il  difprezzo  de’  beni  tempo- 
rali , e la  fofferenza  de’trauagli  per  amor  di  Dio 
fomminidrano  maggiori  forze  > e robudezza  ali* 
huomo  per  foggiogare  le  fue  pafTioni  ) che  non  fa- 
rebbono  dieci  Comandanti  generofi,  e potenti  In 
difefa  del  loro  Imperadore.  Il  che  conobbe  etlan- 
dio  M.  Tullio  nelle  tenebre  dell’infedeltà , e per- 
ciò I fecondo  quel  poco  lume  naturale , che  ha- 
uea,  dide,  che  la  fola  Sapienza  può  togliere  da^  " 
gli  animi  la  meditia,  e fare  j chel’huomo  non  te-  • 
ma  di  cofa  alcuna  > anzi  conduca  lietamente  ifuoi 
gìorniinvna  grandiffima  pace , e tranquillità  : Su-  De  fini- 
pientia  e(l  vna , mafiitiam  pellai  ex  animis , • 

nos  exhorrefcere  metu  non  fimi  y qua  prxceptrice  in 
tranquillitate  viui  putefl  y omnium  cupiditatum  ardo^ 
re  extin^io . Et  il  medefimo  dice  altroue  > che  fa 
bene  la  vitadell’huomo  è foggetta  a molti  difadri, 
nondimeno  il  Sauio  per  l’interna  giocondità , che 
gli  communica  la  Sapienza  , ò non  li  fente  , ò fe 
pur  li  fente, non  gli  riefce  tanto  difficile  il  foppor- 
tarll  , quanto  alli  dolti amatori de’beni terreni,  li 
quali  nè  li  podbno  impedire  quando  vengono , nè 
li  fanno  fodrire  fenza  didurbò  quando  li  hanno 
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Lib.iide  prcfenti  : Multa funt  incommoda  in  vitaìtju£  Sa- 
nac.Dcor,  pigfites  commodoum  compenfatione  leniunt  ; fluiti 
me  vitare  renientia  pofjunt , nec  ferve prafentia  • . 

Quindi  Sant’Agoftlno  molto  più  fauio  j & illu- 
minato di  Cicerone  definì  la  Sapienza',  : Contem- 
' platio  Yeritatis  pacificans  totum  hominem  ì & fufei^ 
pieni  ftmilitudinem  Dei , volendo  dimoftrare  , che 
fe  l’hiiomo  arriua  a poter  giudicare  i beni  terreni 
per  quelli  ^ che  fono , non  può  far  dimeno  di  non 
difprezzarli,  e da  tale  difprezzo  deriiia  il  domi- 
nio delle  proprie  paflioni  3 e la  vittoria  di  fe  Iteffo  , 
negando  alli  lenfi  quello  > che  appetifeono  , poi- 
ché eifendo  vn  bene  vano  y e fugace,  non  merita  dL* 
e (Ter  bramato  > e da  quella  vittoria  di  fe  fteflb  de- 
rma neirhuomo  la  pace  > e la  fomiglianza  di  Dio  • 
nelU  di  cuicontemplatione  fi  ferma  , e fi  ripofa  • 

, Perciò  hauendo  ilSauio  preferita  la  Sapienza 
alle  Dignità  , & honori  del  mondo  > fog^iunfe  : 
Et  diuitias  nihil  effe  duxi  in  comparatione  Ulius  , vo- 
lendo dinotare , che  fe  le  preminenze  terrene  fo- 
no di  gran  lunga  inferiori  alla  Sapienza»  le  ric- 
_ - chezze  in  paragone  della  medefima  fono  vn  mife- 
ro nulla  per  la  loro  inftabilità  » e per  gl’inniime- 
rabili  pericoli,  che  Phuomo  può  incontrare  di 
perderle»  fenza  fperanza  di  poterle  piu  ricupera- 
re; il  che  diede  occafione  a San  Gio:  Chrifoftomo 
di  chiamare  i ricchi  non  padroni,  ma  vfufruttua- 
rij  delle  facoltà , che  par  loro  di  polfedere  ; e que- 
, Ho  fèntimento  del  Santo  vien  confermato  da  quel- 
la feuera  minaccia  intimata  in  San  Luca  a quel  rit- 
co  infelice,  il  qiule  ftaua  fofilHcando  » come  po- 
teuafare  per  congregare  ne'granai  la  raccolta  fat- 
ta in  queiranno,  e nell’illeso  tempo  feiitì  dirli  ; 
ao **’  no^e  animam  tuam  repetunt  d te , qua  au- 

tem  parafliiCuius  eruntì  Ecco  la  prima  infelicità  de* 

ric- 
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ricchi,  fogglaceread  Innumcrabili  anguftle,  fa- 
tiche , patimenti , & agitationi  di  animo  per  vn 
niente . ' 

Sono  ancora  le  ricchezze  vn  niente , perche  a 
niente  riducono  coloro , li  quali  con  affetto  di- 
fordinato  le  poflledono  , & in  che  maniera  > con 
allontanarli  da  Dio  per  mezo  della  fuperbia, 
del  fallo  • Superbus  eft  nihìl  fciens  » dilTe  S.  Paolo,  <•  Tìmot. 
e delle  ricchezze  dille  S.  Anfelmo  : Sicnt  yermis 
pomo  , ita  diuitijs  fuperbia  imafcttur  ; il  che  viene 
ancora  confermato  da  Sant’Agollino  con  quelle 
parole  : Omnepomum<t  omne  gramm»  omne  fru~ 
mentumy  omnelignum  habet  fuum  vermem  i alius 
^yermis mali y aliusptriy  aliusfahay  alias  triti- 
ci , 'vermis  diuitìarum fuperbia»  Li  piaceri , e com- 
modità  della  vita  humana,  lelìgnorie,  e gli  bo- 
llori , all!  quali  per  mezo  delle  ricchezze  li  giun- 
ge , paiono  pomi  bellilTimi,  e gratifllmi  a chi  li 
vede  , e molto  più  a chi  li  poflTiede  , ma  al  di  den- 
tro nutrifcono  il  verme  della  fuperbia  , il  quale  ri- 
duce al  niente  tali  poflelTori,  poiché,  come  fi  è 
detto,  li  collituifce  nemici  di  Dio , fà  che  fi  fcor- 
dino  affatto  delle  verità  eterne  , ellefclude  dalla 
gloria  del  cielo,  dalla  quale  fùdifcacciato  il  fu- 
perbo  Lucifero  con  tutti  li  fuoi  legnaci  • 

In  oltre  le  ricchezze  fono  vn  piente  , poiché  per 
Pauidità  di  effe  ognuno  fi  fà  lecito  di  annichilare 
Il  Ilio  prolfimo  con  i furti , con  le  rapine  , con  le 
litiingiufle , & In  altre  maniere  peccaminofe,  &: 
indegne  di  vn  cuore  chrilliano  ; e finalmente  fono 
vn  niente,perche  il  poffeffo  di  tutt’i  tefori  del  mon- 
do,e  tutte  le  ricchezze  Imamnabili  della  terra  non 
poffonoaltitarPhuomo  nel  tempo  delle  fue  mag;- 
giori  nec|ffità , com’è  il  punto  della  morte,  e del 
giuditio , che  Iddio  farà  di  ciafcun*anima  nel  paf- 
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faggiò'da  quefta  vita.  Cbe  però  il  Santo  Glob 
parlando  della  morte  de’ricchi  diflc  ; Diues  cum 
dormierit  nihilfecum  aufertt  ; aperiet  ocuìos  fu.os  ^ 
^ nihil  inuen'tet  ; & il  Profeta  Dauid' confermò 
Pifteflo  ; Dormieruntfomnumfuum  » & nibilinue^ 
neruntomnesriridiuitiarum  inmanibus  fuis . 

Per  tanto  a voi  ricorriamo,  ©Santo  Padre  Fi- 
lippo > e ^iàche  voi  come  Giudice  Sapientiflimo 
preferifte  Io  ftudio  della  Sapienza  chriftiana  a tut- 
te le  Dignità , e tefori  della  terra  con  viua  fidu- 
cia y che  il  diiprezzo  di  quefto  niente  vi  haurebbe 
facilitata  lailradaal  pofiefib  del  tutto > cioè  all* 
vnione  con  quel  Signore  di  cui  diife  San  Paolo  : 
Diues  eft  inmifericordia  » impetrate  a me  , & a tuta 
ti  li  voftri  Diuotijche  in  ciò  v’  imitiamoi  affinché, 
ficome  Panima  vofira  diuenlie  trono  della  Diurna 
Sapienzajeflendo  fcritto:;/»  corde prudentis  requie^ 
feti  Sapietìtiaxxìsì  ancor  noi  ci  rendiamo  meriteuo- 
li  di  riceuere  nel  noftro  cuore  la  vera  Sapienza  del 
Padre, ch’èChrifto  vnico  bene  delle  anime, le  quali 
diuotamente  lo  cercano , ponendo  in  efecutione 
quella  fentenza  di  Sant’Hilario  : ContemptU  \mi- 
uerforumC.hrifiusfequendus  efty  &£temitas  fpiri- 
tualium»  terrenorum  eft  damno  comparanda  • 


DISCOR- 
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D I S C O R S O V. 

C(j«  tefempio  di  San  Filippo  iftro  dìfpreXTlatore 
de^heni  terreni  ogni  cbvijlianodeue  cenofcere, 
che  i Documenti  della  Diurna  Sapìem^a  fono 
U vere  gioie  , che  adornano  Inanima , e eh»  * 
Voto  , e V argento  in  paragone  di  effi»  noti  fono 
altro  che  arena  » e vili  [fimo  fango . 

. Nec  comparaui  lUi  lapidem  preciofumr 
quoniatn  omne  aurutn  in  comparatio- 
ne  illius  arena  eft  exigua , & tam- 
■ quamlucum  sflimabicur  argen-  / 
tum  in  confpe^u 
illius.  ~ 


Sap»  7. ' 


L Demonio , a cui  Chrifto  Signor 
Noftro  diede  il  Nicolo  di  padre  del-  • . 

la  bugia  > difle  vna  volta  vna  bellif-  44*- 
lima  verità  y ma  Teppe  talmente  ve- 
larla 5 che  inuece  di  ammaellrare^  ^ 
con  ella  quelli , che  rafcoltarono  > ^ 

ingannò  efll  » e li  loro  polleri  con  renderli  peg- 
giori di  quelli  y che  erano  nella  primiera  toro  ' 
ignoranza.  Domandarono  vna  volta  gli'Atenie-  pioti; - 
lì  ad  vno  de’Ioro  Oracoli  y qual  cofa  doueano  fa-  chrif.  ad 
re , acciò  la  Republica  andalTe  ben  regolata , fc- 
condo  le  leggi,  &inftituti de*  loro  maggiori?  al  s » 
che  rifpofe  l’Oracolo  , che  la  Republica  di  Ate- 
ne farebbe  Hata  Tempre  felice , & haurebbe  godu- 
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co  vna  Iletlflima  pace , fe  I Genitori  haueflero  po- 
fte  nelle  orecchie  de’ loro  figliuoli  le  più  prctiofe 
cofe  , che  haueflero  • Vdita  gli  Ateniefì  quell 
rifpofta,fi  applicarono  a forare  le  orecchie  decloro 
pargoletti  . e delle  loro  fanciulle  , ornando  gU 
vni  I e le  altre  delle  più  pretiofe  gioie , che  pofle- 
deflero.  E quello  coftume  principiato  in  Atene 
lì  diramò  poi  in  altre  parti  del  mondo  con  tanto 
luflb  , che  Seneca  non  fenza  ammiratione  hebbez 
Lib.y.  de  dire;  Video 'vntones non fmgulos fingulis auribus com- 
bcoef*  faratosiiam  enim  exercitatf  aures  oneri  ferendo  fmt; 

iunguntuY  interfe  j & infuper  alij  bims  fupetponun- 
tur.  Nè  minore  fu  intorno  a ciò  lo  llupore  di 
Tertulliano,  il  quale  parlando  de  gli  ornamenti 
foliti  portarli  alle  orecchie  dal  feflb  ferainile,  ef- 
rchabitu  clamò  : SaltuSi&  infulas  tenera  ceruixfert;S.  Ci- 
muiicbr.  priano  ancora  attonito  per  II  luflb  de’fuoi  tempi 
difle  in  riguardo  di  ornare  le  orecchie  : De  aurium 
cicatricibus  y ér  catternis  pretiofagrana  dependent  > 
grauray  Ó" fi  nOn  fuo pendere y at  quantitate.  In_» 
lomma  vna  verità  indubitata  j traueftita  con  artifì- 
tio diabolico,  &vfcita  dalla  bocca  menzognera 
d’vn  finto  Nume  partorì  al  mondo  vn  difordine  di 
tanto  rilieuo,  che  San  Girolamo  in  vna  fua  lettera 
à Demetriade,deteftando  quell’vfanza  hebbe  a di- 
^ re, che  dalle  orecchie  d’alcune  principali  matrone 

^ pendeuano  gl’intieri  patrimonij  • 

‘ Hor  quello , che  difle  copertamente  il  Demo- 

nio per  ingannare  gli  Atcnielì , e per  fomentare  il 
luflb,  e la  vanità  delle  donne  > fu  fuelatamenbe. 
dichiarato  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  delSauio 
per  la  buona  direttioneuon  folo  delle  cafe  parti* 
colar! , ma  delle  Città  intiere  , quando  ammonì  lì 
Genitori  ad  ammaeftrare  i loro  figliuoli  ne*  buoni 
collumi  9 c neiroireruapza  de*Diuini  comanda^ 

men- 
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0-  mentì  : Pilij  libi  funi , erudì  illos  • Non  vna  fola  Eccii.  j% 

)f{  Republica  . ma  tutti  lì  Regni  del  mondo  allhora 
(}j  goderanno  la  vera  pace , e faranno  ben  regolati 
Ito  quando  lì  Padri , e le  Madri  iltilleranno  ne  gli 
jI;  orecchide’loro  parti  i documenti  falutari  delle 
V virtù  » che  fonolc  più  pretiofe  gioie  dell’anima 
Hi  ragioneuole;  doue  per  il  contrario  la  mala  educa- 
la Clone  de’figli  a &il  non  parlar  mai  con  cffi  delle 
I verità  eterne  » è inditio  manifello , che  poco  fi 
i amino  > onde  poi  correndo  elfi  a precipitarli  ne*  * 

: vitij , non  rare  volte  fcmo  la  confuficne , e l’cfter- 
minio  delle  cafe,  e delle  Città,  fecondo  che  leg- 
i geli  ne’Prouerbij  ; luftitiaeleuatgentem  ; Miferos  *4* 
i autemfacìt  popuLospeccatum» 

Di  quelle  preciolìlfime  gioie  della  giullitia  » e 
• dell’olìeruanza  de’diuini  comandamenti  adorna- 
i rono  millicamente  gli  orecchi  dell’innocente  Su- 
I fauna  I fUoi  Genitori^  onde  leggiamo  in  Danielle  : 

, Tarentes enim  tllius » cum  eJJenP  iufii  erudìerunt  fi-  Daniij,}, 
j Ihim  fuam  fecundum  legem  Mqyfi  , e perciò  ella  con 
i inuittacoftanzafecerelillenza  allerichielle  impu-  ' , 

[ re  di  quei  maltaggi  vecchioni , & accoppiando  al 
I candore  della  callicà  l’oro  del  zelo  del  diuino  ho-  Sufanna  ‘ 

I nore,  eia  fragranza  del  fuo  ottimo  efempio  , fe-  • 

I condo  l’etimologia  del  fuo  nome  corapofe  di  tutta 
I fe  ftelTa  vn  perfettiflimo  giglio  per  le  beate  magio- 
ni dell’empireo . 

. Nella  Sacra  Genelì  habblamo,  che  II  Seruo  di 
! Abramo  donò  in  nome  d’Ifaac  a Rebecca  due-^ 

I orecchini  d’oro  del  valore  dì  due  lìdi  > e due  fma- 
niglie  del  valore  di  dieci  fieli  j al  che  riflettendo 
Sant’Agollino  diffe  : Inauribus  aureis  figmficantur 
verha  diuina;dc  in  vn’altro  luogo  aggiunfe  ; 
modo  F^ebecca  non  inaures  aureas  habere  potuit , nec 
, amulos  in  manibus,  nifi  Ifaac  per feruum  fuum  tranf. 

D 7,  mit- 


D 


witteret  i ita'Ecclefanecverba  aiuina  in  aurtbus  » 
net  opera  fan^a  habere  potuiffet  in  manibus»  nifi  hétc 
illi  Chri^us per  fuamzratiam»  &per  fuos  ^poflo- 
los  contuliffet . Et  Hugonc  Cardinale  alludendo 
all’iftefla  figura  diffe:  inauris  aurea  efi  dottrina  Ca-  | 
tholica  y qu£  in  aure  percipitur , fed  cura  mica  ftt 
ioàrina  catholica  , cur  ei  duas  oftendit  inaures  ì 
e rlfponde , quia  duobus  do^rina  confifiit , in  erti- 
dittine  fida  ^ &in(irudionemorum>  \>el  in  detra- 
zione maliy  adificatione  boni  - 

Di  quelli  orecchini  d’oro , e di  quelle  pretlofif- 
iìme  gioie  parlaua  la  Santa  Vergine  Agnefcj  quan- 
do diceua  del  luo  celelle  Spofo , come  canta  la-» 
Chiefa  nel  giorno  della  fua  fella  : Tradidit  auri- 
bus  meis  inafiimabiles  margaritas  , volendo  con 
tali  parole  dinotare,  che  le  dottrine  da  lei  apprefe 
nella  fcuola  di  Chrillo, erano  di  molto  maggior  va- 
lore è piu  degne  d’elTere  llimate,  che  tutte  le  gem- 
me ì e ricchezze»  chele  haurebbe  potuto  offeri- 
re quallìuoglia  ricchiflìmo  perfonaggio  terreno  • 
Hor  quali  diremo  noi  » che  fulTero  le  gioie--» , 
delle  quali  la  Diuina  Sapienza  arricchì , & ornò 
‘ Tanima  vollra  » ò Santo  Padre  Filippo  a di  modo 
che  vi  faceffe  difprezzare  le  gioie  materiali  , delle 
quali  tanto  fi  pregia  l’humana  alterigia  ? Quelle 
fenza  dubio  furono  quelle  quattro  Malfime  della 
chrilliana  perfettione,  da  voi  apprefe  nella  fcuola 
di  San  Bernardo  > e che  fono  come  vn’epilogo  di 
quanto  il  benedetto  Chrillo  vera  Sapienza  del  Pa- 
dre infegnònel  fuo  Euangelio,  a voi  sì  care  , che 
\ il  metterle  in  efecutione  era  da  voi  llimato  vn 
gran  dono  della  mano  benefica  dell’Altifiìmo* 

La  prima  di  quelle  Malfime  è Difprezzare  il 
mondo  j fpernere  mundumy  fimboleggiata  a mio 
credere  nella  prima  pietra  pretiofa^  che  da  S.Gio- 
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«anni  vIen*afTegnata  perii  primo  fondamento  del-  Apott  ai. 
la  celelle  Gerufalemme,  che  tanto  è dire  , la  pri- 
ma dote , che  deue  hauere  Tanima  chrilHana  per 
diuenire  Spofa  di  Chrifto  ì e tempio  dello  Spirito 
Santo  : Fundamentum  primum  lafpis , Del  Diaf- 
pro  fcriuono gli  ofleruatori  delle  cofc  naturali  che 
li troua nella  fupcrficie  della  terra,  a differenza 
deiraltre  gemme  , che  nelle  vifcere  di  efla  Hanno 
fepolte  ; così  la  voftra  fantità  per  renderli  pretio- 
fa  a gli  occhi  di  Dio^  non  li  rinchiufe  ne*chioftri  > 
nc  fi  nafcofe  ne  gli  eremi , ma  comparue  nella  fu- 
perficic.della  terra , cioè  nello  flato  fecolare  , e 
nella  conucrfatione  de  gli  huomini  potendoli  di- 
re di  voi  ciò  che  dilTe  il  Sauio  di  Simone  gran  Sa- 
cerdote dell*anticoTcllamento  : ^deptus  efi  glo- 
fiam  in  conuerfatiune  gentis . Poiché  rifanalle  le  5» 
anime  da’peccati , e le  liberaile  dalla  perditione  » 
ma  con  maniere  sì  rare, che  trattenendoui  con  per-, 
fone  tutte  immerfe  in  affetti  terreni,  non  vi  attao{ 
calle  punto  alla  terra , a fomiglianza  del  DIafpro  * 

Il  quale  quantunque  (i  trouiin  terra,  non  folamen- 
ce non  partecipa  delle  fordidezze  di  lei , ma  ^con 
le  fue  qualità  naturali  l’arricchifce , e l’adorna  • . 

Dicelì  ancora  del  Diafpro,  che  cagiona  molti  vti- 
liifimi  eft'etti  nel  corpo  fiumano  j e che  quelli  fono  gcmmis 
inaggiori,quando  la  detta  gemma  fi  porta  addolfo 
incantata  in  argento  ; così  la  volita  Haccatezza 
dal  mondo  vnita  all’argento  de’voltri  innocenti  ^ 

collumi , operaua  mirabili  effetti  di  eterna  falutc  ’’  - 
«elle  anime  di  coloro  j li  quali  con  voi  practi- 
cauano  • ' . ^ 

La  feconda  Mafllma  chrilliaiia  c 3 che  non  fi  dif-  • ' ' 
prezzi  già  mai  alcuno  : Spernerenullumy  e quella 
può  dirli  fimboleggiata  nel  Zaffiro , feconda  pie- 
fondamejicale  del  celelle  edifìcio  V Sgcundm 


I.  Cor< 
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Saphirus  • Il  ZaiKro  c vna  gemma  di  color  ceruleo 
punteggiata  di  oro  *.  Saphirus  efi  cenUeus  aureis 
funHis  quafì  fttllis  eollucens  , ^ fcintillans  y dice 
Plinio.  Quella  gerrrma fignifìca la  carità  chrilHa- 
na  , la  quale  clTendo  imprefla  da  Dio  nelle  ani- 
me, è tutta  celefte , & è trapuntata  d’oro , perche 
Tanima  di  efla  arricchita  con  tutti  li  Ilari  di  perfo- 
ne  la  sà  efercitare , e non  difprezza  mai  alcuno* 
conofeendo  3 e rifpettando  in  tutti  li  fuoi  proHìmi 
Ptmaginc  di  Dio.  L’imprefa  della  vollra  fami- 
glia 3 ò Santo  Padre  Filippo  è apunto  limile  ad  vn 
Za^o,  poiché  è vncampo  di  color  ceruleo  con 
• tre  llelle  d’oro  3 di-modo  che  lì  può  dire,  che  voi 
comparine  nel  mondo  ornato  dì  quella  gemma  fin 
dalla  nafeita  , ma  di  gran  lunga  più  pretiofo,  e piu 
rifplendente  fu  il  Zaffiro  della  vollra  carità,la  qua- 
le voi,  come  vero  imitatore  di  Chrillo  praticalle 
vniuerfalmente  con  tutti,  conigrandi,  con  i pic- 
cioli, coni  nobili,  coniplebei,  accommodan- 
doui  a tutti  per  guadagnar  tutti  a Dio , &al  cielo 
onde  con  l’Àpollolo  San  Paolo  poteuate  alFerma- 
re  : Omnibus  omnia  fa^us  fumy  vi  omnes  facerem 
faltiosm 

La  terza  Maffima  propria  de’feguaci  di  Chrillo 
è vno  lludio  particolare  dèi  Difprezzo  di  fe  llelTo 
per  amor  di  Dio,  fpernere  fetpjum  ; quella  Malfi- 
ma  li  può  dire  limboleggiata  nella  gemma  detta—» 
Calcedonio  , aflegnata  per  il  terzo  fondamento 
della  Santa  Città  : TertiumChalcedontus . Il  Cal- 
cedonio , fecondo  l’opinione  di  grani  Autori  cita- 
. ti  dal  P.  Cornelio  a Lapide,  è vna  cofa  medelima 
col^Carbonchio , e diceli  Calcedonio ,,  porcile  sk 
la  riua  del  fiumeCalcidio  prelTo  la  Città  di  Calce- 
donia  nobilitata  con  la  nafcita,e  col  martirio  del- 
la gloriofa  Vergiue  Santa  Eufemia^  fi  troua  gran 
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quantità  di  /imill  gemme  ; onde  gli  habitatort  di 
quelle  parti  facilmente  fe  ne  poflono  prouedere  • 
Hor  il  Carbonchio  ha  quella  proprietà  naturale  , 
che  rifplende  nelle  tenebre  della  notte  : Carbun- 
culumfectt  à principio  Opifex  rerum  omnium  » dilTe 
vn*Aurore  > intanto  claritatis  radiofo  lumine  , vt 
non  folàm  fibi  lucempr>tbeat , fed  omnia»  tenebro^ 

fa  funi  loca , fuiè  lucis  claritate  repleat  • Sant’Ilido- 
ro parimente  parlando  del  Carbonchio^  dilTe  ; 
CarbuncuU  fulgor  nec  noBe  vincitur»  colore  ignitus^ 
vtcarbo  lucet  mtenebris  ; c perciò  lì  dice  anche-* 
Rubino  a ò Piropo  « percioche  rapprefenta  vn 
carbone  accefoi  e rolfeggiante  dal  fuoco  > quan- 
tunque lia  in  fe  ftelTo  freddo  a fomiglianza  dell’al-. 
tre  pietre,  onde  di  tal  gemma  dilfe  anche  Sant* 
Agoftino  : Igne  non  cale\cit  » in  tenebri!  tamen  lu- 
cet  3 & fplendefcit  , magis  interiàs  » qudm  exte- 
tiùs. 

Tale  fòla  voftrafantità  , ògran  Maeilro  della^ 
chriftiana  perfettione  ; conglungefte  alli  fpleiido- 
ri  della  virtù  interna  le  tenebre  della  mortificatio- 
ne  efterna,  ponendo vn grande  fludioin  fami  ri- 
putar da  tutti  per  vn'huomo  vile,  & abietto  • 
Perciò , per  quanto  vi  era  lecito , prendeuate  oc- 
cafione  di  apparir  tale  nel  cofpetto  de  gli  huomi- 
nij  facendo  > e dicendo  varie  cofe  j che  a conli- 
derarle  folamente  nelPefterno  pareanoleggierez- 
2e  > c pazzie  j ma  nel  mezodi  quelle  tenebre  chi 
ben  poneua  mente  al  fine^per  il  quale  vi  moueuate 
ad  operare  in  quella  maniera , ci  ritrouaua  la  luce, 
e la  chiarezza  della  vollra  fantità  j e fi  accorgeua  » 
che  l’amore  di  quella  Sapienza  , la  quale  dal  mon- 
do è llimata  fioltezza  » vi  fpingeua  a caminare  per 
q^uella  llrada  • 

£ per  dire  aualciie  cofa  particolare  fopra  que--, 
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Sacci  u:  fta  matcrlt  ; (laudo  voi  vn  giorno  in  cafa  dellau 
**|*'"*‘**  MarchefaRangona  a dou'eta  l’AmbafcIatricc  d 
Spagna , la  quale  doppo  alcuni  ragionamenti  \ 
interrogò  quanto  tempo  foffe  a che  haucuate  la 
feiato  ilmondo  ; Voi  le  rifpondefte  : Io  non  s 
d’ hauerlo  lafciato  mai  ; e ciò  dettoacominciafte 
raccontarle  molti  libri  di  facetie  a che  teneuate  i 
camera,  accioche  quella  Signora,  che  haiieua  for 
maro  gran  concetto  di  Voi , fentendofi  poi  rac 
contare  quelle  leggierezze , ne  formafle  concetct 
del  tutto  contrario  • 

Venne  vna  volta  a vlfitarui  vn  Nobile  Romam 
lui  a.  3^  iftanza  di  Angelo  da  Bagnarea , e fentendou 
difeorrere  con  grand’allegria , e libertà,  G.  part 
poco  edificato  di  quel  vodro  modo  di  procedere 
Ma  fentendo  da  Angelo,  che  Voi  ciò  faceuate  pe: 
nafeondere  la  voflra  fantità , fi  accefe  di  defideric 
di  tornar  da  Voi  vn’altra  volta , e feguitando  tut 
tauiadi  praticar  con  Voi,  fi  accorfe , che  fott< 
• quello,  ch’efleriormente  vedeua,  ciflaua  altra  co 
ia  nafcofla,  onde  non  folamente  non  G marauiglii 
piu  de’voflri  coftumi , ma  cominciando  a gullar 
della  voflra  fantità,  ne  rimafe  fommamente  edi 
ficato  • 

Per  lo  flefTo  fine  d’effere  flimato  huomo  di  po 
n.  ijf,  co  giuditio  , teneuate  in  camera  libri  di  matcri 
fauolofe,  e ridicole  , e quando  veniuano  a vifitar 
uì  perfone  qualificate , ve  li  faceuate  leggere,  mo 
flrando  di  fremirli  con  grandiflìma  attentionc  j i 
'in.  ìg.  che  facefle  in  particolare  alla  prefenza  di  alcun 
Polacchi , Signori  principali  di  quel  Regno,  ir 
àiiatiui  dalla  Tanta  memoria  di  Papa  Clemente- 
Ottauo  , accio  ragionando  con  Voi  venifTero  i 
c ognitione  delle  voRrc  vircùp  e deU’emincnza  de! 


Pei‘ 


Pcrquefto  medefìmo  fine  vfcluatc  taluolta  di 
cafa  accompagnato  da’voftri  penitenti , portando 
in  mano  vn  mazzo  di  floridi  gineftra  affai  grande  3 ». 
e di  quando  in  quando  l’odorauate  per  farui  In  ^ 
quel  modo  burlare  > e facelle  altre  innumcrabili 
attionii  a finche  il  Mondo  deponefle  il  concetto  » 
che  communemente  fi  hauea  delle  vofirc  fcgnala- 
te  virtù  . 

Di  Voi  medefimo , c delle  cofe  voftre  fentiiiatc  Qaiion.' 
humilùfimamente,  vi  pareua  eflere  II  maggior  pec-  l.j.in  fin. 
catore  , che  fuffe  al  mondo  ; & a coloro  , che  vi 
chiamauano  SantOj  rifpondeiiate  : Piaccia  a Dioj 
che  io  fia  j come  voi  penfate  : O mifero  me,  quan- 
ti Contadini  > c quante  Verginelle  più  altamente  • 
di  Filippo  faranno  da  Dio  premiati  nel  cielo  / 
Vedcndoul  honorare , e vifitare  da  perfone  d’ogni 
flato  , e conditione  3 vi  doleuate  grandemente  di 
non  corrifpondere  alPopInlone  loro  3 parcndoui 
di  non  hauer  mai  fatto  alcun  bene  ; tenendo  ogni 
huomo  migliore  di  Voi  , e filmando  tutti,  fuggi-  , 

nate  nella  propria  pcrfona  gli  honori  del  mon- 
do , e le  lodi  degli  huomini , amando  fempre  più 
collo  l’elTer  buono,  che  l’apparire  • 

O carbonchio  veramente  fpirltuale , e diuino  3 
il  quale  tra  le  ofcurità  de’  vllipendij  con  tanta  in- 
dullria  procurati  in  quella  vita  3 vi  rendelle  meri- 
teuole  di  rifplendere  fempre  maggiormente  alla 
prefenza  di  DiojC  degli  Angelli  illuminate  al  pre- 
jfente  le  anime  de’  vollri  Dinoti , acciò  tutti  ap- 
prendiamo j chela  vera  magnanimità  di  vn  chri- 
Jllano  confifte  nell’  efler  hunille  , e nel  faper  di-  ^ 
fprezzarc  feflefTo  per  amor  di  Dio  . Magnanimi'  * 

ias3  dice  l’Angelico  Dottore  SanTommafo  , non  uc  iuft.ar 
opponitur  humtlitiUÌ3fedconueniunt3tc  il  Lefllo  fog- 
giunge , in  vmnihm  Beatis  ytidsre  Ucet  3 fmt  n.»;*» 
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enim  ex  fe  humUimiì  & ex  donis  Dei  fummè 
nimiiimò nulli  funt  magis  magnanimi , quàm  illi, 
qui  flint  Yerè  humiles  ; polche  li  veri  humlli  con 
grangeiierofità  calpeftano  gli  honori  del  mondo  , 
ne’quali  le  perfone  pufìllanimi , e fenza  cuore  ri-  • 
pongono  ogni  loro  contentezza,  e felicità  • 

Hor  lì  come  la  terza  Malfima  chrilHana  conlìfto 
Infaperli  fchermire  dagli  honori , & applaufi  del 
mondo , così  la  quarta  ne  infegna  di  abbracciare 
di  buon  cuore  i vilipendijj&  oltraggi , che  ci  ven- 
gono fatti , e conlifte  in  quelle  parole  Spernett  , 
jperni  > lìmboleggiata  nello  Smeraldo  alTegnato 
nell'Apocalilfe  per  il  quarto  fondamento  della 
celelte  Gerufalemm'e  3 quartum  fmaragdus  . Di 
quella  gemma  parlando  Ànfelmo  Boetio  , dice  s 
che  gli  antichi  fmeraldij  quantunque  di  color  ver- 
de, come  quelli , che  vediamo  a dì  nollri , erano 
talmente  lucidi , e rifplendcnti , che  fembrauano 
folgori,  onde  di  elfi  fcrilfe  Lucretio  : Grandes  vi-- 
ridt  cum  luce  fmaragdi . Il  verde  di  quella  gemma 
fupera  il  colore  deU’herbe  > e rende  verde  l’aria  » 
€ tutte  le  cofe  , che  le  fono  vicine  , ricrea  mirabil- 
mente la  villa  , e di  elfa  fifaceuano  anticamente--» 
gli  fpecchi,  onde  Nerone  rimiraua  i combatti- 
menti de*  Gladiatori  per  mezo  di  vno  fmeraldo, 
acciò  col  vedere  tanta  effulìonc  di  fangue  huma- 
no  , il  fuo  fiero  cuore  non  s’intenerilTe  , e potelTc 
lungamente  rimirare  quelli  horribilifpettacoli  • 
Scriue  ancora  Sant’  Epifanio , che  lo  fmeraldo 
pollo  in  bocca  , fà  efperimentare  vn  faporc  affai 
difgullofo , & amaro , di  modo  che  quella  gemma 
con  la  fua  amarezza  , e con  la  viuezza  del  fuo  co- 
lore , con  la  quale  fà  impallidire  talmente  le  car- 
ni, & il  fangue  che  perdono  affatto  il  loronatiuo 
colore , può  elfe(  Mediucione  dell^ 


PiÌTtò'n«'di  Chrifto,  la  di  cui  amarezza  /&  aceftì- 
, tà  ferianiente  confiderata  è baftante  a reprimere 
qiial/ìuoglia  tentatione  de’noftri  fenfuali  appetiti, 
dicendo  Origene  ; Certum  efi^quia  \>bi  mors  ChriJU  , 
animo  circumfertur , non  potefi  regnare  peccatum.  mor.  'v.‘ 
Bft  enim  tanta  vis  Crucis,  vt  fi  ante  oculospcjnatur^fif 
in  mente  fidditer  retineatur , nulla  concupifcentia  , 
nulla  libido,  nullus  furor,  nulla  fuperare  poffltinui- 
dia , fed  continuò  ad  eius  prafentiam  totus  ille  pecca- 
ti, <0*  carnis  fugatur  exercitus  • 

' Ma  fi  come  li  fmeraldi  Itanno  nafcofti  nelle  vi- 
fc.ere  della  terra , e non  fenza  gran  difficoltà  lì  ca- 
nano  fuori  di  quelle  tenebre  ; così  la  Meditationc 
della  Paflìone  di  Chriftojacciò  lia  fruttuofa  alPani^* 
ma,  che  in  elTa  vuole  impiegarli,  e necelTario  , che 
lia  vnita  al  difprezzo  di  fe  IlelTo , & ad  vna  gene- 
rofa  fófferenza  de*vilipehdij , & oltraggi , che  nel 
corfo  di  quella  mifera  vita  Phuomo  ingiullanìcntc 
patifee  per  la  maluagità  de’fuòi  auuerfarij  , e per 
l’odio  intellino , che  ha  il  Demonio  contro  il  gè* 
nere  humano  • ^ 

Oh  quanto  grandi , c di  quanto  rilieuo  furono 
i ftrapazzi  » e gli  fcherni , che  Voi  patille  , ò fanto 
Padre  Filippo  / V eramente  puòdirli*che  tutta  la 
voftra  vita , licome  fu  vna  perpetua  mo^tificatio- 
ne , così  ancor  fofle  vna  perpetua  patienza  per  le 
contrarletè-y  (Che  incontraile  in  tutto  quello  3 che 
faceuate  Che  però  oltre  quello , che  lì  racconta 
nel  primo  libro  della  vollra  Vita , hauer  Voi  pati-  Baccì  1.  s. 
to  con  occafione  degli  ElTercitij  da  Voi  introdot-  c.»c;n.i« 
ti;  quali  per  tutt’i  palazzi  eraiiate  burlato  da’Cor- 
teggiani,  dicendo  ognuno  a Tuo  piacere  quel , che 
gli  veniua  in  capriccio  per  voltro  difprezao , e-» 
mallìmamente  in  quel  tempo,  che  dimoralle  in 
San  Girolamo  della  Carità  • Impercioche  capi* 
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tando  m éorttf  qualche  voftro  penitente , fubito  ] 
era  interrogato , che  cofa  Voi  faceuate  , e qual  | 
cofa  di  buono  haueuate  mangiato  in  quella  matti-  ] 
na , e quanti  capponi  vi  fuffero  flati  prefentati , o 
quanti  pignattini  vi  haueffero  mandato  le  voftre 
£gliuole  fpirituali  > e fi  diceuano  altre  fimili  cofe 
lenza  rifpetto  alcuno  • Durò  quella  canzone  per 
naoIti,e  molti  anni,  sì  che  n*era  piena  tutta  Roma> 
e per  le  botteghe , e per  Banchi  altro  non  faceano 
li  sfaccendati,  e poco  timorati  di  Dio , che  dar  la 
burla,  ò a Voi , ò a*voflri  penitenti . Et  eflendoui  | 
riferito  il  tutto , ognuno  flupiua  in  vedere  non^ 
folo  la  patienza,  che  haueuate,  ma  ^allegrezza 
grande  , che  in  Voi  fi  feorgeua  nel  feutire  di  efTero 
in  quella  guifa  fchernito  : Spernere  [perni  • 

Vn  giorno  fi  leuò  vn  grido  per  Roma,  ch*eraua- 
«e  flato  ipefib  prigione  per  conto  di  donne  • 11 
motiuo  di  ciò  fu , perche  vn  Seruitore , il  quale-^ 
praticaua  In  San  Girolamo , nomato  anch*  egli  Fi- 
lippo, fu  imprigionato  per  fimil  cagione , e cosa 
gli  cmoli  interpretando  l’equiuoco  in  mala  par- 
te , andarono  fpargendo  quello  rumore  della  per- 
fona  voflra  j il  che  elTendo  a Voi  riferito  , non^ 
folo  non  ne  prendefle  faflidio,  ma  con  vna  quiete 
grandiffima , ve  la  pafTaHe  con  vn  femplice  for- 
rifo. 

Nella  Chiefa  di  SanGIouanni  de’ Fiorentini 
vn  Seruitore  di  vn  Gentilhuomo  cominciò  fenji* 
alcuna  ragione  ad  Ingiuriarui  con  tanto  mal  mo- 
do , e con  parole  così  impertinenti , che  ritrouan- 
dofi  iui  prefente  Fabritio  Mantachetti  Canonico 
di  San  Pietro,  & huomo  di  molte  lettere,  non  po- 
tendo più  folFrire  l’infolenza  di  colui  , flette  per  i 
mettergli  le  mani  addoffo , ma  vedendo  dall’altra 
banda  la  manfuetudine^  e l’allegrerà  grande,  con 
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la  quale  Voi  fopportauate  quelle  Ingiurie  , fi  ri- 
tenne ; rimanendo  cosi  edificato  della  voftra  pa-  ' 
tlenza»  che  da  Indi  in  poi  vi  filmò  Tempre  per  San- 
to Et  va  Perfonaggio  di  qualità , il  quale  anch* 
egli  vi  hauea  per  ^addietro  molte  volte  burlato  » 
vedendo  vna  patlenza  si  lunga  congiunta  con  tan- 
ta ferenltà  ) cominciò  di  modo  a fiimarui , che^ 
mandaua  del  continuo  a raccomandarli  alle  voftre 
orationij  e con  chi  di  Voi  parlaua,  vipredicaua 
di  Tomma,  e merauIglioTa  bontà . 

Quella  Imitatione  della  manfuetudlne , e della 
modefila  di  Chrifto  in  perfona  di  cui  difie  il  Pro-  V . 
feta  Geremia  t alludendo  fpecialmente  al  tempo 
della  Tua  Pafiione  : Fa^us  fum  m derifum  omni  icreml 
f apulo  meoy  canticumeorum  tota  die  > cagionaua-j»  Thrcn.  ]« 
nell’anima  volita  > ò Tanto  Padre  Filippo , vna  te-  *♦* 
nerezza  sì  viua  dc’patimenti  Tofferti  dal  medellmo 
Redentore  che  non  Tolo  teneua  in  Voi  Toggloga- 
ta  la  carne  allo  Tpiritoj  ma  quando  vi  vemua  l’oc- 
cafione  di  parlare  della  PalTtone  di  ChrIfio>  ò di  BaccH.i^ 
leggerne  alcuna  coTa  erauaté  veduto  liquefarui 
come  la  cera  al  fuoco . 

Pertanto  tirando  io  al  TcnTo  Tpirltuale  le  pro- 
prietà naturali  dello  Tmeraldo , mi  Teruirò  per  in- 
uocare  il  volito  aiuto  Topra  dell’anima  mia  , e de* 
vollri  Dinoti  delle  Tegnenti  parole  di  Glouanni 
Tritemio,  benché  da  eflb  proferite  In  altra  oc- 
cafione  : 0 Smaragdeviridis  tlucens,  ^optimei  Lib.i.  de 
tuis  amatoribus  f aiutar em  mentis , & corporis  px£-  mìracui. 
fta  continentiamy  illufìones , & tentationes  diabolicas 
fuga»  vires  interioris  hominis  refice  fatigatas  ; Deoy 
homìnibus  tios  reddas  amabìles  ; memoriam  Do- 
snìnic£  Tajjìonis  acue;’»m  deuotè  precantìbus  infun- 
de , Ù*  vifim  conforta , rt  aliquando  Yerum  lumen  ^ 
ChriflumcontmplArivaUmus^ 
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* HiU’CrtdouI  dun<iue  la.  Diuiiia  Sapienza  arric- 

' chito,  Scornato  di  gemme  cotanto  pretiofe, come 

potcua  hauer  luogo  nel  voftro  cuore  il  defideria 
di  quelle  gioie  materiali , le  quali  altro  non  fono  , 
che  acqua  congelata  nelle  vllcere  della  terra  ? All 
ben  poteuate  Voi  dire  : K^ec  compfam  illt  lapi^  ' 
dem^relìofum  . Anzinè  pur  l’oro,  ò l’argento  po- 
tcua’da  Voi  bramarii , poiché  ottimamente  cono- 
fceuatc , che  quelli  metalli  in  confronto  della  Sa- 
pienza non  fono  altro  che  arena  > e viliflimo 
go  ; e tali  ancora  fono  li  benlj  che  per  mezo  di  eili 
Sap.  7. 5.  fi  acquiitano  i Quoniam  onine  amum  in  comparatio^ 
ne  tllius  arena  eft  extgtia,  & tamquam  lutum  ajiima-: 

biturargenmninconfpe^uHltus*  ^ 

San  (jrcgorlo  Nifleno  parlando  delle  ricchezze 
terrene,  e delle  fatiche  , e trauagli,  alli  quali 
foggetta  l’huomo  per  acquiftarle , li  paragonò  ad 

vn  giuoco  di  fanciulli  fatto  nell’arena  , ^ju^le.-» 

con  il  moto  deU’arena  iflefla  fuanifee , c fi  rifolue 
in  niente  : OmneJiudium,quadyerfaturmijSiqii>^  ' 
ad  temporalem-f  itam  pertinent  i eft  planò  puerorum 
ludus  in  arena , in  quoquoi  ex  ijs  i qu£jiunt , capitur 
ohleéiatio  i ftmul  defmit  cumftudiOi  quod  ponitur  tn 
ijSt  quaefa^a  funi-,  nam ftmul y atquec£pit  rnoueri 
arena  ftmul  circum  ftuent  ynullum  rehnquitvejtigturn 
eorwny  qu<n  fuerunt  elaborata  • Hoc  eft  humana  ru- 
ta . Arena  è l’oro,  arena  l’ambitione, arena  la  po- 
tenza, arena)  anzi  fango,  come  lo  chiama  il  Sauio, 
è l’argento,  & il  fallo , che  dal  polfeder  molto  ar- 
gento derlua;  & in  fomma  tutto  quello,  che  fanno 
gli  huomini  per  comparir  grandi  in  quello  teatro 
del  mondo  non  è altro  che  vn  giuoco  puerile  va- 
namente ftabilito  fopra  il  fango,  e fopra  l arena  • 
Quindi  è,  che  non  folo  molti  feguaci  di Chrillo 

guidati  dal  lume  della  fanca  fede,  ma  etiandio  non 
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pochi  Filofofì  Gentili  abbandonarono  le  ricchez- 
ze  , e ricufarono  i porti  fiiblimi  per  attendere  allo 
Itiidio  della  Sapienza»  la  quale  non  folamente  con 
* fuoibeni  arricchifce  le  anime  de’fuoi  polTeflbri 
molto  più  di  quello»  che  poOìno  fare  le  ricchezze, 
c tefori  terreni  a prò  di  quelli , che  li  procurano  , 
ma  non  può  erter  tolta  all’hu omo , s’egli  volonta- 
riamente non  fe  ne  priua  , doue  per  il  contrario 
roro>  l’argento,  le  gemme,  & ogni  altra  cof* 
delìderabile  di  quefta  vita  vna  volta  neceflaria- 
mente  dourannolafciarfi,  ' ^ ' 

•1  Agortino  fa  vn’altra  rifleflione  » e dice, che 

il  chrirtiano  amando  li  beni  di  quella  vita»  li  qqall  , 
indifferentemente  fi  concedono  alle  perfone  di  vi- 
ta  fcelerata»  alle  donne  di  vita  infame  » & ignomi-  * 
niofa  » fà  vn  gran  torto  a fe  rteflb , mentre  fi  rende  ■ 
immeriteuole  di  hauer  poi  a godere  li  beni  im-  ; ' r 
mortali  » che  l’ eterna  Sapienza  riferua  a’  fuoi 
amanti  nella  contemplatione  di  fe  medefima  in  » 
Paradifo . Seruas  tu  mihi  in  calo , ò Domine , diiii^ 
tias  immor talee t nimhum  teipfum , & ego  yolui  àte 
in  terra  quoà  habent  & impili  quod  habent  mal i , 
quod  habent  <ùr  facinorofi;  pecuniam  , aurum  ,&ar^  • 
gentum,  gemmai-,  familias , quod  habent  & federati 
multi , quod  habent  multa  f amina  turpes , multi  viri 
turpes  . Haepro  magno  dejìderaui  à beo  meojupra 
terram,  cum  f ìrues  te  méi  in  caloy  Deus  meus  I 
Quella  fperanza  di  hauer  a godere  li  beni  im- 
mortali del  cielo  era  talmente  radicata-  nel  cuore 
di  fanta  Cecilia, clie  doppo  hauer  diUribuite  a po- 
ueri  le  ricchezze  della  fua  cala , e quelle  di  Vale- 
riano  fuo  fpofo , e del  fuo  Cognato  Tiburtio  » nel 
vedere  che  molti  Nobili  Romani  piangeuano  , 
mentr’era  condotta  al  martirio  nel  fiore  della  fua 
cùadiffeloro  ; lice  non  ejituutntutm  perdere  t 
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CedmutaYey  dare  angulum  breuem»  & ohfcurum , <ir 
accipere  forum  lucidum  margarìtis  calejttbus  coru- 
fcaniy  dare  lapidem  Yilem , qui  pedibus  conculcatur  , 
accipere  lapidem  pretiof  um  > qui  in  diademate  vt** 

gto  vibranti  refplendet  afpedu. 

Al  poffelTo  di  quelle  preuofifnme  gioie  ban  Oi- 
Ep.adSal-  rolamo  inuitaua Saluina  Signora  Romana,  onde 
• infeanandole  il  modo,  che  doueua  tenere  per  con- 
ieruave  illefa  la  Callità  Vedouile  nel  fiore  degU 
anni,  l’efortò  alla  fuga  delle  delitie  , alla  frequen-  j 
za  del  digiuno,  & al  difprezzo  di  fe  medefima  , I 
fcriuendole  vna.  lunga  lettera  ^ nella  cjuale  pone  , 
tra  le  altre  quelle  parole  : Vallar , &fordes  gem-  ' 
tn^e  tUiC  finti  volendo  lignificare,  che  la  vitamortif 
fìcata,  e compunta , il  pallore  del  volto  cagionato 
dalle  penitenze , l’habito  incolto  , e l’alienacione 
del  cuore  da  i beni  di  quella  vita,  fono  quei  pre- 
tiofi  monili , delli  quali  fi  deuono  adornare  le  ani- 
me , che  afpirano  di  entrare  alle  nozze  del  Rè  del 

cielo.  , ^ . 

A quelle  nozze  afpiriamo  ancor  noi , o unto 
Padre  Filippo  , e perciò , fe  bene  non  tutti  polfia- 
* ino  prouedcrci  di  mortificationi,  di  allinenze,  e di 
altre  fimili auftcrità  corporali , impetrateci  alme- 
no quelle  virtù  , che  nelle  gemme  fondamentali  ' 
della  Città  di  Dio  furono  millicamente  figurate  » 
r-  oltre  le  quattro , che  dette  habbiamo  di  fopra . E 

giache  la  quinta  gemma  detta  Sardonice,  come-»  j 
lì^b:  de  fcj-iiie  Ernello, Primo  Arciuefeouo  di  Praga,  è del 
laud;B,M.  ^QiQj.edcll’onghiadell’huomo  , e la  fua  naturale 
virtù  è di  fedare  le  liti,  impetrateci  nella  figura  di 
quella  gemma  la  virtù  della  manfuetudine  , con 
la  quale  isfuggendo  le  liti , e le  difeordie  con  i 
• jiollri  prolfimi , teniamo  da  noi  lontani  i pecca- 
ti, li  wali  per  lo  più  dalle  liti  dcriuano,  chev 

però 
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però  difTe lo  spirito  Santo  : .Ahjìine te  ù lite , & Ceduti, 
minues  peccata . *°* 

Della  fella  gemma  detta  Sardio  ferine  Gio; 
Trìtemio,  eh’ elfendodi  color  rolfo  , hilaritatem  miràcui^* 
induciti  onde  nella  figura  di  elfa  vifiipplichiatno  b.m» 
ad  impetrarci  l’allegrezza, e giocondità  dellabuo- 
na  confeienza,  della  quale  fi  legge  : Secura  mem  Prou»  ij. 
^uafuuge  conuiuium» 

Della  fettima  detta  Chrifolitoj  & è di  color 
d’oro  , ferine  il  fopradetto  Ernello  Arciuefeouo 
di  Praga  , che  atterrifee  i demonij  j onde  nella  fi- 
gara  di  elfa  degnateui  di  ottenerci  l’oro  della  fa  ir- 
ta carità , per  mezo  della  quale  mettiamo  in  fuga  i 
demonij  ,giàche,  come  dilfe  S.  Antonio  Abbate: 

Maxime  pertimefeit  Sathanas  ardentem  amorem  in 
Chriflum  Dominum . 

Dell’ottaua  chiamata  Berillo^  gemma  lucidifli- 
ma  ferine  il  fopradetto  Arciuefeouo,  che  ha  virtù  Loc,  eh.' 
di  conciliare  l’amore  tra  i coniugati  > ónde  nella 
figura  di  elfa  vi  fupplichiamo  ad' impetrare  a tutti 
quelli,  che  profell'ano  lo  Itato  matrimoniale  vna 
fanta,  & inuiolabile  carità  tra  di  loro,  proteftan- 
dofi  lo  Spirito  Santo  , che  quelle  tre  cole  gli  fono 
gratilfime  : Concordia  fratrum  y & amor  proximo-  Pedi.  »j. 
rum,  & vir,  & mulier  ben  è fibi  conpntientes . *• 

Della  nona  gemma  dettaTopazio  ferine  Riccar- 
do di  SanLorenzo,  che  riceue  tuit’ i colori  degli 
oggetti , che  le  fono  vicini , onde  nella  figura  di 
ella  vi  fiippUchlamo  ad  impetrarci  vna  tale  con- 
defeendenza  alle  ncceffità  de’  noftri  prolfimi  f che 
ci  figuriamo  di  patire  qiiell’illelTe  miferie , che  pa-  ^ 

tifeono  loro, a fine  di  folleuarli  con  maggior  folle- 
citudine,  e carità , poiché  dice  San  Pier  Chrifolo- 
go  : Qui  non  fuerit  cum  infirmo  infirmatus , infirmo  serra,  so* 
non  potejt  conferve  f mitatem . 

E Della 
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Della  decima  gemma  chiamata -Chrifopraffo 
fcriue  il  fopracitato  Arciuefcou®  di  Praga , che  di 
giorno  fi  oi'cura  ^ e nel  tempo  di  notte  rifplende  ; 

' perciò  nella  figura  di  tal  gemma  vi  fupplichiarao 
, ad  impetrarci  gratia  » che  nel  tempo  delle  profpe- 
rità  figurate  per  il  giorno>  entriamo  in  noi  mede- 
limi  , e ci  humiliamoi  confiderando,  quanto  liamo 
tenebrofiper  la  grauezza  de'noftri  peccati , & all’ 
incontro  nel  tempo  delle  auuerlità  fimboleggiato 
perla ììotte>  non  ci  abbattiamo, ricordandoci,  che 
gliAàigelidel  paradifo  > li  quali  fono  lucidifiimi , 
c bènigniflìmi,  tengono  cura  particolare  di  noi , e 
l’Ifteflb  Signore  fi  protefta  per  bocca  del  Regio 
pialnujo.  Profeta  : Cum  ipfo  fum  in  tribulatione  , eripiam 
eunty  & glorificabo  eum . 

Dell’vndecima  gemma  detta  Giacinto,  fcriue 
Lib.i . de  Giacomo  de  Voragine , che  ha  virtù  di  confortare 
laud^M.V.  cuore,  d’ifcacciare  le  malinconie,  e di  cuflodire 
colcxro  ) li  quali  fanno  pafiaggio  in  paeli  lontani , 
onde  nella  figura  .di  quella  - gemma  degnateui , ò 
fanto  Padre  Filippo  di  operare  fpiritualmente^ 
quelli  effetti  nelle  anime  noftre , acciò  vigoroli , 
& allegri,  fenz’alcun timore  de’noflrl  inuifibili  ne- 
mici ci  poflìamo  talmente  approfittare  nelle  fante 
s.  Grog,  virtù,  che  nel  punto  della  morte  ciafeuno  di  noi  : ' 
hom.  ij.  Ltetus  iudicem  fafiineat 9 & de  gloria  retnbutionis 

infcuan.  lUarefcat . 

Dell’ Ametiflo  vltima  gemma  fondamentale-» 
della  fanta  Città  fcriue  Gio:  Tritemio  , che  repri- 
J)c^laud,  jjjg  Fvbbriachezza  , e difcaccla  i cattiul  penfieri , 
ondefotto  la  figura  di  quella  gemma,  vi  fuppli- 
cbi^niò  ad  impetrarci  vna  perfetta  moderatione 
; ^tatte  quelle  cofe  , che  ci  fono  neceflarle  per  il 
^ ■ mantenimento  della  vita  fiumana , e fpecialmente 
nell’vfo  del  vino  , acciò  in  tal  maniera  poliamo 
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aniiiare  al  poflefTo della  vera'  Sapienza^  leggen- 
dofuic'Prouerbij  : Lttxuriofuves  rinum  ì & tu-  Prou.  ao# 
tnultuofa  ebrutasì  quicumque  bis  ddedatur  non  erìt  '• 
fapiens. 

Ma  perche  il  Saulo  j e Voi,  fanto  Padre  Filip- 
po ad  imitatione  di  lui , non  folamente  difprezza- 
lle  le  gemme,  e pietre  pretiofe  prodotte  dalla  ter- 
ra in  paragone  di  quelle  j delle  quali  vi  adomò  la 
Diuina  Sapienza  , ma  per  amor  diqudla  calpefta- 
He  ancor  l’oro,  e l’argento  , vi  fupplichiamo , che 
all’ornamento  di  quelle  milliche  gioie,  delle  quali 
delìderiamodi  veder’a^bellite  le  anime  noftre , vi 
degniate  di  aggiungere  l’impetratione  di  vn  gene- 
rolo  rifiuto  delle  ricchezze , che  porge  il  Mondo , 
acciò  ad  efempio  voftro  diueniamo  veri  imitatori 
di  Chrillo,  dicendo  Salulano  de’veri  poueri  di  fpi- 
rito  ; Hos  egononaliter  > quàm  imitatores  Chnfli  lìi,.».  * 
honoroi  non  aliter,  quàm  Chrijli  ’imagmes  colo-,  non  eccI.* 
aliter  ■,  quam  membra  Chriflifufcipio  » Et  il  Padre 
DrclTellio  rauuifando  nella  pcrfona  del  Rè  Saio- 
mone  il  benedetto  Chrillo  , e nel  foglio  di  quello 
Monarca  della  terra  l’eterna  felicità  apparecchia- 
ta a i giudi  da  Di  o nell’  Empireo , lafciò  fcritte-#  . 
quelle  parole,  con  le  quali  porremo  fine  al  prefen- 
teDIfcorfo  : Sicutad  folium  Salomonis  nonni  fi  per  ^„.uc.9 
fcx  gradus  aureos  calcatoi  fuit  accefus;  ita  ad  jolium  § j. 
m cxlo  paratum  per  aureos  diuitiarum  gradui  calca  - 
tos  afcendèndumeji  • 


E 2 DI- 
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Come  il  Chrifliano  ad  efempio  di  S*  Filippo  deue 
fià  jlitnare  la  fantità  t che  la  fanità,  più  la 
, modejlia,  che  la  bellexpl/t  » e diuer tendo  gli  oc- 
chi dalle  falfe  apparem^e  degli  oggetti  terreni» 
• collocare  li  fuoi  affetti  nella  Diuina  Sapienz^a , 
eh'  è Chriftoy'era  luce  delle  anime,  che  mai 
' non  fi  eflingue , 

Super  falutem  , & fpeciem  dilexi  illam , 

^ propofui  prò  luce  habere  illam  > 
quoniam  inextinguibile  ed 

lumen  iilius . ' 


Sàp.y.  IO. 

AVENDO  il  Sauio  dimoftrato , che 
la  Sapienza , cioè  la  vita  dinota  , & i 
il  culto  di  Dio  deue  anteporli  alla 
poteftà  di  dominare,  alle  ricchez- 
ze , &agli  honori  del  mondo,  vien 
poi  a dire  , ch’ella  fi  deue  preferire 
alli  beni  del  corpo  sì  interni,  com’efterni,  cioè 
tanto  alla  fanità,  e robuftezza,  che  fono  li  beni  in- 
terni, quanto  alla  bellezza,  e leggiadria , che  fono 
li  beni  ertemi  del  corpo  hiimano . Dice  dunque 
di  hauer’amata  la  Sapienza  fiiper  falutem»  cioè  co- 
me portilla  il  Dottilfimo  Holcotli  dell’Ordine  di 
San  Domenico jfuper  fanitatem  corporis , e con  ra- 
gione^ poiché  la  Sapienza  è la  fallite  dell’anima  , 
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la  quale  c di  gran  lunga  piu  pretiofa  del  corpo  3 
onde  leggiamo  : Saluf  aninue  in  fandiìtate  iufliti<a , eccIì.  jo; 
non  dice  nella  fanità  del  corpo  a ma  nella  fancità  »J* 
della  giuftitiajcioè  nel  mantenere  illefa,  & inuio- 
labile  la  virtù  > intefa  fotto  quelli  due  nomi  di  giu. 
llicia>  e di  fantità  • 

San  Calìmiro , di  cui  lì  c ragionato  di  fòpra  > 
per  1'  ottima  educatione  hauuta  dal  Rè  Cali- 
miro  fuo  Padre j fece  nell'età  puerile  progrefiì  , 
mirabili  nella  fcuola  della  Diuina  Sapienza_j. 

■ Meditaua  quali  del  continuo  la  Palfione , e morte 
di  Giesù  Chrillo  3 e quella  frequente  mediratione 
operaua  neiranimadi  lui  effetti  merauigiioli , vno' 
de'qiiali  era  quello  y che  alTillendo  al  fanto  Sacrifi- 
cio dellaMell'a  rellaua  talmente  eleuato  in  Dio, che  • 
pareua  Tempre  alTorto  in  dolciflima  ellali . E per- 
che la  medititione  de  i dolori  di  Chrillo  fà  nau- 
feare  tutt’  i piaceri  del  fenfo  , fu  diligentilTimo 
qiiefto  buon  Prencipe  Inconferuarc  Panima  fua, 

& il  fuo  corpo  illibati  da  ogni  macchia  di  piacer 
fenfuale  > eleggendo  di  buon  cuore  l’infermità  » 
anzi  la  morte  prima  che  la  perdita  di  quella  ver- 
ginità, la  quale  per  configlio  de’ Medici  douea_» 
commutare  con  le  nozze  , vnico  rimedio  a’  fuoi 
mali.  Morì  dunque,  e mori  Vergine,  potendoli  di- 
re di  lui  ciò , che  diflc  San  Girolamo  in  vna  delle 
fueepiltole  ; Felix  confeientia  3 <Ùr  beata  Ftrgini-  Bibi.mor. 
tas,  in  cuius  corde  nullus  alterius  amor  3 quàm  ipfius  v.CiiAitas 
Chrijii  inuentus  eft. 

Quello , che  praticò  quello  calHflìmo  giouane 
in  difefa  della  fua  pudicitia  per  elfer  degno  difee- 
polo della  Diuina  Sapienza,  giàche  IneorrufPio  sap.c»*'» 
facit  e[ìe  proximum  Deos  come  dice  lo  Spirito  San- 
to , fu  altresì  da  Voi  efeguito  in  tutte  le  vollre-> 
etàj  ò fanto padre  Filippo , per  renderui  amica 
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l’ifteffa  Sapienza  > la  quale  con  tanta  iftanza  haiie- 
uate  domandata  al  Signore  , che  poteuate  ancor 
Voi  dire  col  Saulo:  Qu£fìui  Sponfam  7nihi  eam  ajju- 
merey&  amator  faclus  fum  forma:  77/f«r.Pertanto,fe 
confiderlamo  la  fanitàj  e vigore  del  corpo,  Voi  ne 
faccfte  sì  poca  ftinia,  in  paragone  della  Sapienza, 
che  per  amor  di  quella  maceralle  la  vollra  carne 
con  l’artinenza,nonfolameiite  nella  gloiientù,  co- 
me nel  primo  libro  della  voflra  Vita  li  legge  , ma 
fatto  ancor  Sacerdote , folle  follto  la  mattina  ò di 
non  prender  nulla , ò ricrearui  folamente  con  vn 
poco  di  pane,  e vino  , e quello  per  lo  più  faceua- 
te  paffeggiando . La  l'era  poi  per  l’ordinario,  ve 
la  paflauate  con  vn’  infalata  cruda  , e con  vn’ouo , 
ò vn  paio  al  più , ne  vi  fi  portaua  altro  pane  ,con- 
tentandouidi  quel  poco,  che  v’era  rimallo  la  mat- 
tina allacollatlone.  Che  però  II  Cardinal  Baro- 
uio  In  vn  fuo  fermone  dille , che  Voi  haueuate  di- 
giunato Tempre  ogni  dì  • Non  mangialle  mai  lat- 
ticinij,  nè  altro  cibo  condito  con  eflì.  nè  mlnellra, 
e rare  volte  pefci , e rarilTime  carne  ; onde  paflan- 
do  talhora  dauanti  al  macelli,  diceuate  : Per 
gratia  di  Dio  non  hò  bifogno  di  quelle  cofe  • Ne 
gli  virimi  giorni  della  vollra  vita,  doppo  che  vi 
erauatecommunicato,  quando  vi  li  ricordaua  da 
quei  dicafa  di  fare  la  folita  collatione , foleuate 
rifpondere  : La  collatione  è fatta , & in  realtà  la 
vollra  allinenza  era  tale  , che  alcuni  Medici  di 
gran  nome  affermarono  con  giuramento , che  Voi 
non  poteuate  naturalmente  follentarui  con  sì  po- 
co cibo,  e sì  poca  beuanda  , e fù  creduto , che  vi- 
uelTjuo  più  follo  per  virtù  del  SantilHmo  Sagra- 
mcnto,  che  ogni  giorno  prendeuate , che  per  il  ci- 
bo corporale. 

Affliggere  angora  la-vollra  carne  condifcipli- 
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ne  y con  iacre  pcllegnnationi  ,'.c  con  vigìlie  fotn- 
mamente  rigorofe , e continue , e calhora  per  ec- 
ceflb  di  chriiHana  carità  domandafte  in  grafia  al 
Signore  le  malattie  per  vederne  liberatig  li  vpftri 
proifimi  ; come  in  particolare  nella  yotó  Vita  ,Ì  L,*.  c«20« 
legge , che  quali  alfolutamente , e cpn  atto  heroì* 
co  domandalle  a Dio  la  vita  di  vn  cìi^ta^ìlé  d^ 

Ultuto  da’  Medici  y con  quello  però  ,* 
grafia  àll’infìerrao  3 il  male  cadelTe  fopra  drVoT,  • 
come  apunto  feguì . Con  quelle,  & altre  limili  peS 
nalità  affliggendo,  e debilitando  Voi  lavollraJi*^ 
carne , veniuate  Tempre  più  a corroborare  il  vo- 
llro  fpirito  per  renderlo  meriteuole  d’elTer  degnà 
habitatione  della  Diuina  Sapienza  ; dimoftrando 
ancora , che  fe  bene  procurauate  di  facilitare  a gli 
altri  la  llrada  del  cielo,  voleuate  nell’  illelTo  tem- 
po renderla  a Voimedelimo  difallrofa,  in  confor- 
mità di  quello , che  haueua  praticato  Chrillo  nel- 
la propria  perfona  ; onde  li  come  egli  dille  per 
bocca  del  Regio  Profeta  di  hauer’ apparecchiate 
le  fue  membra  verginali  a i flagelli  per  la  falute  de* 
peccatori  : Quoniam  ego  in  flagella  f>aratus  fum , 

COSI  di  Voi  li  legge , che  vi  difciplinalle  per  qual- 
che tempo  ogni  di  con  catenelle  di  ferroj  & ad  vn 
vollro  Penitente  dicelle , che  per  falute  dell’ani- 
ma fua  vi  haurelle  ancor  fatte  delle  dilcipUne  affai,  Lib.i.c.4 
così  vecchio,  com’erauate.  n.i. 

Segue  il  Sauio  di  hauer’amata  la  Sapienza  fupet 
fpeciem,  cioè,  comefpiega  l’accennato  Autore /»- 
fet  pulchritudinem , e con  ragione , attefo  che  la_» 
Sapienza  è immarcefeibile , & immortale,  noa_» 
così  la  bellezza,  c fpeciolità  corporale  , la  quale 
c molto  breue , fallace , & incollante  , come  diceli 
ne’Prouerbij  : Fallai  gratta  y&  "»ana  efl  pulebri- ^ 
tudo4  Così  ancor  Voi,  ò Tanto  Padre  Filippo  Hi-  • 
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marte  pm  la  Sapicnzà>  che  la  bellezza  , poiché  ef- 
fendo  nella  gioiientù  belliiTimo  di  corpo»  cono- 
fcelte»  che  tal  bellezza  era  vii  bene  manchenole 
anzi  il  più  delle  volte  nocino  > e pregiuditiale  all 
acquifto  della  Sapienza  » onde  per  non  difcapitare 
in  quella,  non  folo  difprezzafte  la  bellezza  pro- 
pria , ma  non  facelle  conto  nè  pur  di  quella  dell* 
altre  creature , hauendo  Tempre  cuHodito  con_» 
grandilTima  diligenza  » e circofpettione  tutt’i  vo- 
liti fentimenti  » e dimollrata  in  tutte  le  voftre  at- 
tioni  vna  si  rara  modeliia , che  ben  lì  poteua  for- 
mare di  Voi  quell'elogio , che  di  San  Bernardo  li 
legge  nella  fiia  Vita  : Tanta  erat  interioris  eius 
hominis  pulchritudo  » vteuidentibus  quibufdam  indi- 
ciis  foras  erumperety&  de  cumulo  interna  puritatis, 
éf'gratia  copiosi  perfufus  homo  quoque  exterior  vi- 
deretur  • 

Ma  per  parlare  più  diliintamente  , TApollo- 
lo  San  Giacomo  nella  Tua  epiliola  al  capo  ter- 
zo deferiuendo  la  celelie  Sapienza , le  attribuifee 
tra  le  altre  prerogatiue  la  pudicitia,  e la  modeliia  : 
Quaautem  defurfumeflSapientia)  prirHunt  quidem 
pudica  eft  deinde  — modefta  • Della  Pudicitia 
dice  San  Cipriano  : Bjl  VtrtuSi  qua  afpe&um,  os» 
manus  continemus,  ne  in  aliquod  indecensy  minufque 
honejium  tendant , quod  munditia  ca/iitatis  officiat . 
Della  Modeliia  dice  il  P.Giacomo  Aluarez  : Éfl: 
Virtus,  qua  externosmotus  y &gefius  corporis  tem- 
perati qua  ludis , & iocis  moderationem  adhibet  > & 
qua  cultuii  & apparatui  perf ma  debitum  modum  im- 
ponit»  Dalle  quali  defìnitioni  manifeliamente  ap- 
parifee  » che  quelle  due  virtù  fono  forelle , & vna 
lerue  di  ornamento  all’altra»  e l’vna  , e l’altra  ab- 
bellifcono  quelle  anime»  nelle  quali  dimora  la^ 
Diuina  Sapienza  3 cioè  il  timor  Tanto  di  Dio  » 

cen- 


cendo  Io  Spirito  Santo  : tms  modejlia  timor  Do- 
mini ì cioè  come  fpiega  Emanuel  Sà,  la  perfetrio- 
ne.  la  mercede  > & il  frutto  della  modeftia  confille 
ilei  temere  Iddio  > e nel  guardarli  da  ogni  minima 
attione  , che  pofla  difplacere  agli  occhi  di  Sua_» 
DiuinaMaeftà.  Che  però  nella  Vita  del  Seruo 
(li  DioGiouartni  Berchmans  della  Compagnia  di 
Giesù  3 il  quale  fi  refe  tanto  fegnalato  nella  virtù 
della  modeltia,'che  per  antonomafia  era  chiamato 
il  Padre  Modefiiffimo, fi  legge,  che  riflettendo  egli 
al  defiderio  del  l'uo  fanto  Fondatore , eh’  era  fiato 
d’indirizzare  tutte  le  fue  attieni , e quelle  de’  fuol 
figliuoli  alla  maggior  gloria  di  Dio,  teneua  predo 
di  fe  notato  quello  auuertimento  : Si  libi  cordi  efi 
honor  Societatis,fit  tibi  cordi  modejiia . 

Quella  virtù  è fommamente  neceflaria  alli  gio- 
uani  nelle  fcuole  in  occafione  delle  difpute  , poi- 
ché la  Sapienza  del  mondo  , fe  non  è accompa- 
gnata con  la  Sapienza  del  cielo , rende  gli  huorai- 
ni  arroganti , fafiofi",  e difficili  nel  compatire  l’al- 
trui ignoranza;  onde  Icggefi  in  Marco  Tullio:  j^o 
^uifque  eji folertior  3 Ù' tngeniofior  3 bocdocet  tra- 
cundiùs  3 & laboriofms  3 & quod  ipfe  celeriter  arri- 
puit  3 tamquàm  tarde  ab  alijs  percipi  videns  diferu- 
ciatur»  Perciò  la  modeftia  dagli  Oratori  è chia- 
mata : Flost  &decus  adolefcentunh  e da  Sant’Am- 
brofio  : Vurpuranirtutum  3 il  quale  ancora  infe- 
gnando  il  modo  di  praticarla  foggiiinge  : Sic  ha- 
bitumy  ’tocemi  *pultum  3grejfum  compone , vt  deceat 
Deum3  W te  ornet3  vt proximum  adificet  ; alìoqui  de- 
CHS  latet  in  animo , dedecus  patet  in  'voce  a vultu  3 ha  - 
bitu  - 

Hor  Voi  fanto  Padre  Filippo  elTendo  fiato  do- 
tato „da  Dio  di  belliflìmo  ingegno  , dimodoché 
non  folo  nelle  lettere  Immane  f e nella  Retrorica  j 
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ma  etiandio  nella  Filofofia>  e nella  Teologia  face- 
fte  profitto  sì  grande  , eh’  erauate  tenuto  per  vno 
de’migliori  fcolari  s che  fi  trouaflero  in  quei  tempi 
fiacci  1 I.  ftudio  di  Roma  ; e non  mancarono  molti , li 
C.4.  n.j.*  quali  fentendoui  difeorrere  di  materie  Teplogi-  ! 
che  con  fomma  franchezza^  e giuditio.  arguirono  » 
che  la  volUa  fetenza  folle  più  torto  infufa  , che  ac- 
quirtata  ; nulladimeno  non  vi  piacque  ma  idi  pro- 
lungare le  vortredifpute  con  modi  contentioii,  e 
contrarij  alla  modeltia  chrirtiana . Perciò  vna_»'  ■ 
volta  fra  l’alcre,  rtando  Voi  in  conuerfatione  dop- 
po  il  pranzo  con  Monfignor’Alefiandro  Sauli  Ve- 
feouo  di  Pania , huomo  di  gran  fantità , c lettera- 
tura 3 entrarte  con  elfo  in  difputa  di  cofe  teologi- 
che , ma  nel  femore  del  difeorfo  con  bella  manie- 
ra vi  ritirarte  3 dicendo  di  rimetterui  a quelli  di 
Cafa  lì  prefenti,  li  quali  ftudiauano  Teologia;  con 
le  quali  parole  dimollrarte  quanto  vi  fufle  a cuore 
Ad  Dulci-  qye[  (jetto  modertlrtìmo  di  Sant’Agortino  ; Egu 
iiufli  q.j.  amodifcerCi  quàm  docere»  ' 

£ come  che  la  Sapienza,  che  viene  dal  cielo  non 
j ^ folo  c modella,  ma  etiandio  benigna  3 e caritatiuai 
***’*’  * dicendo  il  Sau io  : Beni£ms  efi  enim  Spiritus  Sa-  I 
E-iccil.  li  perciò  ritenendo  Voi  anche  nell’vltlma 

e.4.  n.*j.  vecchiezza  vna  memoria  sì  frefea  delle  materie.^ 
teologiche  3 che  poteuate  rifpondere  a queftioni 
altiflìme  deTriniiatey  de  ^ngelis  3 de  Incarnatione  ^ 
e di  altri  fimiliTrattatò  nondimeno  quando  vi  oc- 
correua ragionarne  coni  vollri  figliuoli fpirituali 
Rudenti . Io  faceuate  con  tanta  benignità  3 e dol- 
cpzza>  che  molti  vi  fi  aflfettionauano , e fi  trattene- 
uano  tanto  volentieri  nelle  vortre  ftanze , che  ve- 
niuahoda  Voi  ognigiorno , durando  di  ciò  fare 
chi  per  lo  fpatio  di  trenta  3 e chi  di  quarant’anni  ; 
onde  le  vortre  danze  erano  domandate  fcuola  di 

fan- 


fancicà^e  ridotto  dichriftiana  allegrezza;  porgen-  tib.i.c.rf 
do  Voi  a ciafcuiio  occafìoue  di  lludiarc  * e di  efer-  **• 
citarfi , fecondo  la  fua  vocatione  , e non  difprez- 
zando  mai  alcuno,  anzi  /limando  tutti,  a tal  fegno« 
che  l’Abbate  Marc’Antonio  Malfa  di  Voi  diceua  : 

Erat  magnus  aftimator  ingeniorum . 

Alla  móde/lia,  con  la  quale  edifica/le  gli  altri , 
accoppia/le  la  pudicitia  nella  difefa  di  Voi  mede- 
lìmo  i onde  non  contento  di  /lar  vigilante  fopra  la  j,,; 
cuftodia  del  proprio  cuore,  hauefte  ancora  vn’  c.i}. n.i* 
efattifiìma  cura  di  tutt’  i fenfi  efterni , e di  tutte  le 
parti  del  voftro  corpo,  fapendo,  che  la  Pudicitia  a 
come  dice  San  Cipriano  : Eft  honor  corpofum^  or-  pe  pudi- 
namentum  movurn  , & 'ninculum  pudoris . Quindi 
è , che  a fomiglianza  di  Sant’Antonio,  non  vi  la- 
fciafte  mai  vedere  le  carni  fcoperte  , e vi  piaceua 
affai,  che  ninno  fi  lafcia/fe  j Ce  non  in  ellremo  bifo- 
gno  vedere  qualfiuoglla  parte  del  corpo  nuda , nè 
meno  le  guardafie  da  fe  • Dalla  vo/lra  bocca  non 
fu  mai  vdita  parola  j che  haue/Te  pur’ombradi  po- 
ca hone/là;  onde  nè  fano , nè  ammalato  folle  inte- 
fo  dir  parola  alcuna , che  fignificalTe  i vollri  bifo- 
gni  j ma  in  taPoccorrenza  con  vn  fol  cenno  licen- 
tiauate  tutti  dicaraera^Nella  cuftodia  de  gli  oc-  n. 
chi  folle  efattlllìmo  , come  in  altre  occafioni  fi  è 
detto . 

Ma  degnilllmo  di  ofleruatione  è il  prodigio, col 
quale  il  Signor  Iddio  doppo  la  volita  morte  vol- 
le palefare  al  mondo  la  voitra  pudicitia  , ò caltifll- 
mo  Sacerdote , imperciochc  quando  fi  aprì  il  vo-  Sacci  1. 4* 
Uro  corpo , mentre  nel  voltarlo  fi  farebbe  potuta 
facilmente  vedere  ogni  fua  parte , Voi  nondimeno 
da  voimedefimoconlamano  fempre  vi  ricuopri- 
iiate,  come  fe  ancora  viueflìuo  ; il  medefirao  anco- 
ta  haueuace  fatto , quando  li  Padri  vi  lauarono  , 
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ìioufenza  fttlpore  di  quelli , che  ciò  auuertirono  y 
ma  non  sò  fe  pofla  dirli  con  roflbre  di  tanti,  li  qua- 
li lec;gendo,ò  afcoltando  vn  prodigio  sì  raro, fono 
nondimeno  sì  trafcurati  nella  cudodia  di  loro  me- 
delìmi,  che  per  ogni  picciola  occafione  li  fanno  le. 
cito  l’efporli  tutti  a gli  occhi  di  tutti  fcnz’  alcuna 
forte  di  eriibefcenza . 

Soggiunge  il  Sauio  in  commcndationc  della—» 
Sapienza  : Et  propofui  prò  luce  habere  iUam , quo- 
niam  inextinguihile  eji  lumen  cioè,  Io  ho  da- 
bilito  dentro  il  mio  cuore  di  feguire  in  tutte  le 
mie  attioni,  penlieri,  & affetti  li  dettami  della  Sa- 
pienza , di  modo  che  ella  mi  vada  Tempre  auanti , 
in  quella  maniera  apunto  , che  vno  caminando  di 
notte  habifogno  di  qualche  lume  per  non  correr 
pericolo  d’isbagliare  la  drada  , ò di  cadere  in_ > 
qualche  precipitio  • E tanto  maggiormente  egli 
credette  di  hauer  fatta  buona  elettione,  quanto 
che  il  lume  della  Sapienza,  che  viene  dal  cielo, 
non  fi  può  edinguere,  doue  che  gli  altri  facilmente 
podbno  mancarcj  onde  Chrido  Signor nodro  par- 
lando de’Scribi,  e Farifei , li  quali  pretendeuano 
d’efler  faui)  , e di  poter  dar  luce  al  rimanente  del 
popolo,  li  chiamò  ciechi,  e condottieri  de’ciechi, 
e perciò  sì  li  MaedrI,come  I fcolari  continuamen- 
te cadeuano  in  graullfimi  peccati  : Sinìte  illosyCd- 
Matth.iy.  ci  funi,  & duces  cacorumi  cacus  autemfi  caco  duca- 
» 4»  tum  praflèu  ambo  in  foueam  cadunt  • 

Non  è dunque  la  vana  Sapienza  del  mondo 
quella  , che  guida , e mette  nella  buona  drada  le 
anime;  ma  bensì  la  Sapienza  del  cielo , cioè  l’imi- 
tatlonc  della  vita,  e de’codumi  di  Chrido , il  qua- 
le affermò  di  propria  bocca  d’ efier  la  luce  del 
mondo  , e che  colui , il  quale  Thauefie  feguitato 
io:8. 1».  nonhaurebbecaminato  nelle  tenebre  : £go  fum 
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lux  mundii/jui  fequitur  me  non  ambulai  in  tenebrh  : 
alle  quali  parole" fi  può  credere  , chealludefic  il 
Regio  Profeta  Daiiidj  quando  preuedendo  in  fpì- 
rito  rincarnatione  del  Verbo,  dille  riuolco  alP 
•Eterno  Padre  : Lucerna  pedibus  meis  Vetbum  tuum^  Pfai.  i 
& lumen  femitis  meis . E’  dunque  neceflario , che 
il  Chriftiano  imiti  la  vita  di  Chrifto , fe  vuol’elfe-* 
re  veramente  illuminato , e liberato  da  ogni  cecità 
di  cuore  : la  dottrina  di  Chriltoauanza  ruttale.^ 
dottrine de’Sauij  del  mondo,  ma  per  ben’ inten- 
derla , è neceflario  hauere  lo  Spirito  di  Chrilèo  , e • 

sforzarfi  di  conformare  la  propria  vita  a quella  di 
elfo  con  ritirare  il  cuore  dall’amore  delle  cofe  ter- 
rene, e trasferirlo  alle  cofe  celefti , eflendo  che  la 
fomma , e perfetta  Sapienza  confille  nel  procurare 
d’incaminarfialRegnodel  cielo  per  il  difprezzo  . 
delle  cofe  del  mondo  ; le  quali  fi  coinè  non  meri- 
tano d’eflere  bramate , cosi  nè  tampoco  fi  deuona 
rimirare  con  curiofità  da  coloro , li  quaEafpirana 
allibeniimmortalidelcielo.  ' i 

• Il  Profeta  Zaccaria  in  poche  parole  accennò  le 
prerogatiue  de  gli  occhi  humani  fiimati  da  tutt’  i 
Sauij  del  mondo  la  piiì  nobile , e pretiofa  parte , 
che  habbia  l’huomo  in  tuct’i  fnoi  membri , dicen- 
do : Domini  eft  ocnlus  hominis  ; l’ occhio  dell’  cap.9*i. 
huomo  è di  Dio,  & eflendo  di  Dio  , a lui  folo  con 
maniera  particolare  deu’efl'ere  confacrato  : a que- 
lle parole  del  Profeta  corrifpondono  quelle  di 
Sant’Anfelmo,  il  quale  riiiolto  a fe  llcflb,  diceua  : „Kd» 

Oculi  tui , oculiChrifii  funi  ; hor  qual  confeguenza  c.j. 
cauò  egli  da  quello  fuo  detto?  T^gn  igìtur  licei  libi 
oculos  Chrijii  adaliquas  vanitates  confpiciendas  di’- 
rigeret  quiaChrifius efif^eritas , cui  omnis  falfitas  eji 
contraria  • 

Quando  l’Humanata  Sapienza  conuerfaua  co’’ 

. funi 


Dìgitized  by  Google 


Lue.  IO» 
»}• 


i.Pctr.  I» 

la. 


Lue.  le* 


L*4  C.70, 


fuoi  amati  DifeepoUdiffe  loro  : Beati  acuii  i qui 
\fident,  qu<c\>osvidetis  : veramente  gli  occhi  de 
gli  Apoftolthebbero  vna  gran  felicità,  poiché  fe 
San  Pietro  parlando  nella  fua  epiftobde  gli  An- 
geli del  Paradifo  diffe,  che  fono  fempre  piti  auidt 
di  rimirare  il  volto  di  Dio  : In  quem  defiderant 
jìngeli  profpicere  : fe  l’ilteflb  Chriilo  diife  de^  San- 
ti Patriarchi , e Profeti  dell’antico  Teftamento, 
eh’  offendo  bramofi  di  vedere  Tlncarnato  Meflìa , 

non  ottennero  il  compimento  del  loro  defiderio: 

Multi 'Propbeta,  & F{eges  roluerunt  \>idere,quA  vos 
’^detissó"  nonviderunt  : gli  Aportoli  vedcuanoj 
conuevfauano  j e trattauano  familiarmente  con  il 
inedefimoChrirto»  il  quale  ne’ facri Cantici. vien 
chiamato. Tot«r  defìderabilis , ò pure , come  legge 
VHshveoiTotus defideria 3 con  le  quali  parole  lo 
Spirito  Santo  volle  lignificare,  cheChriìto  veftito 
di  quella  carne  mortale  fii  bellilfimo,  & amabilirtì- 
mo  oggetto  de  gli  occhi  humani,  e con  i raggi  del 
fuo  maertofo  volto  rapiua  gli  affetti  di  coloro»  che 
lo  mirauano . Nelle  Riuelationi  di  fama  Brigida 
fi  legge , che  la  Beatiflima  V ergine  diffe  a quella-» 
Santa , che  il  fuo  famiffimo  Figliuòlo  era  si  bello 
di  faccia  , e 'rifplendeua,  in  effo„vna  modelUa  sì 
grande, che  le  genti  nel  rimirarlo  riceucuano  gràn- 
diffima  confolatione , e quelli , che  fi  trouauano 
oppreffida  qualche  trauaglio  diceuano:  Andiamo 
a vedere  il  Figlio  di  Maria  , acciò  polfiamo  folle- 
uar  l’animo  dalle  angultie  , nelle  quali  ci  tro- 
uiamo  • 

Qiiì  però  inforge  vna  difficoltà»&  è»che  Chrifto 
Signor  nollroera  veduto  egualmente  da  tutti , non 
fola  da  gli  Apoltoli , ma  ancora  da  quelli , che  di- 
morauano  in  Gerufalemme,  e ne  gli  altri  luoghi, 
dou’ egli  andana  predicando  l’Euangelio,  & ope- 
rando 
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rando  miracoli  in benefitio  del  genere  humano: 
come  dunque  egli  dilTe  a I foli  Difcepoli  : Beati 
acuii  f qui  ridenti  quarosridetisì  A quello  fìri- 
fponde,  che  gli  Apoftoli>  e li  veri  Seguaci  di  Chri- 
fto  conofceuano  la  pretioficà  dell’oggetto , cht-^ 
haueano  prefente  , e conofceiidola  ne  faceuano 
grandidima  ftima  , contemplando  la  bellezza  di 
Chrifto,  e fdegnando  di  collocare  i cuori  loro  per 
mezo  de  gli  occhi  nelk  fordidezze  della  terra  j e 
perciò  gli  occhi  loro  meritamente  poteuano  chia- 
marli beati  ; ma  quelli , che  lì  feruiuano  male  de 
gli  occhi , fìflandoli  in  quallluoglia  oggetto  fenza 
conliderare  la  dignità  di  quella  parte  del  corpo 
loro,  ancorché  vedelTero  Chrillo,  nondimeno  non 
penetrauano  la  fua  diuina  bellezza , nè  rellauano’ 
rapitidallaruaamabilità,  perche  gli  occhi  loro 
erano  profanati  con  la  villa  di  altri  oggetti  terre- 
ni, sì  che  lo  vedeuano , e non  lo  vedeuano  ; Eroi  Marci  f, 
emm  cot  eotum  obcAcatum'i  e quella  loro  cecità  era 
cagionata  dalla  curiolìtà , con  la  quale  efll  rimira**  ' 
uano  la  poluere,  anzi  il  fango  delle  vane  apparen- 
ze delle  creature , onde  non  poteuano  formar  con- 
cetto adeguato  della  bellezza  del  figlio  di  Dio  che 
riguardauano  : dice  il  DiuotiifunoTau- Pag.4iy. 

1 ero. ad  qutife  alìquis [ponte  conuertityCXtYa  Deum  » 
craffasgenerant pellet , ^ rafia  qu£dam  media)  per 
qu£  acuii  hominis  obcjccantur  . 

Che  cofa  difle  il  Profeta  Danielle  di  quei  vec- 
chi lafciui  , li  quali  hebbero  ardire  di  calunniare 
l’innocente  Siilanna , perchenonvolleacconfen- 
tire  alle  loro  impure  domande?  Declinaueruntocu-  Dan.»).?. 
lo s fuos i rt non  rider ent  caluma  Quelli  huominl 
fcelerati  vedeuano  il  cielo  j ma  come  fe  non  lo  ve- 
delfero,  perche  giornalmente  rlmirauano  Sufanna, 
oh’entraua,  &vfciua  dal  tuo  giardino,  cda  que- 
* Ilo 
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«O  _ , 

fto  mirare,  e rimirare  la  belle;iza  di  quella  crea- 
tura , reilarono  talmente  abbagliati , eh’  Exarje- 
runt  in  concupì feentiam  eius , e fi  giuocarono  il  pa- 
radifo  . 

Gli  offeruatori delle  cofe  naturali  dicono  1 che 
gli  occhi  fono  li  primi  a morire  nel  corpo  huma- 
no  j quando  muore  vn’huomo , ò vna  donna  , pri- 
ma di  ogni  altro  membro  muoiono  gli  occhi , e la 
ragione  di  ciò  è efprelTa  nella  facra  Scrittura;  la 
. morte  c pena  del  peccato  : Stipendia  enim  peccati 
morsi  hor  gli  occhi,  li  quali  furono  li  primi  a_* 
peccare , deuono  ancora  edere  i primi  à foggiace- 
le alla  morte . Nella  Sacra  Genefi  parlandoli  del- 
la caduta  de’noftri  Progenitori  fi  dice,  che  la  don- 
na ingannata  dal  ferpente  vidde  il  pomo  vietato,  c 
j.  macque  agli  occhi  fuoi  : igitur  muliert  quoà 

honum  efjet  lignum  ad  vefeendum , &pulchrum  ocu- 
b.s , afpeBuque  delefìabile  : e che  ne  feguì  ? lo  pre- 
fe  nelle  mani,  ne  mangiò,  e mori  fpiritualmente 
alla  grafia  di  Dio,  e fece  morire  anche  il  fiio  ma- 
rito ; di  modo  che  gli  occhi  furono  i traditori  , li 
quali  introduffero la  morte  nell’anima  di  Eua  , e 
con  quella  morte  fpirituale  venne  accompagnata 
anche  la  corporale  , e tutte  le  miferie  , alle  quali 
c foggetta  l’humana  pofterità. 

Hor  quella  morte,  che  incorfero  i noftri  primi 
Padri  per  mezodi  vn  pomo  prima  veduto , c poi 
•alTaggìato,  fi  rinuouatutto  dìne’loro  polleri  per 
mezo  di  quelli  oggetti , li  quali  non  fi  deuono  ve- 
dere, perche  non  fi  deuono  defiderare  • Tertul- 
’ liano  nel  libro, che  fcrifle  de  ffeUndisVtrginibus  dif- 
fe  quelle  parole  : Debetadumbrari  facies  tamperi-^ 
culo  fa , quic  vf jue  in  caelum  fcartdala  inculata  efì  ; nel 
qual  luogo  per  il  cielo  fi  può  intendere  l’anima  del 
finito  : exium  efi  anima  lujli)  dice  San  Gregorio 

^ Papa  ; 


Papa  ; hor’è  cofa  certlfllma  j che  molti  huomint 
giiifèi  dalfìffare  ciiriofamente  gli  occhi  in  oggetti 
non  leciti,precipitarono  in  grauifllmi  errori,  Hab- 
biamodiciò  l’cfempio  nel  medelìmo  libro  della  Cìp.g.tS 
Sacra  Genefi  al  capo  felto,  doue  fi  dice  : triden- 
te s filu!  Dei  filias  hominum  > quod  effent  pulchra , ac- 
cepermtfibi  vxores  ex  omnibus^  quas  elegerant*  Gio-  g , 
uanni  Cafliano  dice  , che  in  qiieilo  luogo  per  i fi-  n«»oi* 
gliiioli  di  Dio  > li  quali  vedendo  le  figlie  de  gli 
liuominirellarono  preli  dalla  loro  bellezza , fi  de- 
uono  intendere  li  figliuoli  di  Seth  fratello  di  Abe-  , ^ 
le , conceduto  da  Dio  ad  Adamo , acciò  tutta  l’hu- 
mana  piofapia  non  hauefle  a deriuare  da  Caino 
huomofanguinario , e federato.  Hor  i fucceflb- 
ri  di  Seth  per  vn  gran  tempo  viflero  con  tanta  fan- 
tità , e modellia , che  meritarono  dal  facro  Croni- 
fta  Moisè  il  nome  di  figliuoli  di  Dio,  a differenza 
de’fucceflbri  di  Caino, li  quali  furono  detti  figliuo- 
li degli  huomini,  perche  erano  vitiofi,  carnali*’*^  > 

& heredi  delle  fceleragini  di  quel  fratricida_j  « V 
Quelli  figliuoli  di  Seth  a poco  a poco  deuiaroiio 
dalla*  buona  llrada , e dalle  virtù  de’  loro  maggio- 
ri , e perche  inuece  di  contemplare  il  cielo , rimi- 
rauano  la  terra , rellarono  talmente  Infingati  dal- 
la bellezza  delle  figliuole  della  Itirpe  di  Caino  « 
che  le  fpofarono  > & apprefero  da  effe  ogni  forte 
d’iniquità  : Onde  il  Signore  Iddio  vedendo  > che 
U mondo  fi  era  riempito  di  fceleragini , e che  Om-  oen<«. 
nis  caro  corruperatyiam fuam  j mmdò  il  diluuio, 

& affogò  nell’acqua  le  iniquità  3 e peccati  di  tutto 
il  genere  humano . 

Quelli  fono  li  danni , che  riceue  l’ huomo  , il 
quale  ifdegnando  di  hauer  per  guida  de’  fuoi  affet- 
ti la  Sapienza  del  cielo  luce  vera  3 &:  inellinguibi- 
Ic  >fl*lafcia  guidare  dalla  prudenza  della  carne  3 la 
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quale  efTendo  Inimica  di  Dio  » e priua  affat^  di  lu- 
ce , non  può  condurre  le  a|ÌIme,fe  non  nelTc  tene- 
bre d’irreparabili  precipiti]  . E «vero  , che  tutt’ 
chriftiani  hanno  il  nome  di  figliuoli  di  Dio  : EgQ^ 
dixi  Dij  ejiis  > ma  c anche  certo  *,che  a molti  di  efll 
vien’ intimata  la  fentenza  di  hauer  a morire  come 
Pf4l.8i.  huomini  ; Eosautemfwut  homincs  moriemini; 


perche  ? per  l’abufo  de  gli  occhi,  li  quali  non  ben 
gouemati  fono  le  fineftre,per  le  quali  entra  la  mor- 
te nell’anima,  ond’ella  li  fcorda  del  cielo , di  Dio, 
In  med.  cdifeftefla.  Quindi  Sant’Anfelmodiceua  ; Ser- 
m corpus  tuum , & membra  tuay  (Ó*  oculos  tuos  ) 
eadigìiitatey  quadecet , nefi  eaquolibet  leuitatisflu. 
dioiniuriosètra^aueris , quanto potiore  premio  co- 
ronar eris  , fi ea dipètraHalf ?s , tanto maiorifuppli-- 
ciofubviciaris  fi  iis  indignò  abufusfueris:Oculi  tuitocu- 
liChrtfti  funt  • 

A voi  dunque  ricorriamo , ò Santo  Padre  Filip- 
po, e giàche  voi  hauefte  più  a cuore  la  fantità,  che 
la  lanità  , c perciò  mortificane  la  carne  con  l’afti- 
nenze,  conte  vigile,  e con  altri  rigori,  nulla  te- 
mendo i pericoli,  che  v’erano  minacciati  di  hàuer’ 
à cadere  in  qualche  grane  indi fpofitione  ; più  lli- 
maile  la  modefiia,  eia  pudicitia , che  la  bellezza, 
onde  non  facelie  mai  conto  delle  bellezze  fallaci 


delle  creature , ma  con  vna  perfetta  cuHodia  di 
voimedelìmo,  e coltenere  li  voftri  fentimenti ri- 


uolti  al  cielo,  ponefte  in  pratica  nella  propria  per- 
la Bibl.  fona  ciò  che  di  San  Romano  leggiamo  : Multos 
mor.v.Mo  afpeHu  fuo  fecitjrerum  dminaYumamatoress&  quot- 
* quot  ad  eum  \>entitabant  > eos,  &af  pedu , ù"  fermo  - 
ne  foto  \>it£  fu<£  tempore  repleuit  \>tilitate  ; impetra- 
te anche  a noi , che  regoliamo  noi  Itefiì , e tutte  le 
noftre  azzioni , fecondo  l’efempio  , che  habbiamo 
da  voi  riceuuto^dimodo  che,come  dice  Sani*Ago^ 
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nino  In  omnibus  motibus  nofirisnìl  fiat , qued  CU‘  inRcguia 
iufpiam'o'ffendat  afpeSium  i Jed  quod  nofiram  deceat 
fanclitatem  • 

^ Quella  è la  vera  fapienzai  il  faper  moderare  l* 
animo  fuo  tra  le  vicendeuolezze  della  vita  huma-  # 
na  ; Siqu£ritisquidfit  fapientìa}  dice  il  medefi-  tèata^^ 
mo  Santo  Dottore  : 1S[thilcji  aliud^  quàm  modus  ta, 
animi  > quella  perfetta  moderatione  fù  da  voi  ap- 
prefa  nella  fcuola  di  Chriftoj  e perciò  a Chrillo 
conuiene  . che  ancor  noi  con  tutto  Paffetto  ci  ri- 
iiolgiamoj  fe  vogliamo  arriuare  ad  edere  veramen- 
te fauij  : Sapientis  oculi  in  capite  eius , dice  l’ Ec-  Cap.i.' 
clefialte:  quelle, parole  a prima  villa  paiono  fuper- 
Jflue  , elfendo  che  tutti  gli  huomini  hanno  gli  occhi» 
nel  capo,  ancorché  la  maggior  parte  di  eflì  nou_» 
iiano  fauij  ; tuttaiiia  in  fenfo  fpirituale  è cofa  cer- 
tifllma , che  molti  portano  gli  occhi  ne’piedi>[per- 
che dando  applicati  a conquide,  e fodisfattioni 
terrene,  rimirano  il  fango,  e non  riguardano  il 
cielo . Per  il  contrario  vn’huomo  veramente  fauio  ' 
d fifla,con  i penfieri,e  li  ferma  con  gli  affetti  nel  fuo 
vero  capo,  ch’èChrido,  di  cui  difle  l’Apodolo 
San  Paolo  : Omnis  viri  caput  Chrijius  eft  3 quedo  ».Cor.u.' 
adocchila , quedo  fegue , quedo  fi  prefigge  per 
idea  della  fua  vita , e per  efemplare  de’  fuoi  codu- 
mi;  auuerandofifopradiluiciòchedifTe  San  Gi- 
rolamo , efponendo  le  fopradette  parole  dell’  Ec- 
clefiade  ; Oculosfuos(  Sapiens)  femper  habebit  ai 
Chrifium^  &eosin  fublime  eleuans,  numquam  de 
inferioribus  cogitabit  • 
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DISCORSO  VII. 

» * 

€on  Vefempio  di  San  Filippo  fi  dimoflra , che  il 
ChrifiUno  imitando  la  Vouertà  di  Chrijlo 
vera  Sapieni^a  del  Paire%  fi  dì f pone 
all' acquiflo  delle  virtù  in  auejia 
vita,  & al  premio  della 
gloria  neW  altra  • 

Venerunt  autem  mihi  omnia  bona  pari- 
ter  cum  illa»  &innumera- 
bilìs honeftas  pernia-’' 
nus  illius. 

Sap.  7.  ir. 

V Afiioma  commuue  de*  Scoici  » che 
folo  1*  huomo  fauio  li  potcua  .chia- 
mar ricco  , poiché  quello  ninna  0.0^ 
hà.eHdeto\xz'.  folus  Sapiens  di^es  efi> 
eo  quodnthil  concupì] cat  i quindi  è> 
che  alcuni  di  loro , li  quali  ambiua- 
no  il  nome  di  lauij  » fi  affetcionarono  talmente  alla 
pouercà , che  non  folo  la  preferirono  alle  ricchez- 
ze , ma  etiandio  all’vfo  delle  cofe  necefpirie . Fo- 
cione  hebbe  talmente  a cuore  la  pouertà  » che  ha- 
Rodr.p»*.  uendogli  AlelfandroMagno  mandato  in  dono  cen- 
tr.i.  C.4.’  to!talenti  d’oro , egli  interrogò  coloro,  che  li  por- 
tauano , perche  Alelfandro  gli  mandafle  quel  re- 
galo ^ e rifpondendo  efll , che  ciò  faccua  per  la 
virtù , che  in  lui  fcorgeua , e perche  lo  giudicaua 
migliore  ^ quanti  fauij  fioriuano  in  Atene  , repU- 


' jiiize^  by 


còilFìIofofd  : Simtigìturmé[effe  falerni  e eoa 
dir  quefto rimandò  in  dietro  l’offerta.  L’Ifteffo  s. 
Aleflandro  vedendo  la  gran  miferia  > con  la  quale 
viuea  Diogene , vn  giorno  gli  fece  iftanza , che 
domandafle  pure  ciò  che  volea  > che  gli  haurebbe 
dato  il  tutto  con  ogni  liberalità  ; rifpofe  il  Fllofo- 
fo  : A chi  tu  credi  ^ ò Rè  , che  manchino  piu  co- 
fe  a a me>  il  quale  non  ho  altro  a che  quelli  ftracci  a 
che  porto  in  dolfo  a ò pure  a te  a il  quale  per  ag- 
giungere al  regno  di  Macedonia  altri  regni , efpo- 
ni  la  tua  vita  a tanti  pericoli , & hai  defìderij  lì  va«* 

Ili , che  per  fatiare  la  tua  cupidigia  non  balla  vn__* 
mondo  ? certamente  io  fono  piu  riccoa  e piu  feli- 
ce di  te  a poiché  nulla  delìdero.  Socratea  quan-  Laert.!.*,' 
do  palfaua  perii  mercatoa  vedendo  molte  cole  po- 
lle in  vendita  a fuleua  dire  : Oh  a di  quante  cofe 
io  non  ho  bifogno  , &agglungeua , che  coloro  li 
quali  non  cercauano  di  hauer  molte  cofca  erano  li- 
mili alli  Dei . li  quali  non  haueano  bifogno  di  co- 
fa  alcuna.  E per  tacere  d’ innumerabili  altri  Hi- 
matifauij  dalla  pazza  Gentilità  a Catone  ilgioua- 
ne  lì  gloriaua  tanto  della  fua  pouertà,  che  diceua  : 
l^ieque  mihi  adificatio , neque  vai  > neque  vejìimen- 
tumfllum  in  manupretiofumj  ncque  pretiofus  feruusi 
neque  ancilU . 

^ Hor  fe  quelli  tali  guidati  dal  folo  lume  della  ra- 
gione hebbéro  sì  alto  concetto  de’  beni , che  por- 
ta feco  la  pouertà  , credendo  * ch’ella  folfe  la  vie 
piùlìcuraa  e più  facile  per  giungere  all’acquillo 
della  Sapienza;  che  cofa  dobbiamo  far  noia  li  Tr.de bo. 
quali  a come  dice  San  Cipriano:  'Philofophi  non  nopatrén- 
rerbisf  fedfa^is  fumus,  nec  \feflitu  Sapientiam,  ti«  . 
fedreritatepYdferimus  i qui  virtutum  confeientiam 
magh  quàm  iabìantiam  nouimus  ? Che  cofa  dobbia- 
mo far  noi, li  quali  facciamo  profclUone  d’elfer  fe- 
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guaci",  &itnftatorI  diChriftovera  Sapienza  del 
Padre  > il  quale  effendolì degnato  di  veftirfi  delli 
noftra carne,  elelfe di conuerfare  fra  gli  huomiiiì 
in  vnoftatosìpouero,  che  di  lui  diffe  San  Paolo  : 
i.Cor.S.  Cum  diues  effet , egenus  fa^us  e(ì , che  tanto  è dire, 
ctiam  mendicauit , come  li  ha  ^lla  lettera  Greca  • 

- Ma  perche  procurò  d’elTer  sì  pouero  il  nottra 
amante  Signore  ? non  peraltro  , fenon  per  ren- 
dere amabile  la  pouertà  a’  fuoi  eletti , come  quel- 
la , che  haurebi^  loro  facilitata  la  llrada  del  Pa- 
ser.  I de  * ’Paupertai  non  iìiueniebatur  in  calis , dilfe 
vig.  Nat!  San  Bernardo;;’orrò  interris  abmdabat  hac  fpecies; 
&nefciebat  homo  pretium  eius»  Hancigitur  Dei  fi- 
« lim  concttpifcem  defcendit  3 vteam  eligeret  fibit  ^ 

\fobis  quoque  fua  aftimatione  faceret  pretiofam  • Et 
in  effetto  chi  non  vede, che  la  pouertà  più  frequen- 
temente lì  troua  fra  i giudi, e buoni,che  fra  i pecca- 
tori , poiché  elTendo  i giudi  dedinati  al  godimen- 
to della  celede  beatitudine  , difpone  la  prouiden- 
za  Diuina  , che  la  pouertà  habbia  loro  a feruire  di 
fcala  per  giungere  all’acquido  dVn  tanto  bene  • 

Il  Patriarca  Giacob  per  tanti  anni,  che  vilTe  nel- 
la cafa  paterna  , per  quanto  li  raccoglie  dal  Sacro  I 
Tedo,  non  hebbe  mai  alcuna  vilione  delle  cofc^ 
del  cielo , ma  vfcito  da  quella  per  inaiarli  pelle- 
grino verfo  la  Mefopotamia,  al  fine  della  prima  j 
giornata,venuta  la  notte,  e volendoli  ripofare,  gli 
fu  modrata  quella  inerauigliofa  fcala  che  tocca-  i 
ua  dalla  terra  fin’al  cielo,  e per  elfa  afcendeiiano, 
e difcendeuano  gli  Angeli , e nella  fommità  vi  lì 
. Gen.aS.  trouaua  l’iltelTo  Dio  : l^idit  lacob  tn  fomnis  fcalam 
. fiantem  ì u4ngelos  quoque  de fcendentes  3&  afcenden- 
tes3  ù"  Domtnummnixum  fcaU.  E la  ragione  di 
tal  fauore  > che  Iddio  fece  al  Santo  Patriarca  nella 
foreda^  e non  nella  eafa  paterna^  li  è,  perche  fé  be- 
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nein  quella  ancora  egli  vìueua  timorato  di  DIoj 
flaua  però  frale  commodi^à  delle  abondanti  ric- 
chezze de’fuol  Genitori , ma  nel  viaggio  fi  troua- 
ua  in  tanta  pouertà , che  volendo  ripofare^fù  ne- 
ceflìtato  a feruirfidi  vna  pietra  per  guanciale  : Cum 
yellet  requiefcere  tulit  de  Upidthus  y qui  iacebantt 
&fupponens  capiti fuo  dormiuit  in  eodem  loco  , e nel 
dormire  hebbe  l’accennata  vlfione  , nella  quale  fi 
alui>  come  a tutti  noi  fu  dlmoflrato , che  II  para- 
difo  Ila  direttamente  apparecchiato  per  quelli, che 
nella  vita  prefente  viuono  In  pouertà  , c con  af- 
prezza,  e che  non  mal  meglio  , che  In  quello  mo- 
do può  l’huomo  fabricarfi  la  ficaia  per  formontare 
alla  gloria.  Onde  Ruperto  Abbate  ponderando 
vna  fimll  grazia  fatta  a Glacobjdifie  : Hunc  imi- 
tantur  quicumque  benedizione  Dei  Patrie , depofitis 
f acuii  oneribus  nudi , &expeditiad  deftinatum  pa- 
radifum  tendunt . 

' Quefto  fù  lo  fcopo  de’voflrl  difiegnij  ò Santo 
Padre  Filippo,  l’incaminaruifcarico  de’ beni  ter- 
reni, per  II  fientiero  del  cielo  j e perciò  partendo 
nell’età  glouanile  dalla  Terra  di  San  Germano, do- 
ue  dal  voflro  Zio  erauate  lautamente  trattato  > a 
guifad’vn’altro  Giacob  v’inulalle  alla  volta  di 
Roma  fienza  portar  con  voi  cofia  alcuna  per  atten- 
dere più  facilmente  allo  lludio  della  Sapienza.  Ar- 
riuato  a Roma  facelle  per  molti  anni  vna  vita  mol- 
to afipra  , e rigorofa  , dormendo  bene  fpeflb  fio- 
pra  la  nuda  terra , e cibandoui  con  tanta  parfinio- 
nia  ì che  vi  baftauano  per  follentarui , dieci  giulij 
il  mefie . Quanto  alla  voftra  camera  oltre  airelTer  j ' 
piccollfllma , la  teneuate  sì  pouera , che  non  vi  ha-  n.4*  c 5. 
iieuate j fe  non  vn  lettlcciuolo  con  alcuni  libri  > te-  , 
nendo  li  voliti  panni  tanto  di  lino  y quanto  di  la- 
na fiopra  vna  funicella  a trauerfio  della  itanza  me- 
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defìma.  In  quel  tempo  ^ che  dimorale  in  cafa.^  I 
di  Galeotto  Caccia  vilìtando  voi  giornalinente  le  I 
Sacre  Bafiliche  di  Roma  ^ fe  tal’hora  non  erano  1 
ancor’aperte  le  Chiefe,  vi  poneuate  ne’  portlcali 
di  effe  a leggere  al  lume  della  luna , e particolar- 
mente a Santa  Maria  Maggiore , & a San  Pietro  > 
viuendo  così  poiieramente  j che  non  haueuate  da 
• prouederuietiandio  d’vn  poco  di  candela  per  ve- 
der lume.  Neglihabiti,  come  quegli,  chefug- 
gifte  Tempre  ogni  oftentatione,  veltiuate  come  gli 
altri , ma  groffamente , e fenz’alcima  affettatione  , 
amandola  politezza,  c difpiaccndouifommamen- 
te  la  fordidezza , &in  particolare  ne’veilimenti, 
onde  fpeffo  diceuate  quelle  parole  di  San  Bernar- 
do : Vaupertas  mihi  femper  placuit  3 fordes  rerà 
nunquam  • Et  à tal  fegno  vi  piacque  la  pouercà  > 
che  per  quanto  lo  comportò  l’Inffituto  della  vo-  j 
n,tt*  Congregatione,  sì  nell’interno  , come  nell* 

' efferno  l’amaffe  Tempre  come  voli ra  dilettilUmsL.» 

. TpoTa . 

Ma  quantunque  si  rigoroTa  Toffe  la  volita  penu- 
ria ne’rillori  del  corpo , erauate  però  liberaliffimo 
in  porger  TolUeui  allo  Tpirito  , Tpendendo  ogni 
giorno  molte  bore  nell’effercitio  dell’oratione  , , 
alla  quale  vi  Tentiuate  talmente  inclinato , che  tal  | 
volta  conTumauate  in  effa  i giorni , e le  notti  intie- 
re • Et  acciòche  poteffiuo  meglio  intendere  le  vo- 
ci celelli , e più  perfettamente  gallare  le  dolcezze 
della  diiiina  Sapienza,  volelle  vdire  la  Teologia-j  1 
nelle  Tcuole  de’Padri  Agolliniani,  con  la  quale 
occalìone  lì  accrebbe  in  voi  di  tal  Torte  il  femore 
dello  Tpirito , ch’effendo  nella  Tcuola  vn’Imagine  | 
di  Chr^o  Crocififfo,  ogni  qual  volta  mirauate 
quell’imagine , vi  Tentiuate  llimolato  a piangere 
per  ecceffo  d’amore  ; rauuifando  in  effa  la  Sapien- 
za, 
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-/.t  ) che  àndaiiate  cercando , cioè  l’itteffó  Chrillo,  . 
di  cuidiffe  l’Apoftolo  San  Paolo  : autem  prg-  i.Cor.ìJ 

diCiimm  ChriftumCritcifixum  > ludxis  quidem  jcan^  »4*. 
dalumt  Gentibus  aiitem  fiuti ttiam  ; ipfìs  autem  vo- 
catis  ludiCis  » atque  Grxcis  Chriflum  Dei  virtutem  > 

Cir  Dsi  Sapientiam  • Così  concorrendo  in  voi  alle 
voci  efteriori  de’  maeltri  terreni  le  voci  interne  di 
Dio,  che  per  mezo  di  quell’Imagiiie  v’iltruiua, 
acqiiillarte  il  poifedb  di  tutte  le  virtù  epilogate  da 
San  Bernardo  nelle  quattro  virtù  cardinali' con_^ 
quelle  parole  : In  cafjum  quislaborat  inacqutfiiio-  Séf.*».  in 
7ievirtutum,  fidiundùeas  fperandas  putat^  quam^*'»’^ 
à Domino  rirtutum  y cuius  do^rinafeminartumpru-  ' 
dentice  > cuius  mìfericordia  opus  iuftiti^e , cutus  vita 
fpeculum  temperante  i cuius  mors  infigne  ejifortitu-‘ 
dinis» 

Ma  oh  quanto  è copiofo  il  frutto  j che  fi  racco- 
glie dal  chiedere  a Dio  le  cofe  fpirituali , e pro- 
Btteuoli  all’anima  t Quécrite  primùm  R^gnum  Dei , Matth.c.< 
& iujiitiam  eius  , ^ hac  omnia  adijcientur  Yobis  ; 
cosìdilTe  l’Incarnata  Sapienza  nel  Santo  Euange- 
lio  ; così  accadde  in  figura  al  Rè  Salomone , poi- 
ché, hauendo  egli  domandato  al  Signore  la  Sa- 
pienza , ottenne  infieme  con  elTa  le  ricchezze  , la 
vittoria  de’fuoi  nemici , la  pace  de’fudditi , & vna 
gloria  sì  grande , che  fuperò  di  gran  lunga  tutt’  l 
Monarchi,  li  quali  haueuano  regnato  prima  di  lui: 
Sed&baCi  qua  non  poftulafii  dedi  ubi  ; gli  difle-# 

Iddio,  Diuitias  fcilicet , S'^foriamy  vi  nemofue.  ,j,  *** 

ritfimilis  tui in  I{egibus  cunei is  retro  diebus. 

Così  parimente fuccedette  a voi,  ò Santo  Pa- 
dre Filippo,  poiché  conio  lludio  della  Sapienza 
apprefa  da  Chrillo  CrocifilTo  non  folo  entralle  in 
polTelTo  di  tutte  le  virtù,  ediuenille  perfettoTeo- 
logo;  ma  con  l’amicicia  di  quel  Signor  ej  eh’  è fon- 
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te  primario  di  tutti  beni , e di  cui  diffe  il  Salmifta: 
pfAl.»j.  Domini eji terra 3 &plcnitudoeius^  diuenilte  etian- 
dio  abondante  de’beni  temporali , hauendo  fopra 
i fondamenti  deireftrema  pouertà  poc’anzi  accen- 
nata, eretta  vna  Congregatione , che  nella  m agni- 
licenza  a epretiofitàa  conia  quale  fà  rifplendere 
le  Cliiefe  , e le  cofe  fpettanti  al  culto  diuino  chia- 
ramente dimollra  j quanto  ella  lia  ben  proueduta  di 
beni  terreni , fecondo  la  vollra  profetia  , elTendo 
voi  folito  dire  a i voftri  primi  figliuoli  , che  Iddio 
' non  haurebbe  mancato  di  dar  loro  la  robba>  non 
già  parcamente , ma  con  molta  affluenza  3 e libe-  { 
xalità,  comefempre  maggiormente  li  vede,  con 
tanta  gratitudine  de’medelimi  voftri  figliuoli , che 
doue  molti  con  la  copia  de’beni  temporali  perdo- 
no la  pietà,  &:  il  timor  di  Dio , eflì  col  dedicare 
le  loro  ricchezze  in  olTequio  della  Maeftà  Diuina, 
c delle  cofe  fagre,  fi  auanzanofemprepìii  ne’fer- 
iio’  i dello  fpirito,  e fi  rendono  meriteuoli  dihere- 
di  are  in  compagnia  voftra  li  tefori  del  cielo. 

A quefto  propofito  fono  degne  d’olTeruatione 
le  parole,  che  aggiunge  il  Sauiodoppo  hauer  det- 
to, che  in  compagnia  della  Sapienza  gli  vennero 
tutt’ibeni  ; >Et  innumerabilishonejias  per  manusiU 
lius . Il  Tcftò  Greco  per  la  parola  Honeftas  inten- 
de le  ricchezze , perche  Honejiare  aliquem  tdemefif 
acdiuitem  facere  ; tuttauia  in  quèlto  luogo  pare 
che  lo  Spirito  Santo  voglia  dimoftrare , che  la  Sa- 
pienza rende  l’huomo  fommamente  honorato  , e 
riuerito,  iion'per  le  ricchezze  materiali,  ch’egli 
poflìede  , ma  per  la  copia  delle  virtù , che  in  lui 
Hom.  ij.  rifplendono . In  conformità  di  che  dilTe  San  G re- 
in Euang.  gorio  Papa  : Solaidmiti£Verafunt3  quiienos  diui- 
tes  virtutibusfaciutìt  ; fi  ergo  dittites  efie  cupitisy  ye  • 
ras diuitias  amate,  che  tanto  è dire,  applicateui  fe- 
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riamente  agli  eflercìtij  deIl*opere  virtuofe  , per^, 
mezo  delle  quali  entrarete  in  pofleflb  de’tefori  del 
paradifo  : ond’liebbe  a dire  anche  San  Bernardo  : 
Ver^cdiuitidt  non  opgs  funt , fed  rìrtutes,  auas  fecum  in/enten- 
confcientia  portai , \>t  in  perpetuam  diues  fiat . * 

V honore , fecondo  la  definicioue  , che  ne  dà  Cic.in  Bi- 
SanTomafo  : Efì  tefiificatio  excdlenti£  alterìus  ; HonorJ^’ 
hor  quaP  honore  può  meritare  vna  perfona  , la_j 
quale  è priua  di  virtù  , & è folamente  carica  di  be-  ^ 
nitemporali,  che  fono  communi  anche  alle  per- 
fone  di  vita  federata  y & infame  ? Virtus  mater 
gloYÌ£  > & honoris  ejiy  dice  il  medefimo  San  Ber  incantici 
nardo  ; fola  enim  efi , cui  gloria  iurè  dehetur , & 
fecurè  impenditur  y qu£  autem  e(l  fine  rirtute  gloria 
profetò  indebitò venit  y properè  affeBttury  pericu- 
losè  captatur  • Aleffandro  Seuero  elfendo  dato 
creato  Imperadore  nell’età  di  fedici  anni  per  le 
molte  virtù  , che  in  quella  tenera  età  in  lui  tralu- 
ceuano)  non  volle  permettere  d’eder  «chiamato 
col  titolo  di  Grande  , n«  di  Padre  della  Patria»  , 
dicendo»  che  tali  nomi  richiedeuano  maggiòr’età 
della  fua , &actioni  molto  piùfegnalace  di  quelle» 
ch’e|li  haueua  fìn’allhora  operate . Di  modo  che 
il  foto  honore»che  nafee  dalla  virtù  fi  può  dire  ve- 
ro honore , e quella  fideue  in  primo  luogo  procu- 
rare da  chi  brama  di  confeguirlo  ; che  però  gli 
Antichi  Romani  fabricarono  due  tempij,  vno  alla 
Virtù,  e l’altro  all’ Honore  ; magli  edifieij  era- 
no in  tal  maniera  difpolti,che  nelfuno  poteua  en- 
. trare  nel  tempio  dell’Honore , fe  prima  non  paflà- 
uaperil  tempio  della  Virtù  . ' *. 

Da  quefti , & altri  efempij , che  lì  potrebbono 
addurre  in  fimil  materia , lì  raccoglie  , che  gli  ho- 
nori,  & olfequij,  chetaPvno  riceue  ò perche  ab-' 
bonda  di  beni  temporali , ò perche  li  ha  procurati 
. per 
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per  ambitione , ò perche  è ben  veduto  dal  Prenci-i 
pe  ò per  altri  vanì  rifpetti , non  vagliono , 
non  oli  giouano,  scegli  non  procura  di  corrifpon- 
dere'adeinconattioni  virtuofe,  e contaceuou  a 
gli  offequij , che  gli  fono  fatti . 

Chi  più  honorato  > e riuento  nella  corte  del  Re 
Alfuero  di  Aman , di  cui  dice  il  Sacro  Tetto  , ch^e 
* Erat  ^lorioft  ftmus  ceram  I{ege , e del  qu  „ Ihtteflo 

Efther  11  Rè  fidichiaròdi  honorarloinluogo  di  P^dr^- 
^man , qui  omnibus  prouincijs  prapofttus  ejt , & je- 
cap.u.tf.  cundusam^y&qusmPatrislococolirnus.  Sipuo 
dir  d’auantaggÌo.di  vn  fempUce  corteggianoPnon- 
dimeno,  perche  quetti  honoris  e grandezze  nottha- 
ueano  per  fondamento  il  merito»  e la  virtù  » elTen- 
do  Aman  vn’huomo  non  folamente  orgogliofo  * 
ma  temerario  » e vendicatiuo  , tutti  in  breue  mani- 
rono  , & il  mefchino  per  ordine  dell’itteffo  Affue  - 
ro  t che  l’hauea  tanto  efaltato  > fluì  vergognofa- 
mente  la  vita  fopra  vn’  infame  patibolo  • Perciò 
Seneca  in  con  gran  ragione  ditte  il  Filofofo  : 'N^mo  eorumy 
quos  àiuitite 3 honorefque  inaltiori'vefiigio  ponunt  » 
ma'gnuseft  ; la  ftatua  di  vn  fanciullo  di  pochi  an- 
ni collocata  fopra  vna  gran  bafe  rattembra  vii  gi- 
gante , fe  fi  mifura  con  tutta  la  bafe , ma  fe  lì  vuol 
miftirare  per  quello  eh’  egli  è » farà  molto'  pic- 
ciolo. Hor  quello  è l’errore  de’mondani  nel  giu- 
Idcm  «^dicare  le  cofe,  che  vedono  : Hoc  laboramus  er- 
rore, quodneminemi&flimamusex  (Rqm  i e perciò 
tanto  gli  honori,  quanto  le  perfone , cheli  rice- 
' nono  ordinariamente  non  durano»  e fono  apiinto 


come  quei  fiori, de’quali  fi  fanno  le  corone  da  por- 
re in  tetta  per  ornamento  , li  quali  fono  belli  nell* 
apparenza  » ma  priui  affatto  di  odore  • 

Non  così  può  dirfi  de  gli  honori , che  fi  acqui- 
ftano  d«  coloro  ; li  quali  hanno  per  loro  Direttri- 
’ ce. 
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ce  > e Maeftra  la  Diulna  Sapienza  : poiché  queftl 
fono  chiamaci  innumerabiU  ; Inmtmerabilis  hone- 
flas permanas  illius  y cioè  honorl perpetui,  infini- 
ti > & eterni,poiche  i veri  fauij>  e le  perfone  timo- 
rate di  Dio  coni’ habito  continuato  delle  atcioni 
virtuofe  fe  ne  paflano  aU’immortalità  della  vica_» 
beata,  lafciando  a i poderi  la  fragranza  de’loro  lo- 
deiiolifllmi  efempij , perlaquale  faranno  fempre 
venerati  nel  mondo  • 

Promife  il  Sig.Iddio  per  mezo  del  Profeta  Ifaia 
al  popolo  hebreojche  fe  haueffe  fedelmente  ofler- 
uato  la  fua  leggergli  haurebbe  communicaci  in  gran 
copia  I diletti,  e piaceri  fpirituali,  e le  diuine  con- 
folationi,e  l’haurebbe  facto  fuperiore  a tutte  le  al- 
ture, e preminenze  terrene  : Tunc  dele£1aberis  fuper  jg, 
Dominoy  cir  fufioUam  te  fuper  altitudines  terra»  San  14,  , 
Gregorio  Papa  commentando  quelle  parole  dice> 
che  la  terra  ha  le  fue  balTezze  , e le  lue  altezze , le 
balfezze  fono  la  pouertà,le  abiezzioni,le  contume- 
lie, & i trauagli  ; le  quali  cofe  da  gli  amatori  del 
fecolo  con  ogni  poffibile  diligenza  lì  fchiiiano,  e lì 
calpedano,  perche  ognun  di  loro  procura  di  cauli- 
nare peif  la  ftrada  plana  delle  profpericàa  e de’pia- 
ceri:  Qua  ipfi  amatoresf acuii  dumper  lata'viapla^  ^ 

nitiem  ambulanti  imitando  calcare  non  ceffant . All* 
incontro  le  altezze  della  terra  fono  il  polTelTo  dell* 
oro , e dell’argento  > l’abondanza  delle  cofe  tem- 
porali i le  adulationji  > gli  olTcquij  de*  fudditi  s 
gli  honori , le  dignità  ; e quelle  cofe  intanto  fono 
giudicate  alcedalrhuomo  3 in  quanto  egli  và  fer- 
pendo  per  terra  con  i fuoi  delìderij , e non  procu- 
ra d’inalzare  il  fuo  cuore  verfo  li  beni  immortali 
delparadifo  : Quaquifqueperimaadhuc  de(ideria 
incedensy  eo  ipfo  altaajlimaty  quomagnaputat» 

, Di  tali  alture  , e preminenze  terrene  erano  tc- 
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naciflìmipofleflbrl  gli  Hcbrei  nel  tempo  che 
carnata  Sapienza  predicaua  il  difprezzo  di  effe  è 
conl’opere,  e con  la  voce,  onde  temendo  di  re-- 
ftar  priuidelle  loro  fodisfattioni.  e de  gli  offequìj, 
che  riceueuano  dalla  plebe,  determinarono  di  dar 
la  morte  al  figlio  di  Dio  , credendo  pazzamente  « 
che  fe  lo  lalciauaiio  predicare, farebbono  venuti  li 
Romani , & haurebbono  faccheggiata  la  Città , e 
fatti  fchiaui  li  fuoi  habitatori  : Si  dimittimus  eum 
fic  omnes  credetti  in  eum  > & renient  Bimani  > & 
tollentlocumnofirumy  &gentem:  fopra  le  quali 
jparole  cosìdifcorre  Sant’AgofHno  : Temporalia  I 
perdere  timuerunt , & vitam  cetcrnam  non  cogitaue^- 
runlt  & ftCYtrumque  amjftruìit • O gran  cecità, 
e pazzia , efclama  Orisene  ; haueano  detto  efli 


medefìmi  ; Hic  homo  multa  fjgna  facit  ; e nondi- 
meno Tinuidia  delle  glorie  di  C brillo  , & il  timo- 
. re  di  perdere  le  cofe  temporali , e gli  offequij,  che 

veniuano  loro  fatti  dal  popolo  , acciecò  talmente 
li  Prencipi  della  Sinagoga,  che  diedero  là  morte 
all’ Autor  della  vita  , e per  quella  illeffa  cagione 
furono  puniti  da  Dio  , il  quale  li  diede  in  potere 
de’Romaiii , da’quali  furono  debellati , Scoccili, 
e dall’cllerralnio  temporale  paffarono  all’etemà 
dannatione  . Così  parimente  accadde  a quell’in- 
Sandcr.in  felice  Politico,  il  quale  fapendo,  ch’Enrico  Otta- 
.schifm.  uo  Rè  d’Inghilterra  haueua  gran  deliderio  di  ripu- 
diare la  moglie  Caterina, Zia  dell’Imperador  Car- 
lo Quinto , per  conciliarli  la  grada  di  Enrico , gli 
perfuafe  con  molte  ragioni  il  ripudio  ; ma  alla  fine 
per  grullo  giuditio  di  Dio  incorfe  anch’egli  nello 
(degno  del  Rè , dal  quale  effendo  flato  carcerato , 
terminò  miferamente  la  vita , dicendo  : lufièbpc 
patior , quiadum  B^gts gratìam  cum  offtnfa  Dei  au- 
cupatus  jutn , Dei  gratiam  amjfi  > nec  l{egis gratiam 
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ac^ui(ìui  ; verìficandofì  In  lui  le  parole  dì  DIoni/ìo 
Carcufiano  , il  quale  ragionando  dell’  enormità 
del  pecato  mortale  , e de’ pregiuditij , che  l’huo- 
moriceue  con  dargli  ricetto  nel  fua  cuore,  difle  : 

Cum  Deus  fit  fons  totius  faluthy  omnifque  nobihtatis , 
ac  fuauitatis  erigo  caufalis  j conflat , quod  mens  crea* 
taabipfoauerfay  \>era  beatitudine fpoLietur } fpiri- 
ludi  gratuita  nobilitate priueturi&omni [incera  duU 
cedine  denudetur . 

Ma  piùdiUintamente  Sant’Antonino  confideraii- 
do  le  perdite,  che  fà  Thiiomo  per  mezo  del  pec- 
cato j dilTe,  che  relèa  priuo  di  tutt’i  doni  delio  Spi- 
rito Santo  , liqualifono  i maggiori  beni,  che—* 
pofla  ha uerevn’huomo  in  quella  vita  : Dona  [pi-  Hom.  |i. 
ritus in peccatorereperirinonpoffunty  nam  Sapien- 
tia  per  infipisntiamdeijcitur  y ’Pt  diuinanon  gujiet  : 
Intelle&usperhebetudinem  obfcuratur  y Confiliun-^ 
per  pr£cipitationem perii , vt  fine  examinatione  cun- 
clafaciat,  Fortitudoper.p^ufillanimitatem  3 & impa- 
tieni iamprojiernitur  ; Scientia  per  ignorantiam  con- 
culcatur,non  fujficienter  difcernensverum  afalfocir* 
ca  mores , cir  fidem  • Vietas , qu£  e(i  Pei  cultus , vel 
proximofubueniens  y abimpietate  deijCitUYy  & Ti^ 
morper fuperbiamabforbetur  • Hor  quali  honori, 

& olTequij  potrà  fperare  già  mai  il  peccatore  fo- 
pra  la  terra , fpogliato  della  gratia  di  DiO)  e priuo 
di  tanti  beni  ? 

A voi  dunque  ci  riuolgiamo , ò Santo  Padre 
Filippo , e giàche  voi  come  peritllTimo  ftimatore 
delle  cofe  terrene  giudicale  le  ricchezze, come  vi- 
llllimo  fango  in  paragone  della  Sapienza , per  me- 
zo di  cui  lo  Spirito  Santo  vi  hauea  talmente  arric- 
chitode’fuoidoni  y che  non  poteuate  bramare  cq- 
fa  alcuna  fopra  la  terra , onde  bene  fpelfo  diceua- 
te  : Non  trouo  in  quello  mondo  cofa  y che  mi 

piac- 
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piaccia  , e quefto  fommamente  mi  piace  di  noo— • 
trouarcofa,  che  mi  piaccia,  impetrate  anche  ^ 
Noi  voftri  Dinoti  quello  generofo  dillaccamento 
dalle  cofe  terrene , & vna  feria  ponderatione  di 
In  «Man.  quell*ottima  verità  proferita  da  Sant’ Agollino  , e 
continuamente  efperimentata  da  i mondani , ma 
poco  Intefa , che  : Cor  humanum  in  his  caducts , 
tranfitorijsreram  requiem  inuenire  non  valett  quo- 
niamtanu  efì  dignitatis  vt  nullum  bónum  prater 
fummumbonum  eifufficerepoffìt»  Dall’amore difor- 
dinato  di  quelli  mancheuoli  beni  portaiia  gran  pe- 
ricolo d’elier  fedotto  quel  giouane  vollro  peni- 
tente , il  quale  hauendo  con  qualche  auidità  accu- 
mulato qualche  poco  di  robba  , vn  giorno  fii  da 
Sacci  1.».  voi  dolcemente.ammonito  con  quelle  parole  ; Fi- 
c.ii.n.i)  gliuol  mio  prima  che  tu  hauelfi  quella  robba,  ha- 
iieui  vifo  di  Angelo , &iomi  compiaceuo  in  ri- 
guardarti , hora  hai  mutato  volto , hai  perduto 
la  folita  allegrezza , e Hai  melanconico  ; peròaii-  I 
uerti  a’calì  tuoi.  Si  arrofsì  quel  tale  a quelle  paro-  , 
le,  e da  indi  in  poi  cangiato  penllero  pofe  tutto 
lo  lludio  Tuo  in  accumular  ricchezze  per  l’altra^ 
vita . 

Domandane  vn  giorno  ad  Egidiofratello  di  ca- 
Num,  14.  fa  , fe  volea  denari , e rifpondendo  elfo  : Padre  ; 
io  non  delìdero  tal  cofa,  voi  gli  replicalle  ; fe  così 
è,  voglio,  che  andiamo  in  paradifo , e ti  ci  vo-  ' 
gllo  condurre  io  llelTo  ; ma  con  quello  che  tu  pre-  i 
ghi  del  continuo  Iddio  , che  non  tilafci  venir  mai  | 
deliderio  di  robba . L’illelTo  andauate  fempre  ram-  1 
mentando  a’vollri  penitenti , hauendo  frequente- 
mente in  bocca  quella  fentenza  , che  quanto  amo- 
re lì  pone  nelle  creature , tanto  fe  ne  toglie  a Dio,  I 
Num.  17.  e che  coloro,  li  quali  vogliono  la  robba,  non  hau- 
raìino  mai  fpirico  . In  fomma  teneuate  per  cosi 
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importajite , e fruttuofo  quefto  abborrimento , che 
foleuaredire  : Datemi  dieci  perfone  veramente 
ftaccadej  e mi  dà  Panimo  con  effe  conuertire  il 
mondo  : & altre  volte  ; Si  guardi  il  giouane  dal- 
la carne , & il  vecchio  dall’auaritia , e faremo 
fanti . 

Dalle  quali  parole  , e da  altre  limili  ^ chefitro- 
uano  fparle  nelPHiftoria della  voltra  vita,  fi  rac- 
coglie , che  neffiina  cofa  rende  Phuomo  più  fimile 
a Chrifto,  quanto  la  Pouertà  volontaria,  onde  con 
ragione  PApollolo  San  Paolo  la  chiamò  altiffima  : 
^ìttffìma  paupertas  eorum  abundauit  in  diuìtias  firn 
plkitatis  eorum . E Guerrico  Abbate  in  vn  fuo  fer- 
mone  parlando  de’ veri  poueri  di  fpirito  diffe  , che 
già  fono  entrati  in  poffeffo  della  gloria  del  cielo  , 
& hanno  vn  teforo  celellc  ne’vafi  di  creta  de’  loro 
corpi , portando  nell’  interno  , e nell’efterno  Pi- 
magine  di  Chrillo  , il  quale  effendo  ricco  fi  fece 
pouero  y e perciò  conchiude  - Quàm  beata  gens, 
cuius  efi  Dommus  Deus  eius  ! quàm  vicini  funt  Dei 
regno  y qui  F{egem  ipfum  y lui  feruire  regnare  efi  > 
iam  poffident , Ó*geflant  in  corde  f no'! 

San  Bernardo  parlando  de’  Paftori , li  quali  fu- 
rono inuitati  dall’Angelo  a veder  Chrifto  bambi- 
no collocato  nel  Prefepio , doppo  hauer  detto 
che  molte  perfone  nobili,  ricche,  e potenti  del 
fecolo  , le  quali  nella  notte  del  Nafcimento  di 
Chrifto  ripofauano  tra  le  piume , non  furono  am- 
meffea  quelcelefte  fpettacolo,  &ad  afcoltare  la 
melodia  delle  voci  angeliche  , ma  folamente  fu- 
rono chiamati  alla  participatione  di  sì  gran  bene 
alcuni  pochi  Paftori , che  vegliauano  alla  cufto- 
dia  de’  loro  armenti  ; fece  vn’  illatione , e diffe, 
che  fe  il  Rè  della  gloria  nella  fua  prima  comparfa 
nel  mondo  moftrò  di  amar  tanto  i paftori , li  quali 
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taluolta  erano  poueri  pià  per  neceflità  , che  per  ' 
eUttione  y quanto  maggior*  amore  dimoftreri  ver- 
fo  coloro  > che  ameranno  fpontaneamente  la  po- 
uertà  per  renderfi  imitatori  della  fua  fantifllma  vi- 
ta? SipauperesìUosinuolmturios  tantoperè  amauit 
Deusy  quanti)  prepenfiorem  amorem  voluntarijs  ofien-> 
detì  Li  Pallori  per  veder  l’Infante  Difiino  ripo- 
llo in  vna  vii  mangiatola  di  bellie  y douettero  ab- 
bandonare la  greggia , e trasferirli  alla  grotta  .di 
Bettelemme  ; a voi  ò Santo  Padre  Filippo  vero 
pouero  di  fpirito , fenza  che  punto  vi  mouelTiuo  di- 
luogo, comparue  il  celefte  fanciullo  fopra  l’altare 
nella  notte  del  Santo  Natale,  mentre  faceuate  ora- 
tione  » 

Con  ragione  adunque  la  Santa  Vergine  Liduui- 
na  elTendo  vi  (Tuta  per  lo  fpatio  di  trenta  , e più 
anni  vna  vita  fommamente  pouera , e bifognofa  > 
quando  fentiua, che  alcuni  la  compatiuano  dic6ua  : 1 

Satis  abundat , qui  io , quoi  habet  contentus  fji  ; ' 

aggiungeua.che  febene  ella  non  godeua  iti'  compa- 
gnia delle  perfonefacoltofe  nè  le  ricchezze,  nè 
le  delicie  di  quello  mondo  ; haueua  nondimeno 
communi  con  molti  la  pouertà  , e la  miferia  , infe- 
gne  proprie  di  Chrillo  mentre  vilfe  fra  gli  huomi- 
ni  ; onde  come  tutta  piena  di  Dio  nell’  interno  del 
fuo  cuore  continuamente  lo  ringratiaua , e godeua 
vna  grandlllìma  pace . - 

Con  ragione  la  Ven:  Madre  Chiara  Maria  del- 
la PalTioile  Carmelitana  Scalza , della  nobilifllma 
fainigliaColoima,con  amore  fuifcerato  llimò  fem- 
pre  la  Pouertà,  come  la  più  pregiata  gemma,  & il 
più  ricco  teforo  del  cielo  . Appena  , efl'endo  an-  | 
cor  nel  fecolo  la  vidde  rapprefentata  nella  rozzez-  i 
za  del  poueriflìmo  Monallerodi  Sant’  Egidio,  che 
oltremodo  inuaghita  della  fua  femplicità,  l’ante- 
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pofe  a pia  rlguardeuoll  « ricchi , e commo-’ 
di  Monafterij  della  Città  diRoiiia  , da  lei  vilitatt 
per  obedire  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  ì 
& al  Conteftabile  Don  Filippo  fuo  Padre  : anzi 
così  bella  leparue , che  al  iuo  confronto  tutte  le 
magnificenze  del  fuo  palazzo  >'le  galanterie  della 
corte,  le  grandezze  delle  pompe  3 le  ricchezze 
del  fuo  nobililllmo  lignaggio  y furono  da'  lei  dif* 
prezzate  come  vili,  edineflun  conto.  Leftret- 
rezze  di  quelPhumiliflìmo  Moiiaftero  le  dilacaua^ 
no  il  cuore,  le  ampiezze  del  fuo  palazzo  gliePan- 
gulHauano . Dal  principio  della  fua  vita  religio- 
fa  fin’ alla  morte  i fuoi  maggiori  diletti  furono 
nell’eifercitio  della  santa  pouertà  per  il  gran  defi- 
derio , che  haueua  di  ralTomigliarfi  con  elTa  al  fuo 
poueri/Jìmo  Redentore . Efetalhoraaccadeua,  ò ' 
in  occalìoni  di  malattie , ò di  altri  bifogni , che 
le  mancaffero  le  cofe  piu  neceflarie  ,i‘'con  le  mani 
giunte  dicetia  : Sia  benedetto  il  Signore  , che  mi 
fa  godere  gli  effetti  della  fantiffima  pouertà . Con 
i quali  fentimenti  l’ humiliiTlma  Religiofa  dimO- 
Rrò  di  tenere  fcolpita  nel  cuore  la  fentenza  della 
fua  Santa  Madre  Terefa , la  quale  nel  Camino  di  pP 
Perfettione  lafciò  fcritto  quell’aureo  detto  in  ho- 
nore  de’  poueri  di  fpirito  : Io  intendo  in  che  con- 
lilèe  l’effer  molto  honorato  vn  pouero , che  altro 
non  è , che  in  effer  veramente  pouero  • 

Piaccia  alla  Maeftà  Diuina  , ò Santo  Padre  Fi- 
lippo , chel’efempio  vollro  , di  quella  gran  Prhi- 
cipeffa  fplendore  della  nobiltà  Romana,  e di  altre 
perfone  faggie  , le  quali  in  ogni  tempo  fiorirono 
nella  Santa  Chiefa  dillaccate  dall’  amore  delle' 
ricchezze , e de  gli  honori  mondani , apprendia- 
mo ancor  noi  quello  generofo  dillaccamento , ri- 
cordeuoli  , che  le  vere  ricchezze,  etefori  di  vn* 
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inima,  la 'quale  prófeffa  d’effcr  ferace  di  Chr£-Ì( 
fto , e che  fpera  di  hauer’  a godere  in  eterno  la  glo-  | 
ria  del  cielo  j fono  le  virtù , e li  Doni  dello  Spi-  | 
rito  Santo  , epilogati  in  quelle  parole  del  Profeta  I 

ITainStf*  Ifaia  ; Diuitiafaltttis  Saptentia,  & fcientia  > Timor 
D^ini  ipf  ? cji  thef  lurus  eius . C hi  pofleder à que-  i 
Ili  tefori  diparadifo , farà  veramente  ricco  , e fi- 
mo , e come  tale  farà  fempre  honorato , e riueri- 
to  , & il  fuo  nome  viuerà  in  eterno , dicendo  1*  i- 
ftelTo  Spirito  Santo  per  bocca  dell’  Eccle/ìaftico  r 
Sedi,  jy.  Sapiens  tnpopulo  hareditabit  honorem  > nomev—» 
iUiuseritfiuensinaternum*  ^ 
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^ Acciò  il  Chrifliano  goda  perfetta  allegrerà 
anche  ne'trauagli,  deue  ad  efempio  di  San  JFi» 

‘ lippohauereper  Mae/lra  , e Diret-  - 
• trice  delle  fue  a'^'^iom  la  DiuU  - ; . „ 
na  Sapienza» 

Eclxcacus  fum  in  omnibus quoniam  ante* 
: ' cedebac  me  ifta  Sapientià',  & ignora- 
^ barn,  quoniam fiorumqm* 

Illuni  Mater  eft  / 

'V  , iO'.y.r.j  o .r  ! ...* 

. . Sap»s;.  Il*’;  •.  » 

RE  furono ithihlfterij,  che  il  figliuo- 
lo di  Dio  veftito  della  noftra  morta- 
lità efércitò  in-quefto  fiiondo  per  be- 
nefitio  deirhuoiiio , cioè  di  Guida  3 
di  Maellro  3 e di  Redentore  : efpref- 
lì  in  quelle  patole ch’egli  medefimo 
difle  alRA-fkaftolò  San  Toniafo':  EgO  fumvia-3  ve- 
ritas  vita  y' le  quili  Còsi  vengono  dichiarate 
da  San  J^eone  Papa  t Chriflus  eflviafan&ieconuer  - 
fationisy  veritas  doBrina  diuina , vita  beatitudinis 
f empiterna» 

• Primieramente  Chrido  è Guida  3 e condottie- 
ro peritiflìmo  delle  llrade  , perle  quali  deue  ca-»' 
minar  l’hiiomo  per  giungere  al  paradifo  ; nè  fola- 
mente  è pferito,  ma  altrettanto  fedele;' di  niodO 
che,fe  Tobia  volendo  per  gl’intereflì  della  Aia  cafa 
allontanare  da  fe  il  figliuolo  3 e mandarlo  ih  pàefi 
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ftranierl hebbegraii  defiderio  di  raccomandarlo 
ad  vnabuon:^  Guida  > e perciò  gli  fliffe  : Inqui- 
retibi  aliquem  fidelem’PiYumi  qui  eat  tecum  ; e que- 
fto fuo defiderlo  piacque  tanto  a Dio,  che  non 
oli  mandò  per  guida  vii*huomo  terreno  , ma  vno 
de*primiPrencipi dell’Empireo,  il  quale  doppo 
hauer’accompagiiato[il  Giouanetto  Tobia,  lori- 
conduiTe  fano  , e faluo  alla  cafa  del  Genitore,  e 
difl'e  alla  prefenza  di  ambidue  : Ego  enìmfiiml^a- 
phael  àngelus  \>ms  ex  f ?ptem , qui  aflamus  ante  Do  - 
minum  : molto  più  il  Chriftiano  potrà  efler  certo 
dicaminare  ficuramente,  e fenza  pericolo  d’in- 
ciampare , fe  attenderà  a camihare  per  quelle.^ 
flrade , che  da  Chrifto  fuo  condottiero  gli  verran- 
no infegnate.  'N^n  nos  feducit  y dice  Sant’Hila- 
rio  , parlando  di  Chrifto  , qui  via  efi , nec  illicit 
per  falfa,  qui  veritas  eji , nec  in  mortis  relinquit  hor- 
rorcjqui  vita  efl . -E  Sant’Ambrofio  , confiderando 
anch’egli  la  fedeltà. di  que(i;o  diuino  condottiero  , 
aluiriiiolto  diceua  : Sequamur  te  Domine  lefu» 
fed  vt  fequamur  accerfìy  quia  fine  te  nullus  afeendit  : 
TuenimesMiUfl  ventas,  &vita.  SufciPe  nos  qua- 
fi  via , confirma  quafi  veritas , vinifica  quafi  vita  • 

In  oltre  quello  condottiero  celefte  non  fola- 
mente  è perito , e fedele , ma  la  fua  conuerfatione 
è fuor  d’ogni  credere  gioconda  , e diletteuole  ; 
éifendo  fcritto  di  lui  in  figura  della  Sapienza: 
enimhabetamaruudmtmconuerfatio  tllms  ,*nec  te- 
diumconui^us  illiusy  fed  latiti  am  y & gaudi  um  » 
Etinuero  qual’amarezza  , ò faftidio  li  può  efperi- 
mentare  da  chi  fi  accompagna  con  Chrifto  . mentr* 
egli  è tutta  bontà  , e le  amarezze  e trauagli  fono 
frutti  infelicifiìmi  del  peccato , il  quale-  già  mai 
non  fi  trouò  in  Chrifto  , di  cui  fi  legge  nella  Sa- 
pienaa  ; Candor  efi  enirì}lucis  aternoe  y &fpeculum 

fine 
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fine  macula  Dei  Maieflatis , & imago  bonitatU 
illius  ? ■ ' ^ ^ 

Il  fecondo  Mlni^lerioi  che  Chriito  venne  ad 
efercicare  nel  mondo  > e che  ancora  al  prefence  và 
efercitaiido  per  mezode  fuoi  operarij  a benefìtio' 
dell’hnomo , è di  Maellro  . E veramente  egli  fi 
può  chiamare  Maellro  santi/T^o,  fapientinimo  jC  * 
manfuetifhmo  : per  la  fua  faritità  non  può  ingan-  • 
nare  : Qui  peccatum  non  ftcit , nec  inuentus  ejt  do-  i.p«r.»» 
lus  in  ore  eius , difle  di  lui  il  Prencipe  de  gli  /^o-  **• 
iloli.  Per  la  fua  infìnica  Sapienza  non  può  edere 
ingannato  » dicendo  di  lui  lo  Spirito  Santo  : ^o-  *!• 

niam  ipfeS apienti fdux  eji,&  Sapientium  emendaor* 

£ per  la  fua  lìngolare  manfuetudine , & afiàbilità 
non  difcaccia  alcuno  dalla  fua  fcuola  ; anzi  elfendo 
egli  la  prima  verità»  inulta  a riceuere  le  fue  dottri- 
ne quei  medeiìmi  » ch^elTendod  affaticati  in  atten- 
dere alle  fallacie  del  mondo  3 non  ne  hanno  ritrae-  ' - • 
ro  altro  » che  perdimento  di  tempo  > & il  giogo 
duriifmodelia  Ichiauitudine  del  demonio  per  il 
gran  numero  de*  peccati  commefli  : Venite  ad  me  Matth.'n. 
omnes , ^uilaboratis , & onerati  eflisy  & ego  refi-  »*• 
ciam  \>os  ; così  egli  fi  dichiara  nel  fuo  Euangelio  • 

Quello  nome  di  Maellro  è tanto  proprio  di 
Chrifto  3 ch’egli  medelìmo  ammonì  li  fuoi  difee- 
polijche  fi  guardalfero  dal  pretendere  d^elTer  chia- 
mati tali,  come  faceuano.li  Scribi , e Farifei  ; 
Vosautemnolite’fiocarift^bi  ; \>nusejl  enimMagi- 
gifler\>efteY  i e poco  apprelTo  foggiunfe  qual’eri 
quello  Maellro , con  dire  : T^c  vocemini  M,igifiri , Matfh.t  j. 
quiaMagifierveflervnusefi  Chriflus»  La  parola-. 

Magifier  fi  legge  dal  Greco  , Injìitutor , Guberna- 
tor  y ^Moderator  y e fecondo  la  verfione  Siriaca 
Infiori  hor  tutti  quelli  olfizij  vengono  efercitati, 
da  Chrilloa  fauore  delPhuomo.  Egli  è quello 
• „ Q 4 che 
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chflvt^éfòffteitìèfaufto  d’oghi  Sapienza  c’  iftrui- 
fce,  ci  regolaf'Ci  va  alianti  j ci  guida,  ecifoltie- 
Ve  in  maniera  nelPefercitio  dell’ópere  - virmofe, 
che  gì  rende  habiUairacquillo  della  felicità,  c-> 
della  gloria.  Gli  altri  Maelhi/fe  non  fono  flati 
•prima  inftrultida  Chrifto  , non  pofTono  fare  alcun 
frutto  con  le  loro  dottrine  ; eflì  cifanno  fentire  il 
fuono  delle  loro  parole  i ma  fe  Chrifto  interior- 
mente non  c’illumina  per  capirne  il  fìgnificaro  , a 
che  feruoiio  le  loro  voci  ? Beata  è queU’anima  , 
la  quale  afcolca  il  Signore , che  parla  in  lei , e ri- 
ceue  dalla  fua  bocca  la  parola  della  confolatione: 
Bètte  certamente  fono  quelle  orecchie,  le  quali 
noflàfcoltano  la  voce  , che  fuoiia  di  fuori , ma  la 
verità , che  infegna  di  dentro  : 'Hon  enim  homo  , 
dice  SanGiouanni  ChrKoAomoyintelle^um  homini 
pra(iat  docendoi  fedaDeopralìitsimper  admonitio-* 
nemexevcfti  Gli  altri  Maeftri  dimoftranoall’huo- 
mo  ciò  che  comanda  la  legge , ma  Chrifto»  con  la 
fua  gratta  auualora  , e conforta  la  volontà  , accio 
mettainefecucionele  cofe  vdite  : De'Pniuerfis  qus 
intelli£imUs  non  loquentem  y quiperfonatforts  y fed 
intàs  ipft  menti  praftdentem  confulimus  ^ejtitatem  : 
verbis  jfbrtajjey  Ytconfularnus  aaìnoniti»  Illeautem  » 
qui  confulitut  i docety  qui  in  interióre  homine  habi- 
tare  didus  eft  Chrifìus  , idefl  incommutabili s Dei 
\pirtUs  y atquef empiterna  Sapientìa»  ' ' * -, 

Interzo  luogo  Chrifto  Signor  Noftro  fu  Re»? 
dentore  potentifiìmo  s e prontiftlmo  del  genere  hu- 
mano  ; la  fua  potenza  fii  da  elfo  dimoiata  nell* 
offerirli  alla  morte . quando  piacque  a lui , e non 
quando  pretendeuano  i fuoi  nemici  , che  però  di- 
ce l’amato  Difcepolo,  che  predicando  Chrifto 
nel  tempio  . gli  Hebrel  cercarono  di  farlo  piglia- 
re n ma  neffuno  hebbe  ardire  di  mettergli  le  mani 


, • . loj 

addoflo  , perche  non  èra  incot  giunta  IMiora , nel- 
la quale  egli  volea  morire  : 'blemo  mifit  in  HLum 
• manus,  (juìa  nondum  venerai  bora  eius  • La  prontez- 
za  poi  fu  da  lui  dimoftrara  in  andar’alla  morte  non 
folaniente  per  obedire  al  fuo  eterno  Padre  3 come 
dilfel’Apoilolo  San  Paolo  ndl’epillola  a i Filip- 
penfi  : Hum.Luw.tJemetipfumfaBusobediemvfque 
ad  nwHem  • mortem  autem  crucis  ; ma  follenne  an- 
cora l’ignominia,  eia  confufione  della  Croce, 
come  dilTe  il  meddìmo  Apollolo  a gli  Hebrei  : 
‘Propofitofihi£aud’0  ; e qual  fu  la  cagione  di  quella 
allegrezza,  che  Chrilto  Signor  noltro  li  pofe  da- 
.uanti  heU’andare  al  patibolo?  rifponde  Teodo- 
reto  , che  fù  la  falutc  delle  anime  : Chrijlus  gan^ 
diumfuum  vacai  animarum  falutcm  ; e San  Giouan- 
niChrifollomo  parlando  del  medelimo  Redentore 
entrato  nel  mare  della  fua  doloriiLma  PalHonedif- 
fe  : Pro  Vita  omnium  difcrimina  defpicity  contem- 
nit  vulnera y ipfam  libens  mortemfuorum  fufeipit ad 
faluiem  Sic  enim  Chrijius  de  f.nu  Vatris  ad  noftram 
verni  feruiiutem , vi  nos  fwz  redderet  libertati , wor- 
tem  nujiram  fufeepit  y vi  nos  eius  morte  viueremus . 
Per  quello  amore  3 che  il  figlio  di  Dio  dlmollrò 
verfo  dell’huoino  a collo  di  vna  morte  così  dolo- 
rofa . e piena  di  tante  ignominie,  il  fuo  eterno  Pa- 
dre lo  rimunerò  con  vn  premio^infinito  accennata 
dalLillelToDottor  delle  genti  in  quelle  parole  del- 
la medelima  epillola  a i Filippcnii  : Propter  quod 
(*r  Deusexdiauit  illumi  & donami  illi  'Hpmeniquod 
ejifuper  omne  Id^meyi  ^ ordinando,  che  il  Nome 
fantifiimo  di Giesù  folle  adorato,  e riiierito  nel 
cielo,  nella  terra,  e nell’inferno  . 

Felicilfiina  dunque  l’anima  volita  , ò Santo  Pa- 
dre Filippo,  imperciocheelfendo  voi  in  tutte  le 
vollre  azzioni  preceduto,  accompagnato  dall* 
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eterna  Sapienza  , cioè  da  Chrifto  Guida  fideliflìi- 
ma  > verità  infallibile  , evita  non  mai  foggetta  a 
morire  y che  tanto  è dire  y viuendo  voi  fantamen-  -< 
te  fecondo  i dettami  del  santo  Euangelio  > efpeti- 
mentauate  vna  grandilllma  giocondità  , & alle- 
grezza di  fpirito  in  tutto  quello  , che  il  Signor*Id- 
dio  difponeua  fopra  di  voi  > fapendo  bene  ciò  che 
dice  l’Apoftolo  San  Paolo  nell’epiftola  a i Roma- 
ni > che  alli  veri  ferui  di  Dio  tutte  le  cofe  ritorna- 
no in  bene  > & in  vtìlità  delle  ànime  loro  / Dili- 
gentihus  Deum  omnia  cooperantur  in  bottum . Haue- 
ua  già  il  Santo  Apoftolo  ne’ver/ì  antecedenti  par- 
lata delle  afflittioni , e trauagli , alli  quili  in__* 
quella  vita  fono  foggetee  le  anime  amanti  di  Dio  , 
e della  virtù;  e perciò  conchiufe  y che  tali  con- 
trarietà doueano  fopportarli  volontieri,  e con 
gran  genero  fità , & allegrezza,  poiché  erano  in- 
^izzateda  Dio  per  vtìlità  di  quei>  che  le  patina- 
no j e per  la  loro  maggior  gloria  , & efaltatione  : 
EleHiintentationepropciunt,  dice  San  Gregorio 
Papa  , &quod  eis  Diaholus  praparat  ad  ruinamy 
hoceisDeusconuertitingloriam»  Il  che  più  volte 
feguì  nella  perfona  voilra  , òmio  santo  Auuoca- 
to,e  fpecialmente  intorno  alPanno  15  j 2.  nel  Pon- 
teheato  di  Giulio  Terzo,dimorando  voi  nella  cafa 
di  San  Girolamo  della  Carità  . 

Stanano  in  quel  tempo  in  detto  luogo  certi  Pre- 
ti Apoftati , li  quali  per  iltigatione  di  vn  Depu- 
tato di  quella  cafa, chiamato  Vincenzo  Teccolì,fe- 
’ cero  ogni  opera  per  fiirui  da  effa  partire  : e perche 
haucano  cura  della  Sagreilia  y andando  voi  alle_> 
volte  per  dir  Melfa,vi  ferrauano  la  porta  in  faccia; 
altre  volte  non  voleano  dami  li  paramenti,  óve 
li  dauano  brutti , e tracciati , dicendoui  parole 
ingìuriofe  • TaPhora  vi  toglieuano  di  mano  il  ca-, 
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lice,  òilmeflfale  , ò vèlò'nafcoadeuano;  & al- 
tre volte  quando  erauace  parato  vi  faccano  fpo- 
gliarea  facendoiii  ancora  bene  fpeflb  partire  da  vn* 
altare  & andare  advn*  aldro.  Se  anche  ritorna- 
re in  Sagreièia,  per  irritarui  con  fimili  infultì  a par- 
timi da  quel  luogo  . Macon  l’andar  voi  di/Tunu- 
lando  tutte  quelle  ingiurie , & affronti . fenza  tur- 
ba rui  punto  , anzi  pregando  fempre  con  maggior 
zelo  per  loro  j e trattando  con  efli  con  ogni  cari- 
tà , & humiltà  , alla  fine,  pafl'ati  due  anni  vno  di 
quegli  Apoflati  vinto  dalla  voftra  virtù  , e com- 
punto de’torti , che  fìn’all’hora  vi  hauea  fatti,  con 
gran  copia  di  lagrime  vi  conferì  le  cofe  fue , c per 
voftro  configlio  ritornò  alla  fua  Religione , pre- 
dicandoui  da  per  tutto  per  vn  Santo  , e dìuentan-; 
doui  amico  affettionatifUmQ  • . . ' 

Vincenzo  Teccpfi  vinco  anch’egli  dalla  yoftra/  Bacci  ini 
modeftia  » fipentì  del  fallo  , & in  prefenza  di 
molti  vi  fi  proftfQ  aitanti  chiedendoui  humilmen- 
te  perdono.»  e dandoli  in  tutto , e per  tutto  nelle 
vollre  mani,  diuenne  volito  figliuolo  fpirìtuale 
Qosì  adìduo , che  non  palfaua  mai  giorno  » che  non 
vOniiTe  da  voi  ; alla  fine  venuto  a morte  vi  tafeiò  luì  lib. 
fet^za Yoflra faputa  vn  legato  di  cento. feudi,  b.i. 

altre  robbe  , ma  voi , come  hiiomo  llaccatidìmo 
da  ogni  humano  intei'direjdoppo  la  morte  dilui  di- 
ueutando  di  Legatario  efecutore  conlègnade  ogni 
cofa  alle  nipoti  del  morto  . ‘ f > 

Quali  calunnie  opprobrij , quali  derifi  oni  » 

& ingiurie*  quaH  periecu rioni  » e ftrapazzi  non 
foffriile,  ò Santo  Sacerdote  qui  in  Roma  da’  voltri  ^ 
contradittori , per  mezo^e’quali  il  demonio  pre- 
tendeua  impedire  gli  effercicij  dell’Oratorio  » la 
vifica  delle  fette  Chiefe , e le  opere  pie.»  con  le 
^uali  erauace  tutto  intento  a guadagnare  anime  a 
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Chrifto  ? Ma  fi  come  della  Ghiera  Cattólica-i 

dille  San  Girolamo  fciiuendo  a Teofilo  : Verfe- 
cutionibus  Ecclefiacreuit  ; così  ancora  il  voftro  In- 
ftitiito  con  le  perfcciitioin  > con  le  calunnie  > con  z 
llrapazzij  e con  le  ingiurie  » che  voi  riceuelle 
in  promoucrlo  , maggiormente  fiftabilì  ■;  e fi  pro- 
pagò non  fol'oiiìRomaj  ma  in  altre  parti  del  mon- 
do con  vtilità  inefplicabilc  della  Cattolica  Re- 
ligione} mercè  alRalfillenza  continua,  che  voi  go- 
deuate  della  Diuiiia  Sapienza  la  quale  vi  andana 
alianti,  e vi  randella  lieto,  e tranquillo,  fa®en- 
doui  difiìmulare  tutti  quelli  affronti,  come  fe  non 
fpettaflero  a voi . SaPiem  malismn  premum , fed 
rtituY,  dilfe  Seneca;  nouit  enim  inaduerfis  a^ué^' 
ac  infecundisfuam  explicare  Yirtutem  ; e proda  ciò 
conl’efempio di  Fidia,  il  quale  eflcndo  molto  ec- 
cellente nell’àtte  della  fcoltura,di  qualfiuoglia 
materia , che  gUvenlua  alle  mani  fa peua  formato 
vn  pérfettiflìmofimolacro.  T>ipn  exebQve  tantùm 
Thidias  fciebat  facere  fmulacbra  ; •facieb'at  ex  <cre  > 
fi  marmar  illi , jì adhuc  'pìliorernmateriam  quis  ob^ 
tiiUg'et  y feaffet  quale  ex  illa  fieri  optimum  pù(fet  : 
Così  il  SauÌD)ò  fia  ricco,  òfiapóuero,  òfia  nella 
patria,  òpure  inefilio,  ò fia  comandante,  o fia 
fuddito  , ò fia  fano  , ò infermo , fempre  dimoftré-* 
l à il  valore  della  fua  virtù , e come  dice  l’ illeflo 
Autore,  quameumquefortunatn  accepent 3 aliquid 
exillamemorabilet^cict  » ... 

HauciiaTApofioloSan  Paolo  nel  capo  vnde- 
cimodelPepifiolaagliHebreidimoftrato  a quel 
popolo  le  molte  virtù  efercitate  da’  Santi  Patriar- 
chi del  vecchio  Teftamento,  e perciò  nel  princi- 
pio del  capo  duodecimo  propole  loro  PefempioT 
a.  di  Chrifto  crocififlo , dicendo  : ^fpicientes 
^utìoremfidei  i &confummatorem  lefum;  fopra 
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le  quali  parole  riflettendo  San  GIo:  Ghrifoftomo  » 
dlffe  , che  rApoftofo  volle  alludere  alli  Pittori , 
e Scultori , poiché»  fi  come  quefti  artefici  per  for--  * 
mar  bene  vn*imagine  » tengono  Tempre  dauanti  il 
fuo  efemplare  , e con  grande  attentione  lo  rimira- 
no; così  gli  huomini  virtuofi  per  ben  profeguire 
il  corfo  della  perfettione.denono  hauer  Tempre  la 
mira  alla  vita  di  Chrifto , e procurare  con  ogni  dt* 
ligenza  d’imitarlo . E fideue  auuertire , che  PA- 
pofiolò  gli  attribuiTce  il  titolo  di  Autore , e di 
conTummatore  della  Tede  » volendo  ìnfinuare  » co- 
me dicono  gli  ETpofitori , che  Chrifto  è il  princi- 
pio» & il  fine»  il  Direttore  , la  Vittoria»  la  co-  . , 

rona  » &il  premio  d’ogni  noftra  attione  virtuoTa; 

& egli  è quello  , che  ci  concede  gli  aiuti  necelTarij 
acciò  quei  bene , che  mediante  la  Tede  » e la  gra-  ■ 
tia  Tua  habbiamo  determinato  di  fare , pofta  da 
noi  eTeguirfi  con  l’opere. 

Hor  Te  voi  » Santo  Padre  Filippo  hauendo  da-  ^ , 
uantia  gli  occhidella  mente  la  continua  memoria  - 
delle  pene  del  voftro  amato  Signore  » gioiuate  nel- 
le ingiurie , e ne’diTprezzi  riceuuti  da  gli  huomini 
in  promouere  il  Tuo  diuino  Terultio  , potendo  dire 
conl’Apoftolo  San  Paolo  : Superabundo gaudio  in  i.Cor. 
omnì  tribulatione  nojìra  » quali  contentezze  hauerà 
prouato  il  voftro  cuore  in  quelle  celefti  delitie, 
che  ne*  rapimenti  » e ne  gli  eftafi  vi  communicaiia 
rifteflb  Chrifto  in  prehaio  delle  voftre  fatiche  ? 
quali  confolationi  haurete  Interiormente  guftatc  “^  **‘"*^* 
nella  conuerfione  di  tante  anime  trauiate  » com- 
punte da’voftri  ragionamenti , & in  particolarèdi- 
quelle  che  veniuanoad  afcolcarui  per  burlarfi>di 
voi  ? quanto  reftò  rimunerata  la  voftra  patienza 
conia  conuerfione  di  Gio;  Toraafo  Arena  da  Ca- 
tanzaro,  il  quale  nell’anno  1562.  eflendo  fpefle 
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volte  venuto  alli  fermoni  in  San  Girolamo  della 
Carità  piu  torto  per  farrt  beffe  de  gli  eflercitij , che 
. per  alcun  buon  fine  di  conuertiafi  a Dio  ; foppor- 
tato  nondimeno  da  voi  .con  molta  patienza  , e ca- 
rità j fenza  permettere  a i voftri,  che  gli  diceflero 
cofa  alcuna  , alla  fine  s’inteheri  > e penftndo  bene 
al  Tuo  errore  > venne  in  li  gran  contritione , che 
datofi  intutto  nelle  voftrc  mani , dìuenne  tanto 
ferueutenel.feruitiojdi  Dio,  che  per  configlio 
voftro  entrò  ' nell»  Religione  di  San  Donienico, 
doucl^iouitio  finì  Tantamente  la  vita  ? quanto  co- 
ronatà.la.voftra  manfuetudine  nella  coiiuerfione  - 
d*innumerabili  peccatori , da  voi  tirati  alla  peni- 
tenza col  non  perdonar  mai  a fatica  alcuna  per 
lui  n.  II*  grande  che  foffe  in  feruitio  loro  j non  guardando 
ne’ pur  a i pericoli,  ò della  vita,  ò della  riputa- 
tione  per  conuertirc  vn’anima  a Chrirto  ? 

Vero  è , che  lìcome  Salomone  diffe  di  fe  medefi- 
mo , che  prima  di  pofledere  la  Sapienza , non  fa- 
peua,  eh*  ella  forte  la  madre,  eia  produttrice  di 
tutte  le  attieni  virtuofe  ; Ignorabam  , quoihorum 
omnium  Mahr  eji  y ( fcilicet  anteà)  come  fpiega  il 
dottirtìmo  Emmanuel  Sà,  cosi  molti  santi , -confi-* 
demando  la  propria  infu/ficUnza  96  la  facilità,  che 
ha  rhuomo  di  cadere  ne*peccati  per  la  fiia  Innata 
fragilità,  e debolezza , ancorché  operalfero cofe 
grandi  in  difefa  della  virtù  col  padrocinio,  & aiu- 
to della  Diuina  Sapienza , che  già  mai  non  li  ab- 
bandonaua,  nondimeno  perii  baffo  concetto  , che 
haucano  di  fe  rtertì  non  credeuano  di  polfederla; 
ófidead  imitatione  del  medelìmo  Salomone  fup- 
plicaùano  irtantemente  il  Signore  a proiiederli 
dell’  afilrtenza  di  sì  benigna , e proluda  Madre  , 
sap.jt.ic»  dicendo  : Mitte  illam  de  cedis  fandis  tuis  , & à 
^ - fede  magnitudinis  tifXy  yt  meum  f t , & mectm 
, . labo> 
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Habbumo  di  ciò  beIlifHm£  efeinpij  nelle  vk^ 

5^"^'  ».  e priimeramente  dal  libro  fetcimo  delle  op.  s.  , 

^nteffioni  di  Santo  Agoftino  fi  raccoglie , che  la 

Oiuina  gratta  haueua  in  varie  maniere  penetrato 
ifcuore diluì,  egli haiieamanifeflata  la  cecità, 
e mifena  , nella  quale  per  molti  anni  era  viffuto' 
col  fodisfare  a gli  appetiti  del  fenfo , ond’era  ri-, 
foluto  di  mutar  vita , e viuere  continente  ; ma  per- 
che la  mala  confuetudine  era  in  lui  molto  vio'oro- 
fa , e gli  pareua  , che  difficilmente  l’haurebbe  po- 
tuto fuperare,  perciò  nel  libro  ottano  riferlfce  egli 

mec^fimo  , che  ftando  in  quelle  pcrpleffità  , e tro-  ti*  ' 
uandoli  fortemente  agitato  dalle  ribellioni  della 
wrne  , gli  fi  rapprefentò  alla  mente  la  virtù  della 
Continenza  , la  quale  con  volto  placidilliraoflen-  «■ 

dendo  verfo  di  lui  le  mani  in  fe^o  di  volèrlb  ri- 
ceuere  preflbdife,  gli  fece  vedere  yn  gran  nume- 
ro di  fanciulli . e di  fanciulte  ,..  dt vergini , .e  di 
vedoue  di  ogni  età , e con  benigna  vocigli  dirfe  : 

Tu  non  potrai  quello  , che  poffonb  quelli , e que- 

fte  ? forfi  che  quelli , e quelle  polTono  quel  che—» 
fanno  per  la  loro  propria  virtù  , e non  in  virtù  del 
loro  Dio  , e Signore  ? Egli  mi  didHe  loro  ; di  che 
temi , di  che  dubiti  ? buttati  in  luifi  e Uà  pur  licu- 
’ e ti  fallerà  : Tu  non  poter is 
quodtftt , annero ijiii  in  fentetipi. 

ps  pofjunti&  non  in  Domino  Deo fuo}  Domìnus  Deus 
eoYum  me  dedit  eis.  Quid  in  te  Jiafy  ^ non  fìas>  *' 

Troiice  te  in  eum , nolimetu?re  ; mnfe  fuhtrahetji.  * 
vt  caddi  ; prouce  tefecurus , excipiet , Ó*  Canabit  te  l* 
c lo  rifanò  di  tal  maniera  II  Signore./ che  lo*  fece 
duienire  vno  fpecchio  lucidiffimo  ài  còninenza  i 
ond’egli  medelìmo  hebbe  poi  a dirrS  Cafius  itle 
m , quiamorem  amore  excUfit , tgnèfnqmme  rpirì-  * 
tusextinxit.  Ha- ' • ' 
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Haiieua  dunque  il  Santo  per  fua  direttrice  li_f' 
Diuiiia  Sapienza,  la  quale  cagionaua  nell’animo 
fuo  vn  grand’abborrimento  alla  colpa  , ma  confi- 
derando  egli  la  fua  propria  debolezza , non  cono- 
fceua  di  hauere  tal  padrocinio , e perciò  il  Signo- 
re Iddio  gli  rapprefentò  quella  vifione  , mediante 
la  quale  non  folo  fi  alfettionò  alla  virtù,  ma  li 
riempi  il  fuo  cuore  di  lira  ordinaria  allegrezza  . 

Così  nella  vita  di  S.  Ignatio  Loiolalìlegge.ch’ 
Ribaditi,  eflendo  egli  andato  folo  al  monte  Oliueto  per  ve- 
lo vica  . nerare  di  nuouo  i fegni  de’piedi  di  Chrifto  Signor 
noftro,  vn  cbriftiano  Armeno  mandato  da  i Pa- 
dri di  San  Francefco  a cercarlo  , il  prefe  per  i ca- 
pelli ^ e lo  minacciò  afpramente , ma  il  Santo  non 
fi  turbò  punto  , perche  fe  bene  pareua  a lui  d’eifer 
■ ' ' folo, nondimeno  era  con  elfo  lui  la  Dluina  Sapien- 

za Chrillo  Signor  noftro  , il  quale  gli  apparue  , e ’ 
gli  andò  alianti , e raecompagnò  fm’alla  porta  del 
'Conuento  de’Padri  Francefcani , lardandolo  ri- 
- pieno  di  contentezza  . e di  giubilo  per  vn  fauore 
così  fegnalato . Vn’altra  volta  inuiandofi  il  Santo 
luì*  verfo  Genoua  . pafsò  per  le  guarnigioni , e prefi- 
dijde’foldaciSpagnuoli  , e Francefi  , e fù  prefo 
come  fpia , e trattato  villanamente , tenendolo  I 
foldati per  pazzo,  e caricandolo  di  pugni,  e di 
, calci  ; nel  che  egli  prouò  interiormente  vna 

fomma  allegrezza , hauendo  fempre  tenuta  nella 
mente  rapprefentata  al  vino  l’Imagine  della  Diur- 
na Sapienza  , cioè  del  figlio  di  Dio,  quando  da 
Pilato  fii  mandato  ad  Herode , e da  quelli  fcher- 
nito  come  pazzo.  ■ 

Così  ancora  la  Santa  Vergine  Maria  Maddale- 
P 'n^de’Pa  zzi  fentendoiì  vn  giorno  trauagliata  da_» 

chfVi  inJ  penfiero  , e mouimento  impuro,  ellinfe 

Vita.  quel  fuoco  dell’ inferno  rotolandoli  ad  efempio 
' . . ' . ■ di  ! 
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di  San  Bihedétto  , edi  S.  Francefco  sii  la  neiic  , 
c fra  le  fpine , ma  perche  le  fpofe  di  Clirillo  fono 
fommamente  delicate  nelle  materie  della  Purità  , 
la  Santa  Vergine  hebbe  a morire  al  folo  horrorc 
di  quelle  diaboliche  fuggellioni  ; onde  la  Regina 
delle  vergini  mirabilmente  la  confolò  con'la  Aia 
prefenza,  e fpandendole  fopra  il  capo  vn  velo 
bianco  più  che,  la  neue  , l’afTicurò  > che  in  quelli 
affalti  il  Aio  Diuino  figliuolo  l’hauea  aflìlHtaj  c 
protetta  j onde  la  Aia  purità  era  rimaita  illefa  in 
quelle  fiamme,  non  altrimenti,  che  le  vedi  de’tre 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia , dalla  qual 
vifione  la  Santa reftò  mirabilmente  confortata. 

Così  per  tacere  altri  innumerabili  effempij,  che 
fi  potrebbono  addurre  in  quefta  materia  , quan- 
tunque voi,  mio  Santo  Auuocato  haueflìuo  del 
continuo  a lato  la  Diuina  Sapienza,  la  quale  vi 
auualoraua  , e vi  rendeua  forte  in  fopportare  gli 
oltraggi  > che  vi  erano  fatti  * nondimenò  per  la 
voflra  humiltà  , e per  la  diffidenza , che  haueua^ 
te  di  voi  medefimo,fempre  più  chicdeuate  il  fuo 
aiuto,  & il  dono  della  patienza  . Perciò  fiflando 
voi  vna  mattina  gli  occhi  nel  CtocifilTo  , mentre-» 
celebrauate  la  Meffa  , c chiedendogli  con  grand* 
iftanza  l’ iftelTa  gratia  con  tali  parole  : O buon 
Giesù,  perche  non  mi  afdoltate  voi  ? Per  fi  Iuut, 
go  tempo , e con  tanta  iftanza  vi  ho  domandata 
la  patienza*  perche  non  mi  hauete  efaudito  ? Sen- 
tifte  airiiora  vna  voce , che  interiormente  vi  difle  : 
Non  mi  domandaui  tu  la  patienza  ? hor  fappi,che 
io  te  la  darò , ma  voglio , che  con  quefto  mezo  tu 
te  la  guadagni . Confermato  voi  da  quefia  voce 
fopportafte  da  indi  in  poi  con  più  lieta  fronte  , e 
con  maggior  contento  qualfiuoglia  ingiuria  > che 
vi  veniua  fatta  ; tal  che  prima<fi  fiancarono  i ma-, 
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Ugni  di.  perfegulcarui , che  voi  di  foppartare  le 
perfecutioni  e venilte  a tale  > che  non^folo  non 
'•^Bciuace  pui  le  ingiurie  j ma  ne  haueuace  defìde- 
rio  y fcufando,  per  quanto  vi  era  poffibile,  quelli 
ftefli>  che  vi  ofFendeuano  • ‘‘ 

■OMaeftro  fapientiffimo  della  vita  fpiritnale; 
voi  che  haueuace  vna  gran  premura  di  non  veder 
già  mai  li  voUri  difcepolt  mal  concenti  ; voij  che 
Sacci  l.s.  per  la  lunga  .e/pef  lenza  a chehaueuate  nel  gouer- 
c.7.n.7.s  (Ielle  aninaè>dic.euàté  ,-efler  piu  facili  ad  effer 
guidaci  per  la  via  dello  fpirico  gli  huomiiii  allegri, 
che  imuenconici  j voi , che  doppo  hauer  morti- 
« iìcaco  in  varie  maniere  vn  giouàne  Cappuccino , 
e veduto , che  non  lì  cangiò  mai'  di  volto  , ma_3 
fempte  dimoiVò r illelTa  allegrezza,  e ferenicà  , 
gli  facefteftraordinarie carezze , dicendogli  : Fi- 
./  gliuolo  perfeuera  pure  in  cotefta  tua  allegrezza  , 
^ pe|^he  que.fta  è la  vera  via  di  far  profitto  nelle  fan- 

te virtù  r impetrate  anche  a me,  &a  tutti  li  vo- 
UriDiuoci,  quella gracia di  vna  vera,  e conti- 
nua allegrezza  • E vero , diceua  San  Gio:  Chrifo- 
Homo , che  tutti  afpirano  a ftar  concenti , & al- 
legri : Voluptatemqu^^runt.&gaudere  cupiuntom^ 
nesy  Ù'propter  hoc  omnia  faciunt»  & dicmt , 
nePQtiantur  ; macomcben’offeruòil  Filofofo  mo- 
rale fcriuendo  a Lucilio’,  ènecelTario , che  l’huo- 
mo  impari,  e procuri  di  ben’intendere  di  che  cofa 
deue  rallegrarli  : Hoc  ante  omnia  fac , difce  gaut 
dere,  l>iglo  tibi'^vnfuam  deejfe  Ijf^itiami  volo  il- 
lam  libi  domi nafci  ; nafcitur , ft  modo  intrateipfum 
ftti  efoggiunge,  ch’è  vna  gran  follia  il  crcdereìche 
folamente  quelli , che  ridono,  e fcherzano , lliano 
allegri;poiche  la  veraallegrezza  nonconfille  nell* 
apparenza,  ma  nel  polTellb  delle  virtù,  onde  le 
perfone  virtuofc  polfono  veramente  godere  l’al- 
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Icgrezza  haaendola  dentro  di  fe  medefime  fenz’al- 
cunaneceflàtà  di  mendicarla  al  di  fuori.  In  folis 
animi  bonis  j dice  Filone , genuinum  , ^ fmartm 
reperitur gaudiumt  ideòin fe/juifquamSa^ensgau- 
det  y non  in  v\s , quét  circa  ipfum  funi  ^ Q^ielii  beni 
delTanimo  , come  dice  Sane’ Ambrofìo,  fono  la-j 
purità , e la  fèmplicità  della'  buona  confeienza  3 
Quis  puritateyacjimplicitatepeBorisfruBus  dulciorì 
quiscibus  fuauioYt  quàm  isy  quó  animm  benè  ftld 
confei^  ^ innocentiì  mens  eptdatur  ì Non  è cofa  al 
mondo  3 dice  San  Bernardo  > nè  più^  gioconda  t 
»iè  più  ficura , nè  più  ricca  di  vna  buona  confeien- 
za  : 'Hihtlejlmundùisy  nihtl  tutius , nihil  ditius 
honacofeientia;  di  queAa  dàce  Seneca  3 che  non 
può  ftar  mai  fenz’allegrezza  : 'Hunquam  fme  gau- 
dio ejì,  Il  diuociitìmo 'Tomafo  a Chempis  nell* 
aureo  Tuo  libretto  dell’lmicatione  di  C hrill;o3dice: 
Habe bonameonfeientiam , & habebis  femper  Uti- 
tiam  : e poco  più  fopra  haueuad^to  : Siefi  gam 
dium  in  mundo  yhoc  vtiquepofjjdetpuri  cordis  homo  . 
Perciò  Santa  ScolalHca  forella  di  San,BenedoÌ^ 
to  prouaua  tanta  allegrezza  nel  fuo  cuore 3 che..» 
foleua  dire  y che  fe  li  mondani  fapeifero  le  dplcez-* 
ze  3 & i giubili  3 che  Iddio, communica  alli  fuoi 
ferui  3 tutti  lafciarebbouo  il  mondo  3 e li  darebbe- 
no  al  ferultio  di  Dio  . Di  Santo  Antonio  Abbate 
riferifee  Sant’Atanafio , che  tra  cutri  li  fuoi  Mona- 
ci era  conofeiuto  allagiouialità  del  volto,  la.  qua- 
le dall’interna  confolatione  deiranima  difiron- 

deua  anche  nel  corpo . Del  fieruo  di  Dio  Giouaia- 
ni  Berchmans  della  Compagnia  di  Giesù'  fi  Ugge 
che  ogni  giorno  nell’  afcoltar  lamella > fupplica- 
ua  il  Signore,  che  gli  concedefle  la  vera  allej^ez- 
za  dello  fpirito  3 6 perche  viueafantaraentc.Unti- 
ua  tanto  giubilo  nel  fuo  cuore  3 che' non  potendo- 
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10  nafcondere  di  modo  che  non  apparìffe  al  di 
fuori , era  chiamato  per  ifcherzo  da  fuoi  com- 
pagni hqr  col  nome  di  San  Leto  t & bora  col  no- 
me di  Sant’ Hilario  . E la  Beata  Maria  Madda- 
lena de  gli  Orfìni  Religiofa  dell*  Ordine  di  S. Do- 
menico , effendo  Maeftra  delle  Noultie  > quan-- 

Invita,  dotal’hora  le  vedeua  ridere,  diceua  loro  con_* 
molta  alfabilità  : Ridete  figliuole  , ridete  pure  , 
perche  ne  hauete  ragione,  hauendoui  Iddio  li- 
berate dalmate  tempeftofo  del  mondo,  e con- 
dotte nel  porto  ficurifllmo  della  Religione. 

' Da’ quali  efempij  fi  raccoglie  , che  coloro  , 

11  quali  hanno  per  Guida,  per  Maeftra,  e Di- 
rettrice delle  loro  operationi  la  Diuina  Sapieii7 
za , cioè  l*  imitatione  della  vita  di  Chrifto , non 
poflbnoftare , fe  non  contenti,  & allegri;  e fe 
bene  nella  prefente  vita  non  mancano  tentatio- 
ni , trauagli  , infermità  , e miferie  , tutte  quelle 
cofe  non  fono  baftanti  ad  affliggere  vn’anima  ric- 
ca della  gratia  di  Dio,  onde  Hugone  Cardina- 

Pro.is.xi  le  fpi^ando  quelle  parole  de’Prouerbij  : 'Non 
contrijiabit  iuflum  quidc^uid  et  acciderit , dice  : Si-u, 
cut  accidenspoteji  adejfe , & ahefie  prater  fubie^i 
coYYUptionem  ; ita  pYafens  tYÌbulatio , & erumna 
potefl  adejfe , & abejfe  pY£teY  tu(ii^  contYìJiationem  , 
& contUYbdtionem  • Così  habblamo  veduto  ne“ 
trauagli  , che  occorfero  à voi  , ò fanto  Padre 
Filippo , perche  erauate  glufto  , & in  tutte  le—» 
▼oftre  attieni  haueuate  la  mira  a Chrifto  , il  q«a. 
lo.14.tf,  le  difle  : Ego  fumVia»  Veritas  3 & Vita  3 come 
fe  diceffe  ; efponè  Sant’  Agoftino  , quà  Vis  ire  ? 
egofum  Via,quò  vis  ire  ? ego  firn  VeritasyVbi  vis  peY- 
manere  ? egofum  Vita  : i medefimi  affetti  di  giun- 
gere a Chrifto  noftra  Guida  , nollro  Maellro,  e 
noftra  vita  , impetrate  anche  a noij  coll’ini- 


Serm.  yy 
in  lo. 


. bv  Googlt 


f 


prìmercì  nella  mente  quelle  parole  di  Sah  Ce<«  Adnioiùs, 
fario  : Verum  gaudium  non  poffidetur  , nifi  paX  ^ 

^ iuflitia  teneatur  ; prima  enim  eft  y & quafi  ra^  .. 
,dixlufiitiay  fecmda  pax  3 tenia  gaudium  ; de  in-  . 
fiitiainafcitur  pax  y de  pace  gaudium  generatut . 
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Come  il  Chrìfliano  per  effer  degno  difcépolo  • 
• ' della,  Diuina  Sapien's^a  deue  ad  > 
‘ efempiodi San  Filippo  ftig- < ^ 

' gire  le  fintioni  t € l'hi- 

pocrifte:»  ’ ' ' 

Quam fine fidipne didici,  f 

, ' Sap.y.ìs-.  •; 

Sfendo  laDiuma  Sapienza,cioè  Ghri- 
•fto  Signor  noftro  , Verità  eterna  , 
infallibile  ^ e fenlplicifTimai  come 
nell'  antecedente  jDifcorfo  li  è dl- 
moftrato  3 ne  viene  in  confeguenza  > 
* cn'ella  farà  tempre  contraria  alle 
}>erfone  fìnte  > a gl’hipocriti , alli'.'menzognieri , 
& a tutti  coloro  , che  fonò  amatori  di  quella  bon- 
tà , la  quale  tanto  più  è immeriteuole  di  tal  nome» 
quanto  che  non-ha  altro  di  buono  > che  Tappa- 
renza.  ' , * 

. Preuidde  loSpirito  Santo,  che  nel  mondo  non 
farebbe  già  mai  mancata  vna  tal  forte  di  gente  pe- 
llilentiale,  la  quaie  con  ledile  fìntioni , come  of- 
lerua  San  Pier  Crifologo  y de  remedijs  creai  mor- 
bos , confidi  de  medicina  languprem , fanditatem^ 
vertit  in  crimen , 'placationem  facit  reatum , • generai 
de  propitiatione  difcrimen';  onde  fi  proteftò  per 
bocca  del  Sauio,  ch'egli  non  haurebbe  ammefìì 
già  mai  ad^fcoltare  le  uie  dottrine , nè  tampoco 

..  alla 


‘ ;òigitize(>ijy.  Qoogle 


alla  partecipatioae  della  fua  gialla  gl’  hipocrìti  : * ' 

Spiritusenim fanBus  difciplim  effugret jiBumy  cioè,  sap.i.;; 
come  poililla  [’erudiciflìmo  Holcoc  Religiofo  di 
San  Domenico  : Spiri$us  SanBus  datar»  vel  itt'- 
fpirator  difciplitue  effugiet  fiBum»  fctUcet- hipocri- 
tant»  jfui  bonum  pr^i^efert  exter ius  , & mditia%  * 
gerit  interiùs  » & fi  eft  tantum  fiBus 
amatoT.  ^ 

Le  fimulationi , le  doppiezze  , le  hipoarifièjr 
Valeri  limili artifizìj , dc’quali'fi  ferue  rhnom«>> 
per  far  del  male , fòno  flati  ferapre  così  frequenti 
nel  mondo , che  il  Santo  Dauid  confiderando  ia 
ciò  rhumana  maluagità  a fupplicò  iflantemente 
il  Signore  a degnarli^  rimirarCcon  gli  occhi  del- 
la Tua  mifericordia  il  fuo  popolo  , e liberarlo  da 
tali  peccati»  acciò  non  haueflìe  a prouare  i ga flight 
rireruati*nell’altra  vita  a coloro , che  li  commet- 
tono : i{efpice  itttefiamentum  tuUm  » quia  fepleti  Pf.71.ao 
funt»  qui  obf curati  funi»  terree  dombus»  iniquità- 
l«nt;  legge  vn’altraverflone  : ^efpipe  inteflamen-  simoiji- 
tum  tuum  , quoniam  repleta  funi  tenebro  fa  terree  • . 
fpeciofis»  &fitkbriSi  tei  infignibus  modis  iniquir 
tatis  • ■ ' V ^ , 

Varie  fono  le  rifleflloni  fatte  da  Santi  Padri  fo- 
prailvitio  dell’ hipocrilia.  San  Gregorio  Papa 
dice,  che  nelffibunale  dell’eterno  Giudice  gl ‘hi*  . i; 
pocriti  non  potranno  in  maniera  alcuna  feufarfì  di  > 

non  hauer  faputo  il  bene , che  doueano  fare , poi-  • 
che  lo  fimularono' , e vpllero  efler  creduti  oflerua* 
toridieflb  : HipocriteeantediftfìBumludicem  ex-  ni»  loi 
cufationem  deignorantia  habere  non  Poffunt»  'qui^  ««or* 
dumantebculoshominurnomnem  moaum  fanBitatlb 
(^enduntf  tpfjìbi  funt  teftimonium , qtùa  bene  tù 
nere  non  ignorant.*  Il  meddimò  Santo  Dottore 
paragona  il  bene»’ che  fanno  gl’hipocricial  fieno# 
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chc'nafcÉ  fòpra'lf  tetti;  poiché  iScome  quefto 
non  hauendo  radici  facilrtiente  fi  fecca  » così  gl’hi- 
Mar.’  1.8.  pàcriti  fembrano  tal’hora  di  far  gran  cofe  per  fer- 
c,»8.  mtio  di  Dio  , e per  la  falnce  de’lorò  profllmi  ; tua  » 
perche  quel  bene  è fol  tanto  neU’apparenza  , e 
• non  viene  da  vndefidcrio  puro,  e finccro  di  far 
^ cofa  grata  a Sua  Diuina  Maèfià , facilmente  man- 

ca , e ruanifce  • H quel  ch’è  peggio  , dice  il  San-^ 
to,  quefiovitioèdiificiliifimodacurarfi,  perche 
grhipocriti  non  vogliono  mai  confefTare  d’efler 
colpeuoli,  efetal'vno  paternamente  fi  loro  la 
' correttione,  Tene  offendono,  e ne  fentono  tal 
difpiacere  , ch’cleggcrcbbono  niii  tofto  la  morte  : 
Varatioresfuntmoriy  quàmredaYgm» 

. . Sant*AgolHno  dice,  che  i fimulatori,  e gl*  hipo-  • 
oriti  nell’iftefla  attiene  commettono  due  |)cccati  : ' 
, ZqPf.  sj.  Simulata ^quita^efì  duplex  iniquitasy  quìa  iniqui- 
. tas  efl>  & fimulatio  ; & in  vero , qual  delitto  piìi 
abomineuole,  chefarvn*attione  buona  per  con- 
feguire  vn  fine  cattino  ? & il  raedefimo  Santo  in 
vn*aItro  luogo  dice  : Quifan^èloquitut  3 &VM' 
chrift,"*  > magis  mif  ?xandus  efi , quam  cuius  vita  im^ 

probaverbisrefpondet*  Dice  ancora , che  ficome  è 
vna  grandìffima  vàrtù  , e poco  meno  che  diuina  il 
In  l.8t.  non  Voler*Ingannare- alcuno,, così  è vngrauiflìmo 
qq.qVl*  Peccato  il  pretendere  d’ingannar' ci^i  ; al  che  fi 
confanno  le  parole  di  San  Girolamo, il  quale  dice:  - 
f.  in  In  compar ationeduorummalorum  leuim,maium  eli 
*^'*^*^^*>  apertè  peccare 3 quàmfmulare,  & fingere  fan&i- 
. 'ttatem? 

„ . San  Gio:  Chrifoftomo  affomiglia  gl’  hipocriti , 

« coloro,  che  fingono  d’effer  buoni  alli  fepblchri , , 
/,  li  quali  fin*a  tanto , che  fono  chiufi , comparifeo-  j 
no  belli  per  la  varietà  de  gli  ornamenti , che  han-  I 
" I jpo  al  di  fuori,  mafo  fi  aprono  ydi»engonotutt*  I 
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jlorrofe,  efpauenro,  & ognuno  fi  allontana  per, 
non  fcntir  II  fetore  , che  da  quelli  cfala  . Sic  fimu-  Hun.  4t.  , 

latores  bonorum  quamdiH  non  cogmfcunturt  lauda- 
biles  fmt  i cumauurn  cogniti  fui  tinti  abominabili  s 
inuerti^tm . ■ ' 

E per  tacere  innumérabili  iltre  Inuattlue  porta- 
teda  altri  facri  Dottori  contro  il  vitio  della  fimu- 
latione , San  Gregorio  Nazianzeno  afibmigliò  gl*  v 
hipocriti  alle  donne^  vane  , e di  vita  lafclua  i le 
quali  vedendofi  per  le  contìnue  dilToIutezze  pri- 
uate  della  fanità  ^ e della  bellezza  natiua , e dine-  p ' 
niite  fquallide  , decaluate , fetide  , e mollruòfe , 
ricorrono  a i colori  j a gl’empiaftri.  a i capelli  po- 
llicci,  a gli  odori,  & ad  altre  diaboliche  inuentio-  • 

ni  per  tener*  ingannati  i loro  amanti , acciò  da  eflì  , 
non  fiano  abbandonate , evilipefe.  Sic  bipocritn  $•  Creg» 
cum  fpecie  felida^perfeclaque'ipirtutis  careaty  adum- 
brationem quamdam  externampietatis  fmulat , qu^.  * '' 
eorum  oculos  retinet  i qui  adun^rata  yirtutis  fmu-  , , 

lattone  capiuntur» 

Vna  di  quelle  donne  finte  , efimulatefù  la  Re- 
gina lezabella,  la  quale  non  contenta  de  gli  artefi- 
2Ìj , con  i quali abbelliua il  fuo  corpo,  come  fi  ’ ^ 

, racconta  nel  libro  quarto  de’Regi , procurò  etian-  c*9. i.' 
dio  di  colorire  la  maluagità  del  fuo  cuq^e  con.l’i- 
magine  della  fantltà . ^indiè,chehauendoella 
determinato  di  far  morire  l’innocente  Naboth, 
perche  noni  hauea  voluto  amoreuolmente  darla^ 
fua  vigna  ad  Acab  marito  di  lei , prima  di  venir* 
all’efecutione  di  vn  delitto  così  enorme , coman- 
dò,che  nel  fuo  Regno  s’intimaffe.vn  digiuno  gene-  . 
rate  .•  Vr^dìcateieiunium.  Domanda  il  Toftato,  ,'•* 
qual  motiuo  poteua  hauere  quell’empia  donna  di 
ordinare  tal  digiuno  ? e rifponde , che  ciò  fece-» 
per'occultatelagr^ctzadei  delitto,  che  volca  . 

com- 
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commettere  con  togliere  l’ honore  i la  robba  » e 
la  vita  all’innocente  Naboth  , fotte  la  mafcliera 
/ • della  Religione  , della  fantità  j e del  digiuno  : 
(^taillaoccifw'hlaboth  fmt  imqutjfima  » cum  ej^et 
vir  wflus , & bonus , volebat  U'^aheù colorire  eam , 
ideo  iujjìuquod  prucdtcaretm  leiunium  prìùsad  Cigni- 
ficandum-,qtiodaliquamremmagnamfacere\wlebat; 
<&illamnonfaciehatexaliquapaffionet  fed  ex  ma.- 
gna  matui'itate , & Ci^elo  Dei , cum  prtùs  ieiunarent , 
4.R<g  9-  quàmincipereteam.  MabenpreRo  l’empia  Regi- 
33»  36'  na  pagò  la  pena  della  fuahipocrifia  , polche  per- 
dette il  marito,  i figliuoli,  il  Regno  , e per  glu- 
§*Rcg.»i  ftogluditio  di  Dio  y efl'endo  Hata  precipitata  da_» 
vna  finelìra  del  fuo  palazzo  , le  fne  carni  furono 
mangiateda’càni  nello  fteffo  luogo  3 doue  Naboth 
hauea  fparfo  il  fuo  fangue . 

. Nel  capo  fettimode’Prouerbij.lo  Spirito  San- 

• “ V.S  todeferiue  vna  donna  affai  vagabonda  , e vitiofa: 
Prou.r.  Mulier  garrula  3 & \>agay  quietis  impatiens  , nec 
^ Valensindomoconfifterepedibusfuis;  hor  quali  co- 
lori hauea  quella  donna  per  coprire  i fuoi  viti]  , e 
lefue dilfolutezze?  Àrdiamola;  Vidtimas pr^ folti- 
Nam.  14.  iedeuouiihodiì reddidirotameayidcircoegreffafum  m 
' CoHei  era  figura  di  iholte  dlfgratiate,  le  quali  non 
. potendp^on  lo  llar’in  cafa  porre  in  efecutione  i 
. •-  loro.difordinati  affetti, dicono  d’hauer  fatto^  voto 

/ ,-di  andare  ad  vn  luogo  facro>  di  vifitare  vna  tal 
cKIefa  per  libarare  vn’anlma  dal  «purgatorio,  & 
in  pi  maniera  coll’andar  girando , e coll’immode- 
- llia  del  portamento  , e dell’  habito  ne  mandano 
moltea  cafa  dei  diauolo*  Quella  è la  proprietà 
gl’infelici  lìmuiatori>  dice  San  Bernardp  ; TVfp» 
Cani.  virtutes  colwfit , fed  vitia  color  ani  , quafi  quòdam 

tutumminio  ; e perciò  lì  rendono  tanto  odiolì 
Dio  ) che  San  Pietro  Chrilblogo  ^ efponendo  ^ 
' quel^ 
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quelle  parole  dette  da  Chnfto  m San  Matteo:7^}j 
Yeniyocare  iufios  i fed peccatore s 3 U interpreta  a__» 

V danno  de  gli  hipocriti , e 'di  tutti  coloro  , li  qua- 
lijion  eflendo  giuftl  vogliono  nondimeno  efler  te- 
nuti per  tali  V e perciò  fono  indegni  d’eflere  intro- 
dotn  alla  fcuola  di  Chrifto  , & a goderé  le’ felici- 
tà del fuo regno  : 7<lonhtc  DomtrTUs  tujios  refpuitt  Ser*a>« 
fed  f %perbos , & eos  notai  3 qui  cum  non  ftnt,ejpfe 
ìa^ant  iufios.  Di  maniera  che^  il  Saluator  del  mon- 
do venne  a porre  per  difperato  lo  flato  di  coloro  t > 
li  quali  trouandofi pieni  di  vitij  , e peccati  3 fi  fin- 
gono giufti 3 e buoni  i e parCj  che  il  fuo  pretiofifll- 
mo  fangue  non  fia  ^arfo  per  la  redentione  » e fan- 
tificatiotie  di  quelli  cali . ' n 

Nè  quella  fembrerà  cófa  difficile  a chi  vorrà 
confiderare  quelle  parole,  . che  dilTe  Hlleflb  Iddio 
per  bocca  del  fuo  Profeta  Geremia  :"Mator  effe»  Threa.-|. 
ffa  eji  iniquitqs  fitta  popuUmei  peccato  Sodomorum  j . 

qua  fubueYfa  eji  in  momento  3 &non  caperunt  in  ea 
nìanui  . E qual  peccato  puotè  mal  effer  quello  co- 
sì atroce , che  luperalTe  quello  de’fodomiti  ince- 
neriti dal  fuoco  mandato  dal  cielo  ? San  Tomafo 
dichiara  3 che  in  quello  luògo  Jddio  non  parlò  in 
quanto  alla  fpecie  del  peccato  , ma  bensì  in  quan-  ' 

co  ad  vna  particolare  circollanza  3 la  quale  era  , 
che  gl’Ifraeliticoloriuano  1 loro  peccati  col  mi- 
nio della  virtù-,  e della  fantità  ; fiche  elTehdo  nell* 
interno  lupi  rapaci  > nell’ellerno  fi  dimollrauano 
manfuete  pecorelle  > onde  per  quella  loro  fimula- ' 
tione  i peccati,  che  commetteuano  diueniuano  co- 
sì graui  ,&  enormi  ne  »li  occhi  di 'Diov'ch’erano 
maggiori  di  quelli  de’lodomiti , ecometalifetn- 
brauano  quali  incapaci  di  remilfione , non  perche 
mancalTe  a Dio  la  potenza  di  perdonarli ma  per  ■ 
la  maina  gita,  e doppiezza  di  quelli,' che  fotto  il 
> ' i>man- 


manto  della  vìrt,ìi  li  comiÀéttetiaho  • • ‘ ’ 

Il  P.Creflbllio  parlando  del  vitiodell*l»Ipocri- 
lìa  porta  apunto  l’efemplo  de’Farifei  > alcuni  de* 
quali , quantunque  fodero  contaminati  di  molti 
viti] , nondimeno  per  dimoftrarfi  al  popolo  per 
huomini  patìènti , e mortificati  j portauano 
gli  orli  delle  loro  velti  talari  alcune  fpine  , e per 
mendicare  quella  poca  lode  dell’aura  popolare 
fopportauaiio  tgl’hora  tormenti  acerbiffimi  da 
quelle  piintntè;  onde  il  predetto  Autore  non  fen- 
‘u  di  vna  tal  pazzia  , foggiunge  : 

efl , atque  impix  mentis  errar  fujiinere 
? grguia  nullo  lucro  3 nift  vt  panam  fenereris , reli^ 
gionem  ad  hibere  ad  conculcandam  religionem , T/r- 
tute abuti  inipfius\>irtutis  opprobrium  t adhiberedi-^ 
uinum  cultumin  contumeliam  fanbUffimi 
& artificio  malitia  bonum  velle\>ideri . 

Col  manto  parimente  della  pietà  gl’empijPon- 
tefici  de  gli  Hebrei  pretefero  di  colorire  il  grauif- 
fimo  peccato  di  dar  la  morte  a Chrifto  , quando 
raddunarono  il  concilio  contro  di  lui  > & il  facri« 
, legoCaifalTo  pronilntiò  quell’ horribil  fentenza 
Io. 11.57.  Zxpeditrobis,  vrvnusmoriatur  homo  propopulo» 
Il  concilio , il  luogo  » il  Ponteficè  » il  motiuo*,  & 
il  fine  pareuano  tutti  retti , e fanti . Il  luogo  fu  la 
danza  della  giuditia  , il  concilio  fìi  fatto  con  vo* 
ti  di  perfone  religiofe , e letterate;  il  Pontefice 
era  il  capo  della  giuditia  » il  motiuo  > & il  fine  era 
il  ben  publico  nondimeno  tutte  quède  circodan- 
ze furono  folamente  buone  nell’apparenza  , & 
vna  mera  orpellatura  ederiore>  anzi  vna  verifiìma 
hipocrifia  ; poiché  in  fatti  la  loro  intentione  era 
fomnfiamcnte  maligna  j nonhauendo  eflìaltrapre- 
tenfìone  chedidarla  morte  a chi  daua  loro  la~» 
vita  : Vt  ambiùommfnam  kvL-- 


Philipp. 
Uiei 
conc.  1. 


« 


tote. 


’ TJ-.  r 


' rij. 

tore,  acmdignHatemcòoperiantf  di'cuntfe  I{etpu^ 
blic^e  -:^eb  du^os  hoc  facete  > & ne  cultus  » 'qui  Dea 
in  illa  ciuitate  exhibebatur , amitteretur . 

Effendo  dunque  le  fiiitioni  , & hipocrllie  tanto 
contrarie  a Chrifto , che  l’empleti  Fartiaica  le-»  , • 
Himò  armi  opportune  per  auuenf  ari!  contro  di  lui, 
e fententiarlo  alla  n|prte  , ne  viene  irfconfeguen- 
za  , che  deuono  edere  fommameute  aborrite  da 
tutti  coloro , che  fi  profefTano  amanti , & adora- 
tori deiriflcflb  Chrillo , ma  piu  fpecialmente  da  ’ 
quelli,  che  hanno  per  officio  d*infegnarc  agli  al- 
tri le  verità  diuine  ,conle  fono  li  Sacerdoti , li  Pre-  • . ' . 

dicatori , Scaltri  MinidrI della  fa ntaChiefa  . ^ 

Nell’Efodo  al.  capo  28.  fi  legge,  che  il  Signor’ 

Iddio  ordinò  a Moisè,  che  nel  Rationale  del  Sonv 
mo  Pontefice  Aaron  faceffe  fcòlpire  a caratteri  . ' 
ben  chiari  , e dillinti  quelle  parole  : DoHrina , 

Vetìtas  ; il  qual  comandaqiento  vièh’inter pretato 
da  facriEfpofìtori  come  vna  figura  di  qùeilo  do-  • . , 
ueano  operare  i facerdoti  della  legge  Euangelica, 
li  quali  non  già  negli  ornamenti  del  corpo  , e nell’ 
apparenza  efleriore  dell’habito  , ina  nell’  intimo 
de’loro  cuori , e delle  loro  cofcienzc  deuono  por- 
tar fempre  dottrine  vere  , fode  , & infallibili , e 
non  contentarfi  di  fpiicar  belle  parole , e poi  ha-  ^ ■ 
nere  nel  cuore  affetti  del  tutto  contrari]  alla  veri- 
tà, e à Dio . T^ltos  peius  de  omnibus  mortalibus 
meteri  , difle  Seneca  , quàm  qui  Vhilofophiam 
e noi  con  molto  maggior  ragione  diciamo , ( Euan 
^elicamdoHrlnam)  \>elut  altquod  artificium  ^fienale 
didicerunti  (juialìterviuunti  quàmviuerepr^cepe- 
runt  • Perciò  ancoxa  San  DionifloAreopagita  la-  ’ ' 

fcìò  quello  belliflimo  infegnamento  ; 2^nquam->  pepcci. 
ceffate  debemus  a facto  )(>erttatis  amete-,[ed  dare  ope-  Hier.c.». 
ram  quàm  maximam  poff  mus^Yt  ad  eam  continehteti 
de  femper  nitamir  • f San 
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S^n  Gio:  Chrifoftorao  efpon^do  quelle  paro*' 
Ephef.^,  le  di  San  Paola  : Sicut  efl  Veritas  m lefu,  dice , che^' 
io  eflfe  iideue  intendere  la  verità  tanto  della  ^vita., 
come  della  dottrina»  onde  chi  fi  profefla  della— » 

* ; . fcuola  di  Chrifto  non  bafta»che  fappia  buone  dot- 

trine, ma  deuehauere  ancora  buòni  coftumi:  Qua 
enim  C hrijìffunt , tion  do^mat^tàm  non  funt 
vanitasi  fed  veritas  : peccatum  autem  efl.  y>anitas , 
&mendaciuìn9VtqHod'fubflantia^  & fubietio  ca- 
veaty  nechabeat  perfedionem^  virtus  autemveri^ 

- tas  efl , vt  qua  f ubfiflat , &perfeHionem , finemque 
habeat»  ^ 

San  Girolamo  fopra  l’ifteffe  parole  dell’  Apo- 
* ftolo  dice,  che  fi  come  nel  tempio  del  corpo  di 
Chrilto  habitò  la  verità , e dell’  iilefib  Chri/lo 
Ioan»  I.  di0e  San  G,iouanni , che  fu  pieno  di  grada  , e di 
verità  , così  quelli , che  frequentemente  fi  acco- 
llano a partecipare  delle  carni  immacolate  diChri- 
llo,deuono  in  tutte  le  loro  attioni , e parole  mo- 
llrare  d’elfere  amanti  della  verità,  e de’collumi 
fantilfimi  di  Chrifto.  -, 

Di  quelli  deu’elfer  propria  quella  femplicità, 
della  quale  dicefi  ne’ Prouerbij  : SimpliCttas  iufto- 
rum  diriget  eos  ; quella  nelle  facre  carte  per  lo  più  , 
> fi  prende  per  vna  cofa  medefima  con  la  verità,  on-  j 
' de  doue  nella  Volgata  fi  dice  del  Santo  Giob:  Eràt 
■ renile  fimpléXj  ^reóius  y leggono  li  Settanti^: 
Bratverax  fmereprahenfione;  e uli  apunto  deuo- 
no  elTere  li  ProfelTori  della  leggèEuangelicajcioè 

• ^ tanto  nelle  opere,  come  nelle  parole  darli  a cono- 

fcere  per  amatori  della  verità,  della  femplicità , e 
della  rettitudine  fenz’alcun’inganno,'fimulariòne, 
òalcr'o  malitiofo  artifitio , fecondo  l’auiiercimen- 
rPctri»,  todel  Prencipede  gli  Apoftoli  : Deponentes  om- 
' • *•  iiem  malitiam , & omnem  dqlùm  i & fmuUtiims , 
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rationabile fine  dolo  lac  concùpifcittii  Yt  in  e o crefca  ^ 
tis  in  falutem  ; alle  quali  parole  fi  conformano 
quelle  del  Regio  Profeta  nel  l'almo  fettuno  j dou<i  “• 
dice che  il  Signor  Iddio  concede  l’eterna  falute 
a colorodi  quali  hanno  il  cuore  retto  verfb  di  lui  .* 
lufìumadiutoriummeumd  Domino , qmfdms  facit 
reHo^orde  i legge  vn’altra  \crfione:  Qui  candido  varabU 
funtpe6iore,  " ' . 

Quefta  fanta  candidezza , efimplicità  fu  tanto 
amata  da  voi , ò Santo  Padre  Filippo  , che  in__. 
tutte  le  vollre  età  aguifa  di  vn  tenero  fanciullo  Dacci  l.i. 
fenz’alcuna  forte  di  malitia  , prendelle  fempre  in  «••r*"-»* 
buona  parte  quello  a che  vi  fi  diceua  ; aborriile  ol- 
tre modo  ogni  affetbtione  tanto  in  voi  medefimoi 
come  ne  gli  altri  ; così  nel  parlare  > come  nel  ve- 
nire a & in  tutte  l’altre  cofe  ; fuggendo  in  parti-*  . * 
colare  alcune  cerimonie,  che  hanno  del  fecola- 
refco  a & alcuni  complimenti  a che  fi  vfano  per 
le  corti , mollrandoui  amicifilmo  della  femplicità' 
chriiliana  in  ogni  cofa  • Non, vi  accqmodauate 
troppo  vòlontieri,  quando  haueuate  da  trattare 
con  perfone  di  prudenza  mondana  ; ma  fopratut- 
to  vi  difpiaceua  il  trattar  con  le  perfone  doppie  a 
che  non  andauano  con  lealtàa  e fchiettezza  nel  ne- 
gotlare  a e forte  capitai  nemico  delle  bugie , che 
perciò  licordauate  fpelTo  alli  vortri 'figliuoli  fpiri- 
tuali , che  fe  ne  guardartero , come  dalla  {^ile  • 

Si  rappresentarono  in  vifione  alPAportoId  San 
Giouanni  a com’egli  raccontane!  capo  nono  dell* 

ApocalilFca  alcune  locurte  aliai  niortruofea  Ic^ 
quali  haueano  la  faccia  di  donna , e la  coda  di  , 
fcorploni , e quelle  fecóndo  il  fentimento  de’facri 
Efpofitori , erano  figura  de  gli  huomini  finti , e fi-  • 
mulatori , li  quali  con  l'amabilità  delle  parole , c > . 
delvolto  Infingano  a & accarezzano , ma  nel  fine 
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a «uifa  di  fcorplonl  occultamente  trafiggono,  & 
auuelenano.  Perciò  nella  vita  del  Padre  Gio:Bat- 
tifta  Magnanti  vno  de’ più  feruenti  figliuoli  del- 
la voftra  Congregatione  nellaCittà  dell’Aquila,!! 
*•  \e<r<Tc  , che  ricordandofiegli  de  gli  Auuertimenti 
da°voI  lafciatlin  quella  materia , aborriua  in  ellre- 
mo  le  cerimonie  fecolaricondire,ch  erano  tiyte^ 
bufale , & alludendo  gratiofamente  alla  parola 
complimentIvdIceua,che  le  accoglienze,  le  quali 
fi  vfano  da’mondani  tra  di  loro  fono  compii , 
menti , cioè  che  nel  complire  fi  mentlfce  ; ond' 
egli  non  foleua  mai  dire  ad  alcuno,  feruo  di  VS. 
ma  defideraua  ben  sì  d’impiegare  le  proprie  fati- 
che , e tutto  fe  fteffo  per  profitto , & vtilità  delle 
anime  de’fuoi  prolfimi , e per  la  gloria  di  Dio  feiu’ 

' alcuna  forte  di  ollentatione . . r*  ' 

1 Con  quella  purità  , e candore  di  cofcicnza^  o 
mio  Santo  Auuocato , attcndefte  allo  ftudio  della 
Sacra  Theologia , e della  Diiuna  Sciittura  con  vn. 
<rran  zelo  di  arrluaic  a conofcere  la  verità  libera-» 
Bacci  i.i.  ogni  fallirà,  e fintione,  e con  quello  medefimo 
c«i}.n>i.  fpj].|to imponelle  a Cefare  Baronio,che  raccon- 
talTe  ordinatamente  dal  principio  l’ Hilloria  Ec- 
clefiallica,  acciò  fi  vedcfle  apertamente  Ìl  vero 
' ■ fucceflb  della  Santa  Chiefa^il  progreflb  di  quella, 

^ e la  verità  de’tempi  palTati , e fi  fcoprilTero  m tal 

Ir  ’ manierale  falfità  de  gli  HeretIcI,  acciò  li  fempli- 

Lib*»  c.j  ci  non  rlmanelfero  ingannati*  Lafcialte  ancora  per 
n.  ricordo  hereditario  a tutti  li  figliuoli  della  vollra 

Congregatione , che  procurafl'ero  di  lludiare  fq- 
. pralìlbri di  quelli  Autori,  li  nomi  de’quall  co- 
minclauano  per  S.  cioè  di  Sant’Agoftlno , di  San 
Gregorio,  e di  altri  Santi.  Lì  aimertille  , che 
ne’f^rmoniiion  entrafleroln  materie  fcolalliche, 
fc  non  quando  era  puramente  necelTario,  nè  por- 
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faffero  còncetti  troppo  efquificijò  toccaflero  cofe 
troppo  fotcili , e curiofe  ; ma  dicefTero  cofe  vti- 
li  3 c popolari , ftendendofi  con  ftile  piano  3 e fa- 
cile in  dimoftrare  la  bellezza  della  vircìi  > e la  de- 
formità de* viti] , inculcando  fopra  tutto  a i pec- 
catori il  timor  fanto  di  Dio,  il  quale  introduce 
nell’anima  la  Sapienza , e con  elTa  la  pace  , la  gio- 
condità , etutt’ibeni,  ch’ella sà  delìderare . 

In  oltre  fapendo  voi,  che  della  Diuina  Sapien- 
za è fcritto  : Cum  fmplicibus  fermocinatio  ems  , 
nelle  determinationi  tanto  circa  la  perfona  vo- 
lerà , come  intorno  al  gouerno  della  Congrega- 
tione  , & altri  negotij , domandauate  il  configìio 
non  folo  delle  perfone  intelligenti , e maggiori 
di  voi,  ma etiandio  di  coloro  , che  vi  erano  del 
tutto  inferiori , volendo,,  che  in  ogni  modo  di- 
ceffero  il  loro  fentimento.  Godeuate  in  diremo 
.d’effer vilipefo , e tenuto  per  huomo/da  niente, 
tenendo  Tempre  filTa  nella  mente  quella  fentenza 
deirApoftolo:Si  qu\s  ’fiidetur  inter  vos  Sapiens  effe 
in  hoc  foiculoyffultus  fiatYt  fu  Sapiens, di  forte  che-di 
voi  poteano  dirli  le  parole  , che  di  S.  Efr'rem  difle 
San  Gregorio  NilTeno  : Volle  piu  torto  elTere, 
che  parere  : onde copriuate i miracoli,  che  Dio 
operaua  per  mezo  vortro  , in  maniera  che  ninno, 
ò pochi  Te  ne  accorgeuano. 

Erauate  in  guifa  ftaccato  dalla  propria  ftima , 
che  da  molti  di  quelli  , che  di  continuo  con  voi 
pratticauano  fìi  olTeruato  , che  voi  già  mai  non_» 
moftrafte  alcun  fegno  di  compiacenza  delle  attio- 
ni  vcfftre  ; & a fomiglianza  diS.Tomafo  d’ Aquino 
non  fentirte  mai  rtimolo  di  vana  gloria;  anzi  abor- 
rifte  Tempre  il  parlare  di  voi  medefimo  Tenza  ca- 
gione ; efortando  anco  gli  altri  a non  far  mollra 
di  Te  ilefli , maflime  in  bene  , nò  burlando  > nè  da 

I ' vero. 
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vero.  Diceuate  ancora  y che  quando  fi  è fatta  ! 
qualche  opera  buona  j &vn’altro  rattribuifce  a | 
fe,  quegli,  che  l’ha  operata  fi deiie  di  ciò  ralle- 
grare , e riconofcerlo  per  grandiflimo  benefitio  di 
Dio  ; ò almeno  non  fi  deue  dolere  , che  altri  gli  ' 
tolga  la  gloria  di  quella  appreflb  gli  huomini , au- 
uenga  che  con  maggior  honore  la  ricupererà  ap- 
preflb Dio . Efortauate  poi  tutti  quelli  » che  ha- 
ueano  maggior  feruore  nel  diuino  feruitio , che,-» 
pregalfero  il  Signore  , che  fe  daua  loro  qualche 
virtù  j ò qualche  dono  > lo  teneffe  lor  nafcofto  , 
accioche  fi  conferuaflero  neirhumiltà,e  non  pren-, 
deffero  occafione  d’infuperbirfi . 

Con  hauer  voi  attefo  fenza  fintione  , e fenz’al- 
cun  fine  mondano  allo  Audio  della  Sapienza,  cioè 
all’imitatione  della  vita  di  Chriflo,meritafte  di  la-  • 
fciare  in  Roma  vna  Congregatione  di  Sacerdoti'j 
la  quale,  come  degna  figlia  di  sì  gran  Padre  rlf- 
plende  in  tutte  le  virtù,  potendoli  affermare  di 
lei , quelle  parole , che  furono  dette  in  lode  di 
San  Pier  Crifologo  Arciuefcouo  di  Rauenna  : In- 
nocentia  radiai , cafiitate  fulget  > pingitur  moribus , 
onde  ad  imitatione  del  fuo  Inftitutore,  e conile 
preghiere , e con  l’efempio , e con  la  predicatio- 
ne  continua  della  diuina  parola,  fa  grandifflmi  ac- 
quilH  di  anime  per  il  cielo.  Non  così  accade  a-» 
molti  Sacri  Dicitori,  li  quali  parlando  fofiftica- 
mente , e proponendo  ne’pulpiti  delle  chiefe  di 
Chrifto  le  fauolc  de’Gentili  per  acquiftar  l’aura 
popolare  di  belli  ingegni , fi  rendono  odiofi  alle 
orecchie  de  gli  Vdicon  dinoti , perdono  la  fatica  , 
e non  fanno  profitto  alcuno,  perche  il  Signor  Id-  ' 
dio  non  li  affifte  con  la  fua  gratta  ; ond’efli  fi  ftan- 
cano,  e gli  afcoltantireltano digiuni,  non  poten- 
do tali  predicatori  communicare  a gli  altri  quei 


i^r . 

tcfori  della  Sapienza  celefte  , de’quali  efli  fono 
priuì  : Qui  fophiftic è lo(fuitur  i dice  lo  Spirito  San- 
to , odibilis  efi  i in  pmnt  re  defraudabitur , «o«  enim 
eft  nudata  à Domino gratiaìOmnì  enim$apientiade- 
fraudatus  efì . 

Voi  aU’ìiicontro,  ò mio  Santo  Auuocaco  effen* 
doni  applicato  allo  Audio  della  Diiiina  Sapienza 
con  vna  gran  purità , e candidezza  di  cuore , e con 
rilèelfa  fincerità  hauendo  partecipato  anco  a gli 
altri  le  fue  dottrine  j »o»  m fublimitate  fermonis  ^ 
nec  inperfuafibilibus  human£  Sapiente  )perbts,  fed 
inojìen^oncjpiritus,  & virtutis , come  difle  l’Apo- 
ftolo  S.  Paolo  , hauer’cgli  medefimo  praticato 
nella  propagationcdcll’Euangelio;  non  folamcn- 
te  raccogliefte  gran  frutto  dalli  voftri  ragiona- 
menti a prò  de  gli  altri , ma  rimanefte  altresì  illu- 
minato voi  da  i raggi  della  Diuiiia  Sapienza^e  tal- 
mente rifchiarato  neiranlma  > che  arrinaile  a pe- 
netrare diuerfe  frodi  del  tentatore  infernale  3 il 
quale  per  mezo  delle  fintioni^  & hipocrifie  pre- 
tendeua  far  mali  grandi  nelle  anime  altrui  j e vi  ri- 
inediaAe  ; onde  di  voi  canta  la  Chiefa  : In  animo- 
rum  fenfbus  penetrando  mtrificc  enituit» 

Conofceuate  voi  vna  perfona.la  quale  efterior- 
mentedaua  grandiffima  editìcatione  ; & e(Teiido 
lodata  per  molto  virtuofa  3 voi  ad  vno  di  quelli» 
che  il  lodauano , per  leuarlo  d’inganno  diceAe  : 
Tu  non  lo  conofci  ; egli  è vno  fpirito  diabolico  « 
Cosi  viddeli  in  effetto  ; perche  doppo  pochi  anni 
ilfudetto  cadde  in  vn’her^lta  » la  quale  fù^poi  da 
lui  abiurata.  . ^ 

Venne  vna  volta  a confeffar/ì'da  voi  vna  pouc- 

ra  donna  , c perche  era  vna  gran  careftia  , & a_» 

San  Girolamo  dèlia  Carità  li  daua  il  pane;per  ha- 
uerdslpaneprefe  quello  pretelto  di. voleriì  con- 
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feffare^  e vi s’ingiitocchiò  dauanti.-'Ma  voi  co- 
nofcendo  in  fpirito  la  dì  lei  intentione  , ch’era  di 
hauer  del  pane  ; le  dicelle  : Madonna  andateui 
con  Dio  j che  non  v’è  pane  per  voi;  ne  la  vole- 
lle  altrimenti  confeflare  ; lafciando  alli  voftri  fi- 
gliuoli j & a tutti  li  Confeflbri  quello  vtllùfimo 
auuertiinento  di  togliere  a i penitenti  ogni  occa- 
lìone  di  abufare  il  Sagramento  della  Penitenza—» 
confintioni,  &hipocrifie  per  acquillar  credito  , 
& efler  fouuenuti  ne’bifogni  temporali . 

Raffaello  Lupi  Romano , eflendo  giouane  affai 
. , difuiato,  fu  condotto  vn  giorno  da  vn  fiio  amico  a 
e n.’z!  fentir’  i Sermoni  a San  Girolamo  , e finito  l’Ora- 
torio , defiderando  l’amico  d’indurlo  a vita  fpiri- 
tuale,  lo  menò  in  camera  vollra,  dicendo,  che 
quegli  era  vn  giouane , il  quale  volea  feguitare  di 
venire  a i fermoni  > e far  prima  vna  buona  confef- 
fione . Vdendo  ciò  Raffaello  fi  fdegnò  grande- 
mente contro  l’amico  , non  haiiendo  egli  tal’ani- 
ino , anzi  tutto  il  contrario  ; nondimeno  per  non 
fargli vn’aftronto  , fi  pofe  in  ginocchioni,  e fece 
vna  confeffioiie  finta . Accortoui  voi  di  tal  fintio- 
ne,  lo  prcndelle  per  la  teda,  e llringendogliela 
fortemente,  gli  dicelle  : Lo  Spirito  Santo  mi  ha 
riuelato,  che  di  quanto  turni  hai  detto  non  è ve- 
ro niente . Vdite  il  giouane  tali  parole  fentiflì  tut- 
to compungerej&  elortandolo  voi  a confeffarfi  be- 
ne , fentì  in  vn  fubito  tal  mutatione  , che  fece  vna 
confeffione  di  tutta  lavita  fuajC  da  indi  in  poi  con- 
tinuò di  confeffarfi  da  voi , e col  volito  configlio 
lì  fece  Frate  di  San  Francefeo  dell’Offeruanza,do- 
ue  viffe  , e morì  molto  religiofamente  • 

Ditali  fintloni , & hipochrifie  fe  ne  leggono 
E-cli  ic’  niolti  efempij,  ma  di  tali  conuerfionlrarllfime  vol- 
li! *'  * te  accade,  chefe  ne  veda  qualcuna . Cjt  qui  nequi- 
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te\-  humìlkt  fe , ér  interiora  eias  piena  funi  dolo  ; 
quello  è quello , che  comtnunemente  n pratica  , 
perche  (e  bene  il  S.  Giob  paragonò  l’allegrezza-j 
de  gPhipocriti  ad  vn  punto  : Gandium  hipocrita  ad 
inJiarpunBiy  dimoftrando  con  tali  parole  j che-» 
non  fi  troua  al  mondo  allegrezza  più  vana  j nè  più 
breue,  & inutile  di  quella,  che  dipende  dalla  vana 
opinione  de  gli  huomini  3 nondimeno  di  quella  gl* 
hipocriti,e  lìmulatori  fi  pafcono,&  in  quella  gioif- 
conoj  perche  fono  tutti  elleriori , e come  dice  San 
Bernardo,  CHpimt  laudari  fmevirtute*  amari  fine  s.  Ambr. 
bonitatey  0“  honorari  fine  fan^itate . Ma  perche  al*-  i.».dc  ef- 
la  fine>come  olTerua  Sant’Ambrofio  : 'Hibil  fimur 
latum  y & fifium  diuturnum  effe potefiy  e come  fcrif- 
fe  anco  Seneci:FiBa  in  naturamfuam  citò  recidmty  nctom 
così  deponendo  gl’hipocriti  per  ogni  picciola  oc- 
cafibne  la  mafchera  della  loro  limolata  bontà, 
vien  meno  ettandio l’allegrézza , & il  fallo,  che 
per  tale  lìmulatione  godeuano , onde  tal’vno  aflb- 
migliò  la  loro  gloria  alla  canna,  dicendo  : Siciff  Bìbi.mor. 
arundo  citò  crefcit , citò  arefcityfic  hipocritarum  v-Hipocr, 

gloria  , & gaudium  breue  efl  • 

Ma  oh  nuTeria  lagrimeuole  della  vita  humana  ! 
perche  gli  huomini  ne*  loro  giuditij  facilmente  s* 
ingannanoidicendo  il  Santo  Profeta  Dauid  ; Men^  Pf.tfi.  io. 
daces  fila  hominum  in  fìateris , poiché  non  pefanò 
giuHo,  & il  più  delle  volte  lodano  coloro,  che 
meritano  bialìmo,  e bialìmano  quelli,  che  me- 
ritano d’effer  lodati , perciò  il  mondo  è flato  fem- 
pre  talmente  pieno  d’hipocriti,  e di  lìmulatori, 
ch’hebbe  a dire  San  Girolamo  : 
carerefoffmus , hipocrifeos  tamen  macutam  habere 
nonpoffey  aut  paucorum  eft,aut  nullorum*  Quello 
però  liimo , die  fi  debba  intendere  non  quanto  all* 
indiuiduo  delle  perfone  > ma  ben$ì  quanto  alle-*  - 
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profe^^lQnt^  di  modo  j che  non  ve  ne  ila  alcuna  , 
ò molto  poche,  le  quali  non  habbiano  li  loro  fimu- 
latori  y & in  quello  par  che  conueiiga  Sant’Ago- 
(lino,  il  quale  dicé  Scitote  omnem  profeffìonem  in 
Ecclefm  habere  fi^os  ' dixt  omnem  hominem  effe 
fi^ìum  yfed  omnem  profejfwnem  habere  fidas  perfo~ 
nas  • Contuttociò  perche  ancora  in  queftó  fenfo 
non  può  negarli,  che  il  numero  de  gl’hipocriti  non 
fìa  poco  rneno  che  innumerabile , quindi  è i che 
fe  tal’horà  da  i facri  pulpiti  fi  odono  inuettiue  con- 
tro l’hipocrìfia quelli , che  fono  veri  hipocriti  , 
cioè  li  peccatori , li  quali  fotto  il  nome  , e l’ap- 
parenza di  chrilliani  couano  affetti  di  Athei,  e di 
demonij,preudono  da  tali  inuettiue  occafione  d' 
infultare  le  perfoné  timorate  di  Dio , sbeffando  j 
e motteggiando  col  nome  d’Jiipocriti  li  veri  fegiia- 
ci  dell’Èuangelio  ; elifepolcri  imbiancati  al  di 
fuori  con  la  fpeciofità  del  nome  chriftiano , ma_j 
pieni  d’immonditie  al  di  dentro  per  gli  affetti  alla 
colpa,  hannoardire  di  oltraggiare , e fchernire  li 
tempii  dello  Spirito  Santo , non  perdonando  nc 
a Religiofi,  niè  a Sacerdoti , nè  a Vergini , nè  ad 
altra  force  di  perfone  , le  quali  non  concorrono 
con  elfi  ne’loro  vitij , e peccati*  Riflefilone  pur 
troppo  vera  dui  Padre  Luigi  di  Granata  , il  qua- 
le parlando  del  vitio  dell’ hipocrifia  , così  dice-»  : 
Vulnus  audito  nomine  hipocrita  non  veros  htpocri- 
tasy  fed  viros  pietatem  colentes  intelligit , ficque 
fit , vt  huiufmodi  do^rina  ptj  animum  contrahant , 
improbi  vero  cr  ijìas  erigant , & triumphent , ér 
fuam  quodammodo  caufam  agi  arbitrentur  • Ma__» 
quanto  più  gli  empii  con  1^  fimolata  4>ontà> 
penfano  di  vilip  endere , e deridere  gl’  innocenti', 
tanto  più  eflì  fi  nmdono  abomineuoli  nel  cofpet- 
to  di  DÌO)  dicendo  lo  Spirito  Santo  : ^bo~ 
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minatio  >Dommi  efi  omnis  ‘ 

DehgloriofifllTno  Santo  Padre  Filippo»  voi, 
che  in  degno  dei  voflro  mei‘Ìli^Uóro  « profitto 
nella  fcuola  di  Chrillo  » veri' Sàpienzaó^  ‘ dal 
cieco  mondo  filmata  finitezza  »'riceuefie  da  gli 
huomini  mondani  » & incapaci  delle  vie  del  Si> 
gnore  i non  rare  volte  grauilfime  calunnici  , ' 
e con  afpre  riprenfioni  fofie  tacciato  per  huomo  sacci  l-i. 
ambitiofo  , & auido  delPaiira  popolare  » e di ’^*  **‘“*^* 
procacciami  le  Prelature  » perche  ne’  giorni 
iicentiofi  del  Carneuale , a fine  di  deuiare  li.  vo> 
ftri  figliuoli  fpirituali  dalle  pazzie  del  mondo  , 
e dall’  ofiefe  di  Dio  , li  conduceuate  con  gran 
coniitiuaa  vificare  leSacre  Bafiliche  ; & ad  altri 
dinoti cfercitij  ,*  impetratea me,  & a tutti  li  vo- 
firi  Dinoti  quefia  gratta , che  facendo  noi  alcun* 
opera  buona , non  ne  afpettiamo  dal  mondo  al-< 
cun  premio , ò rimunerazione , tip  pur  di  paro->> 
le . AÀzi , fé  cal’hora  per  tal  cagióne  riceuere-  - 
mo  il  nome  d’hipocriti  » e di  fimiifatori , c’impri-  . ' 
miamó  nella  mente  quella  maflìma  del  Regio 
Profeta  » che  tutta  la  gloria  di  vn’  anima , la  ^na- 
ie afpira  alla  vera  figliuolanza  del  Rè  del  cielo 
non  deu’eflere  nel  cofpetto  degli  huomini  » ma__» 
nell’intimo  del  cuore  alla  prefenza  di  Dio  : Ow-  pf.^4,14. 
nis  gloria  film  t{egis  ab  intùs»  Et  all’incontro»  fe 
la  vana  compiacenza  di  noi  medefimi  inforgeri 
in  qualche  noftra  lodeuole  attione , aflìfieteci  con 
la  voftra  protettione  in  modo  che  ci  approfit- 
tiamo del  vofiro  documento  col  procurare  » eh’  ^ 
ella  non  fia  padrona  ,’"nè  compagna»  ma  ferua  Sacci  1;*. 
delle  opere  nofire  » cioè  che  non  ci  vada  auanti 
nel  bene  » nè  ci  accompagni  in  efib  , ma_» 
con  ogni  celerità  refii  da  noi  abbaffata  »''  e 
deprelfa  » come  vna  viliflìma  fancefea  ; ricor- 
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dandoci  femprci  elle  quando  gli  attinenti  di  ChrI- 
Ho  fecondo  la  carne,  l’efortarono  a trasferirli  in_# 
Geriifalenime  nella  fella  della  Scenopegia  > dou* 
era  grandiflimo  concorfo  di  popolo  > affinché  pre- 
dicando, & operando  prodigi]  alla  prefenza  di 
tanta  moltitudine  di  gente  , accquillafle  acclama- 
tioni , & applaulì  non  ordinari]  dal  mondo  ; il 
fapientiffimo  Signore  non  approuò  il  loro  fenti- 
mentojmadilTe  : Tempus  meum  nondum  aduenitt 
tempus  autem  reflrum  fmper  eji  patatum , cio^  co- 
me fpiega  S.  AgolHno  : gli  huomini  fono  fempre 
apparecchiati  a riceuere  , &ad  ambire  la  gloria 
dal  mondo;  ma  io  non  cerco  altra  gloria , chela 
vera , la  quale  non  prouiene  dalle  acclamatioui 
humane,  ma  lì  acquilla  col  nafeonderfi , & occul- 
tarli : Voluit  adipjamcelfitudinemper  humilitatem 
viam  fieTncYe  j dice  il  Santo  Dottore,  Al  che  li 
confanno  le  parole  di  San  Pier  Chrifologo  , che 
fcruiranno  per  conclulione  del  prefente  Difeor- 
fo  : Thefaurum  i qui  non  abfcondit,  prodtt  ; Vir~ 
tutes prodit£ nonmanebunt . Virtutes  ficut proditores 
fuos  deferuntyfic  fuos  infiant  cuflodire  cujìodes  • 
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Come  li  Confeffori , e Tredicatori  non  deuono 
inuidiare  agli  altri  il  maggior  concorfo  di 
Penitenti  , h di  V ditori  y ad  efempio  di 
SanFilippOiilqualedifficilmenteydi*  ' " 
ua  li  Penitenti  degli  altri , ^ ha- 
vendo  pentito  , che  alcuni  "Polca- 
no  introdurre  gli  ejpercitij  dell* 

Oratorio,  non  fi  turbò 
in  maniera 

alcuna . . . 

Sine  inuidia  communico.'  i . \ 

Sap.j,  15. 

AN  Gregorio  Naziaiizeno  parlan- 
do deil^Inuidia , non  dubitò  di  af-  ^ 
fermare , che  tra  tutti  gU  affetti  hu- 
maninonv*è  il  più  iniquo,  nè  il 
più  giufto  dell’Inuidia  : Solus  ex  Or*t,  17» 
omnibus  a ffe^ibushumanis  ini^uiffi-  ' 
musfimuli&  aqutffimus  Invidia  eft,  Einiqulffima  ' 

l’Inuidia  , perche  fi  oppone  a tutt*  {beni , c come  - 
dice  Sant*Agoftino  , ella  c quella  pefllma  tlgnuo- 
la  , che  difirugge  il  più  bello  delle  virtù  , quella 
ruggine,  che  toglie  a fuoi  poffeffori  il  pretiofo  te- 
foro  della  Sapienza , e quel  verme  diuoratore  » 
che  abbrugia  , & ifterilifce  i più  vaghi , e fpeciofi 
germogli  delle  opere  buone  : Inuidiaefl  ilìa  pef-  ser.i8.ad\ 
ima  tineatqua  purpuramenta  virtutum  demolitur  » ftane»  • ► 
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erugOf  qu£thefaUYumSapientia  depr<edatur;  brn- 
chus,  quitenarumvirentia  comburit;  quia  quid- 
quid  boni  operis  \>irefcit  inhomine  i penèpejlis  inni- 
dUperdit . E vuol  dire  , che  per  buone  che  fiano 
le  opere  de’fuoi  proflitni , 1-Inuidiofo  vuole , che 
fiaiio  vitiofe , e cattine  ; onde  a punto  di  tali  per- 
fone  maligne  parlando  il  Santo  Giobbe  dille  ; Si 
f itbitò  apparuerit  aurora , arbitrantur  vmbram  mor- 
tis , € Sant’Antonio  da  Padoua  hebbe  a dire  , che 
Iddio  darebbe  vna  gran  pena  ad  vna  perfona  inui- 
diofa  3 le  la  collocafle  nel  cielo , poighelìaccie- 
carebbe  affatto  per  vedere  glorificati , & efaltati 
a i godimenti  di  quell’ eterna  luceifuoi  prolfimi  : 
pxnamfacéret  Deus  inuido , fi  ipfum  pone-' 
^ ret  in  gloria  par  adifi, 'quia  ibi  totaliterexciccaretur 
ù gloria  proximorumy  & d luce  beatitudmis  ip forum . 
Con  le  quali  parole  viene  a dichiararli  la  feconda 
parte  delle  fentenza  di  San  Gregorio  Nazianze- 
no  3 il  quale  dice , che  l’Inuidia  è giulHlfima , poi- 
ché elfendo  per  fe  ftelfa  vn  vitto  tanto  deteftabile , 
gaftiga  3 accieca,  e confuma  qiiell’iftefle  perfone  > 
, che  ne  fpno  macchiate  . 

Due  furono  i Geroglifici»  con  i quali  gli  anti- 
chi Egitrij  rapprefentarono  Tlnuidia  : Vno  fìi  di 
vna  donna  di  età  matura  , cheteneuain  vna  ma- 
no il  proprio  cuore , e nell’altra  vn  fafcio  di  vi- 
pere, quali  che  folfe  auida  di  cibarli  dell’vno,  e 
dell’altre  , perdimoftrare,  che  l’Inuidiofo  li  ciba 
folo  di  veleno  viperino,  con  il  quale  attolllca  il 
proprio  cuoreVonde  Publio  Romano  vedendo 
vna  volta  vn  certo  inuidiofo  chiamato  Muiio,  che 
Rana  mal  contento , & afflitto  dilfe  : ^4ut  Mutio 
aliqwd  accidit  trijìe3  aut  alteri  cuipiam  aliquid  boni, 
E San  Profpero  conlideraitdo  il  male , che  fanno  a 
■ fe  Relfigl’Inuidiofi,  non  tanto  nel  corpo,  quan-- 
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to  nell’anima  lafciò  quello  memorabile  documen-  tib.j.  de 
to  perxfradlcare  da  i cuori  humaiii  vn 'affetto  si 
pevm'ciofo,  e contrarlo  alla  carità  ; Inuidi 
\?iuentìum  merita  , fmfaciunt  inuidendo  pec~ 
cala . 

L’altro  Geroglifico  j con  II  quale  gli  Egittlj  fi- 
gurauano  l’Inuidia>  era  parimente  di  vna  donna  > 
ma  vagabonda  Iti  atto  di  andar  girando  per  il  ' 
mondo  con  vn  baftone  in  mano  armato  di  acute^ 
fpine  ^ ammantata  di ofcure nubi,  e con  le  fcar- 
pc  d’oro  ne’piedi , con  le  quali  fcarpe  calpeflaua 
tuttociò,  chevedeua  di  bello,  e di  buono  fenza 
riguardo  di  forte  alcuna.  Tanto  nel  primo  Gero- 
glifico, quanto  in  quello  fecondo  lì  attribuifcc 
all’lnuldia  il  fembiante  di  donna,  per  dimoflrare  , 
che  quello  vitio  è proprio  delle  perfone  pufilla- 
nimi , e deboli  di  cuore  , quali  ordinariamente 
fono  le  donne,  e però  doue  noi  leggiamo  in  Giob  : 
TarHulum  occidit  Inuidia  , legge  San  Tomafo  : Tu-  *• 
ftllantmem  occidit  inuidia  • Hor  quefta  donna  rap- 
prefentante l’Inuidia  fingeuafi  vagabonda,  e gi- 
randollera,  perche  in  fatti  non  v’è  luogo,  doue 
l’inuldia  non  penetri,  ond’hebbe  a dire  Plutarco  : 
‘Poffumus  inuenire  reponem , rbi  non  nafeunturve^ 
nena , non  tamen  regionem , qu£  non  alat  inmdiam  • 

Ma  molto  meglio  confermò  tal  verità  il  Sauio , 
quando  dllfe  ; C'ontempatusfumomneslabores  bch  Eccl.4.4.' 
minum,Ó*  induftrias  animaduerti  patere  inuidia  pro^ 
ximi , legge  l’Hebrèo  in  luogo  della  parola  indu^ 
ftrias  , omnem  reclitudinem  operis  i nel  che  lì  dl- 
moUra,  come  offe ruò  Giliberto  Abbate,  che  da 
per  tutto  lì  trouano  perfone  di  si  corrotto  odora- 
to , che  loro  puzzl  la  foaultà  de’narcilì , e di  pa- 
lato lì  guado  , che  ad  effe  il  giglio  fembri  aconito  ; 5^^.  ^ 
Bonus,  &gratus efi odor lilij , fed  tamen  ipfum  li-  oin’t/' 
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liumalijsredolet  lilium  y àlvis  ahjtntbium.  E però 
vero  j che  PInuidia  più  particolarmente  s*  iniìnua 
in  quelli)  che  fono  dell’iftefla  profefllone  , onde 
t.i  B.het,  Ariftotele  : Inter  proximos , riuales 

c.ià  * exìjht  Inuidia  > & inter  eos^  qui  eadem  cupiunt , & 
intendunt  » come  giornalmente  rcfperienza  di- 
moftra  . 

Per  le  folte  nubi,  dalle  quali  /ì  'rapprefentaua^ 
cìnta  rinuidia  fi  dimoftraua,che  l’ Inuidiofo  è tal- 
mente ottenebrato  neiranima  , che  non  può  giun- 
gere alla  cognitioiie  di  fe  medefimo , e della  pro- 
pria miferia  ) e non  conofcendo  fe  llefib , e la  gra- 
iiezza  de’fuoi  peccati , nè  tampoco  sà  humiliarfi , 
Scr.48.  e chiederne  a Dio  il  perdono  : T>ipni:c  nubes  c<e- 
lun/iy  noxdiemt  folem  caligo  t quomodomentem  c£- 
cat,  & caligat  Inuidia  i difie  San  Pier  Crifologo  . 
Quella  ofcurità  di  mente  fi  vidde  manlfella  nell* 
orgogliofo  Rè  Faraone  ) il  quale  acciecato  dall* 
Inuidia  di  veder  profperato  il  popolo  hebreo  nell* 
Egitto  ) con  gran  temerità  proferì  quell’efecran- 
Exod.5.1.  : i^fcio  Dominumt  & Ifrael  non  di^, 

mittam» 

Diceuano  ancora  gli  Egittij,  che  l’Inuidia  por- 
taua  nelle  mani  vn  ballone  tutto  armato  di  fpine  , 
poiché  fi  come  coloro , che  maneggiano  fouente 
f le  fpine  3 non  folo  polTono  pungere  gli  altri  , ma 
tal’hora  trafiggono  anco  fe  ileflì , così  rinuidiofo 
non  folameute  lacera  i prolfimi , ma  ancora  fe 
medefimo  ; onde  diceua  Sant*  AgolHno,  che  nelle 
cafe  de  gl’Inuidiofi)  e molto  più  ne’cuori  loro: 
Scr.«|.de  Sufpiraturfemper  3 & ingemifcitur 3 ac doletur die^ 
bus  3 acno^ibus3  pe^us  obfe^um  (ine  intermijjìone 
laniatur*  Che  però  vn  certo  Filofofo  chiamato 
Hippia  foleua  dire, che  gl’Inuidiofi  fono  più  infe- 
^ lici  di  qualfiuoglia  altra  perfona  calamitofa  ; cum 
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^ ptoprijsexmalis  triflitìam  captarti  j & bonìs  atte- 
nis  : alla  qual  miferia  riflettendo  ancora  San  Ber-  scrm.  de 
nardo, ne cauò  vna gran confeguenza  delle  pene,  nini.  fall, 
che  gl*  Inuidiofi  patiranno  nell’altra  vita  , dicen- 
do  : Confiderate , obfecro  , qualiter  Inuìdos  pu- 
nitura fini  malafuay  quos  etiam  bonapmiunt  aliena. 

Et  inuero  è tale  il  tormento , che  proua  l’Iniii-.  , , 

diofo  nell'altrui  felicità , che  Sant’Agoftino  vo-^I 
lendo  definire  l’Inuidia,  difle  che  ^ Efi  odium  felicÙ  - 
tatis  aliena»  e San  Tomafo  con  San  Gio:  Dama-  - 
fcenoparimente  la  chiamò  Triflitìam  de  alienis  bo^ 
nist  onde  l’Iniiidiofo  douunque  vede  profperato  *^.5. 
il  fuo  proflìmo  , iui  procura  di  calpeftarlo , e ri- 
durlo al  niente  , come  cofa  a lui  fommamentCL.# 
odiofa  , e difpiaceuole . Ma  in  qual  maniera  ofa 
egli  di  calpelèarlo  ? con  le  fcarpe  d’oro  • 

Diedero  gli  Egitti]  le  fcarpe  d’oro  all’Inuidia 
per  dimortrare  la  maligna  qualità  de  gl’Inuidiofi , 
li  quali  fi  muouono  a lacerare  , & ad  annichilare  , 
fe  poteflero  , i loro  proflìmi  Tempre  con  coperta 
d’oro  di  zelo , di  carità  , e diglulHtia  . -Tutte  le 
perfecutioni , che  i perfidi  Hebrei  moffero  contro 
il  figlio  di  Dio  , mentre  operaua  prodigi]  in  que- 
lla carne  mortale,  furono  con  coperta  d’oro  ; fio- 
ra fiotto  preteftodi  zelodell’ofleruanza  della  leg- 
ge , come  fece  il  Prencipe  della  Sinagoga , il  qua- 
le fifdegnò , che  Chrifto  hauefle  rifanata  in  gior- 
no di  fiabato  quella  pollerà  donna,  ch'era  Hata  cur- 
ila fciiza  poter  alzare  la  tefta  per  lo  fipacio  di  dici- 
dotto  anni,  dicendo  San  Luca  : l{efpondens  àù- 
tem  ^Ychifinagogus  indignansy  quod  Sabbato curaffet 
lefus , ond’  egli  con  x fuoi  aderenti  meritò  d’efler 
riprefo  dalPilìelTo  Chrifto  , come  fimulatore , & 
hipocrita  , moftrando  di  hauer  più  cuta^de’  loro 
giumenti , che  de’  loro  proflìmi  • TÌqra  Ibttopre- 
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teftodelben  publlco,  e di  mantener  la  grafia  di 
Cefare  ; che  però  domandarono  a Pllato  , che  lo 
facefle  onninamente  morire,  col  dirgli  : Si  hmc 

dimittis , non  es  amkus  Cafarts  ; SiC  bora  Cotto  co- 
lore di  mantenere  il  popolo  in  pace  > e fenza  tu- 
multi, dicendo  all’illeflo  Pilato , cheChriftome- 
ritaua  la  morte , come  feduteore  : Hunc  inntni^ 
musfubuertentemgentemnojìram. 

Tutte  quelle  furoixo  pelTime  inuentlonl  deir  In- 
uldia  Farifaica^  contro  l’Innocente  Redentore-» , 
alle  quali  alludendo  il  Profeta  Geremia  , dllfe  : 
Santificate  fupeYeumbeìlum  : come  può  eflerfan- 
tific^ta^U  guerra,  la  quale  per  fe  ftefla  non  fa 
produrre  altro,  che  llragi , e morti  ? ah , che  il 
Santo  Profeta  nella  propria  perfona  volle  dimo- 
ftrare  quanto  crudele  , e fp  le  tata  farebbe  ftata  la 
perfecutione  , che  haurebbono  niolTa  gli  Hebrei 
coiitro  II  Verbo  humanato,  mentre  l’ haurebbono 
fatta  Cotto  titolo  , e coperta  di  fantità , di  perfet- 
tione , e di  zelo  deU’hoiior  di  0io , e del  bene-» 
vniuerfale  di  tutto  il  popolo .. 

Conobbe  tal  verità  anche  fra  le  tenebre  del 
Gentllelìmo  il  filofofo  morale , e però  dilTe  , che 
l’empio,quando  fi  finge  buono, all’hora  e pefiimo  s 
Matus'fibi  fe  bonum  effe  fimulat , tunc  peffimus  efi  : 
così  ancora  ITnuidiofo  quando  procura  con  pre- 
tcftl  fpeciofi , & honoreuoli di  rieuoprire  la  raal- 
uagità  dell’animo  fuo  nell’abbalfare  i Cuoi  proJlI- 
mi  3 all’hora  è giunto  al  colmo  della  malltia  ; an- 
zi mutando  la  natura  di  huomo  ragioneuoIe,fi  traf-r 
forma  in  demonio  . Che  però  San  Bafilio  difle  > 
che  l’Inuidiofo  non  folamente  è il  più  antlano  tra 
li  feoUri  del  demonio , ina  etiandio  è fuo  figliuo- 
lo t Inuiius  efi  primus  diaboli  di fcipulus^feùjiLiusi 
e San  Gio:  Chrifoiloino  dice  : Imthiij  ptfiif arimi. 


mdum',  bminmin diaboli cmìitimem,  & \ndn‘  Hon,,™  ' 
monemmmanijjmumconuertit . Match. 

C^jndi  non  è meraiu'glia  , che  il  Saùio  parlan- 
do della  Sapienza  a tanto  increata  > qiial’è  ri/lef- 
• fo  Iddio , quanto  della  creata , ch’è  il  vero  culto 
del  ihedefimo  Dio , e l’efercitio  delle  fante  virtù  , 
la  rapprefenti  rifoluta  di  non  volerli  accompagna- 
re con  l Inuidia  a e dichiari  gl*Inuidiolì  incapaci  a 
&immeriteuoli  di  poterla ’ccmfeguire  : ISlequt^ 
tubsfcente  itex  habebo  a quonìatn  talis 
hmonon  eritparticeps  S api enticti  fpiega  l’erudi- 
tidimo  Holcot  ; Cuf/t  inuidia  a qim  facit  tabefcete 
non  habebo  commercium  , E la  ragione  fi  èa  perche 
ficome  le  perfone  a che  fono  tra  di  loro  inimiche 
di  alfettit  e di  coilumia  non  partecipano  infieme  le  ^ 
proprie  follanze  ; cosi  mentre  la  Sapienza  illumi- 
na Phuomo  a e Tlnuidia  Taccieca  ; la  Sapienza  lo  ^ 
colKtuifcefigliodiDioa  el’Inuidia  lo  rende  fo- 
migllante  al,demonio  a la  Sapienza  a guifa  di  Ma- 
dre pietofa  Pabbeuera  a e lo  nutrica , e V Inuidia 
come  parca  crudele  Pattoflica  a e lo  dilacera  ; mai  . ' 
Phuomoa  che  fi  addomeftica  con  vn  moftro  di  tan- 
ta fierezza, potrà  hauer  faniiliarità  con  la  Diuina^ 

Sapienza  a perche  mai  farà  amante  di  Dio,  anzi 
come  ingrato  allifuoi  benefitij,  farà  fempre  efclu- 
fo  dalla  fcuola  di  Chrillo  Sapienza  veraalncreata* 

& Eterna.' 

Tutto  ciò  voi  ben’  intendefte  a ò gloriofo  Santo 
Padre  Filippo  a onde  per  elTer  degno  difcepolo 
dellaDiuinaSapienzaaanziper  renderui  vero  imi- 
tatore  di  Chrifto  a come  apunto  vi  nominò  la  Sa- 
era  Congregationede’Riti  nella  Bolla  della  vo- 
lita Canonizatione  a tenefte  fempre  lontana  dal 
volito  cuore  Plniiidia  , fi  che  poteuatc  in  tutte  le 
occafioni  dire  col  Sauio  a che  quanto  haucuateìJi 
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pretiofo  nell’erario  del  vodro  cuore , tutto  com- 
municauatea’voftriprofljraiper  vtllità  delle  ani- 
me loro  fenz’alcuna  lorce  d’Inuidia  > ò di  emula- 
tlone . 

Fin  dalli  primi  anni , che  venifte  a Roma  non 
folamentc  fenz’inuldia , ma  con  merauigliofa  dol- 
cezza , & affabilità  vi  applicale  a diffondere  ne’ 
cuori  de’vollri  proffirai  per  mezo  delle  priuate.-» 
efortationi  li  cefori  della  Diuina  Sapienza , infe- 
gnando  ne’portici  delle  principali  Bailliche  a £ 
pouerile  cofe  appartenenti  alla  fanta  fede  . E fi- 
come  l’Inuidia  da  per  tutto  fi  aggira  per  calpeffare 
coll’  oro  del  Tuo  finto  zelo  quanto  di  fpociofo  ve- 
derifplendere  nelle  attioni  de’fuoi  proffimi  ; così 
voi  aU’incontro  accefo  del  vero  zelo  della  falute 
dell’anlme  , non  per  conculcarci  proffimi , ma__» 
per  annichilare  la  colpa , che  li  teneiia  conculca-» 
fi  ) e depredi  fotto  gl£ artigli  del  commune  auuer- 
fario,comIncialle  ad  incjtrarui  per  le  piazze,  per 
le  botteghe  , e per  le  fcuole  , praticando  con  huo- 
mini  di  pefilini  cofiumi , c non  ifdegnando  la  con- 
uerfatione  di  alcuno  per  folleuar  tutti  all’acqulllo 
della  gloria  del  cielo  . 

Ammeflbpoiad  afcoltare  le  Confeflìoni  folle 
tanto  alieno  dal  tirar’ à voi  gli  altrui  Penitenti* 
che  quando  veniua  a voi  qualche  Penitente  , il 
quale  hauelfe  il  Confelfore  altroue , non  voleuate, 
che  lafcialTe  quello  per  voi , ma  lo  mandauate  a 
confeffarfi  all’illeffo . Così  facelle  a Nero  del  Ne- 
ro y da  voi  teneramente  amato , il  quale  confef- 
fandofi  a Santa  Maria  in  Via  , dal  Padre  Maeftro 
Damiani  Semita, fu  Tempre  da  voi  mandato  a con- 
felTarfi  da  lui , e finche  vi  flette  quel  Padre  , non 
volelle  mai  accettarlo  per  volito  penitente;  & il 
fimile  infcgnauate,  che  faceffero  anco  gli  altri  « 

* Nel 
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Nel  qual  propofito  Pellegrino  Altobello  Sacei-  lui  n.s7. 
dote  , e Canonico  di  San  Marco  di  Roma  ragcon- 
ta, che  de/ìderando  egli  di  confeflarfi  da  voi  per 
la  fama  ,*che  correua  della  volita -fantità  , fu  da 
voi  riceuuto  > & afeoleato  per  lo  fpacio  di  vn’an- 
no  intiero,  nel  qual  tempo  dimorò  fuor  di  Roma  ■ 
il  Padre  Glouan  Francefeo  Bordini  Aio  Confelfo- 
re , ma  apena  quegli  fu  ritornato  , che  fiibito  lo  ^ r-  ■v» 
rimandafte  a lui,  non  oftantCi  che  il  detto  Ca- 
nonico ben  due  volte  vi  pregàflc  di  volerlo*  afcol- 
tare  aggiungendo  voi , ch’età  necelfario  far  co- 
sì per  mantener  la  pace  nella  Chiefa.  Loda uate  lui  n.  a8. 
poi  grandemente , che  i mariti,  e le  mogli  fi  con- 
fefl.*aliero  da  vn  medefìmoConfeflbre  per  quiete  , 
e pace  di  loro  llefli , e delle  famiglie  loro  , quan- 
do però  fpontaneamente  vi  folfcro  andati , e non 
collretti  a ciò  fare  per  vani  rifpetti  d’elTere  inuita- 
ti  da’Confeffori  ; che  però  i Coiifeifori  medefimi 
dcuono  aftenerA  da  tali  inuitl , fapeiìdo  quanto 
libera  ,"^e  volontaria  debba  efferc  la  fanta  confef- 
lìone . 

Per  quello  poi,  che  fpctta  alla  predicatione 
della  diiiiiia  parola,  clfcndoA  fparfa  voce  perRo-  " 
ma,  che  alcuni  Religiolì  haucano  tentato  di  pren- 
der l’Inllituto  de’Ragionamenti  quotidiani,  non  Baccil.  r, 
folononne  diinolh-afte  alcun  difpiacer^,  nè  vi'c.iy.iuij 
turbafte  , ma  dicendoui  vn  Padre  di  Cafa , che-^ 
quello  non  era  ben  fatto , e che  bifognaua  oppor- 
li; Voi  ad  efempio  di  Moisè  glifacefte  la  correr-  * . 
rione,  c ficome  quell’huomo  ihanUietilfimo  dilfe 
a Giofuè  Aio  Minillro  : {>uis  trihuat , vt  omnis  Num*  n. 
fopuluspr(fphetet,&dtìeisDominusfpiritHmfmmì__  »>•  ^ 
&intalmanieral’acquiecò;cosìancor.voidice-*' 
fte  a quel  Padre  per  reprimere  il  Aio  zelo  l'Quis 
(ih , rt  omnis  prophitet  ? .mollrandocon  tali  paro-  > - 
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Tempre  amico  della  virtù  j & Impiegafte  'osfni  vo- 
Ura  fatica  per  pura  gloria  di  quel  Signore  f che  da 
voi  fopra  ogni  altra, cofa  era  amato  ; e quello  ba- 
llò per  deprimere  rorgogUod’ognivollro  auuer- 
fario.  , 

, Prptefe  PInuIdia  di  conculcarui  con  le  perfecù- 
tiòni  molfe  contro  l’andata'delle  fette  Chiefe  3 ma 
rellò  ella  abbattuta  , poiché  il  fommo  Pontefice 
Paolo  Quarto  all’hora  regnante , conofciuta  la  « 
voftra  Innocenza  , e che  Iddio  era  quegli , che  vi 
guldaua  nelle  volére  attioni  > vi  diede  pienilTima 
licenza  di  fare  con  la  folit'a  comìtiua,  quel  Tanto 
viaggio  , e di  profeguire  li  voléri  eftrcitij  ; con 
raccommandàrfi  etiandio  alle  volére  orationi . * 

'•  Ceffata  quella  turbolenza  > doppo  alcuni  anni , 
cibò  nel  Ponteficato  del  Beato  Pio  Quinto , gl’In- 
iiidlofi  lì  pofero  le  fcarpe  d’oró  del  zelo  deHa_» 
chriléiana  religione  j e rapprefentarono  a Tua  San- 
tità ; come  ne’Ragionamenti  da  voi  introdotti  in 
San  Girolamo  lì  diceuano  molte  legglerezze  , e lì 
raccontauano  molti  efemplj  non  ben  fondati  ; co- 
Ta,  che  diraoléraua,ò  grand’ imprudenza!  ò grand’ 
ignoranza,  eche  potcua  apportare  Tcandalo  3 e 
danno  a quelli , che  l’afcoltauano  • Ma  quella  ca- 
lunnia ancora  fu  da  voi  fuperata  perle  ottime  re- 
iationi,  che  di  tali  ragionamenti  fecero  al  Papa 
due  Religiolì  dell’  Ordine  di  San  Domenico , li 
quali  per  ordine  di  fua  Santità  erano  léati  più  vol- 
te a fentirli  lèpàra'tamente  , fenza  che  vno  Tapeffe 
dell’altro  . Anzi  il  Papa  fi  rallegrò  di  hauere  ne’ 
Tuoi  ;empihuomini,  che  attendcffero  in  tjl  ma- 
nièra a piantare  lo  fpirito,  e la  diiiotione  ne’ciiori 
de’fedeli.’  - , ' — 

Ma  nè  pur  qui  fece  punto  l’inuldla,  poiché  ef- 
fendofi  dato  principio  alla  fabrica  della  nuoua_j 
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li’aniio  I jyj.non  mancarono  delle  con- 
I,  come  per  l’ordinariò  fuole  accadere 
; opere  del  Signore;  imperoche  alcuni 
aolatidal  Demonio  iniiidiofo  del  bene 
2 y che  da  ciò  farebbe  lifultato  a-  tutta  la 
. Romajcominciarono  a mormorare  de’Pa- 
alcuni  più  maluagi  cercarono  infitto  con  le 
^ e ^ e co’fafll  di  ferire  il  Padre  Gio:  An- 
mccij  che fopraftaua  alla  fabrica . Ma  Id- 
areferuò  > e vi  fece  refbr  vittoriofo  anche'; 
.i  nemici  y poiché  non  folo  la  fabrica  fù  al- 
l’allafuaperfettione  , efempre  più  accre- 
> e nobilitata  , come  al  prelence  fi  vede, 
ti  quellijli  quali  ne  fuoi  principij  per  quan- 
ettero , li  sfortarono  d’impcdirla  , nel  tem- 
anni  tutti  morirono  . 

oi  dunque  ricorriamo  y ò gloriofifiìmo  San- 
ire  Filippo,  e giache  voi  per  pura  gloria  di 
iijrtcr-r  e per  il  zelo  , che  haueuate  delia  falute  dell’ 
anime  intraprendefte  quelli  due  altilfiml  minille- 
rij,e  di  annuntiare  giornalmente  la  parola  di  Dio, 
e di  afcoltare  le  confelfioni , fenz’alcuna  forte  d’ 
Inuldia  , ò di  emulatlone  verfo  coloro  , ch’efer- 
citauano  le  inedefime  funtioni , anzi  con  vollro 
honore  rimanelle  vittoriofo  di  tutte  le  perfecutio- 
ni,  che  vi  furono  niolfe  dalla  malignità  de’vollri 
auuerfarij  ; impetrate  a me , & a tutti  gli  Ecclefia- 
llici,  li  quali  , òdipropriaelettione  ,òperobe- 
dienza  efercitano  limili  cariche,  vna  tal  dolcezza 
di  animo, che  habbiamo  fempre  per  nollra  compa- 
gna, e direttrice  la  Diiiina  Sapienza  , la  quale^ 
tenga  lontana  da  noi  l’Inuidia  vérfo  degli  altri  , li 
quali  conmaggior  concorfo  , & applaufo  faran- 
no tali  funtioni  • Il  Beato  Pietro  Damiani  dice  , 
che  li  Sacerdoti  nel  Sagramento  della  Confeflloiie 
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fona  Medici,  e Chirurghi  delle  aninle,  fe  dim- 
^ " quell  Penitenti,  che  a noi  ricorrono  fono  pochi , 

' unto  più  efatta , e caritatiua  potrà  elfer  la  cura  , I 
e maggióre  il  conforto  , che  da  noi  riceueranno  : I 
serm.inj  Si  \>ulneracorporis camalis  Medici matius  expetìantf 
magis  vulnera  anima fpiritttalis  Medici  fola- 
* tiadepofcunt}  LI  Sacerdoti  nell’annuntiare  la  Di- 
uina  parola  fono  Ambafciadori  della  Diuina  Sa- 
pienza , la  quale  per  mezo  loro  inulta  il  genere 
humano  a lafciarei  piaceri  fallaci  del  mondo  i e 
darli  all’acquifto  delle  virtù' per  renderli  merite- 
uoli  della  gloria  ; hor  dice  Sant’Agbftino  , che  li 
come  gli  Ambafciadori  del  demonio , li  quali  liti- 
gano al  male , ancorché  non  hàbbiano  l’intento  di 
vederlo  commettere  , riceuetanno  nondimeno  la 
> .pena  douuta  al  loro  peccato , moltopiùidifpen- 

fatori  della  diuina  parola,  ancorché  noiil)abbia- 
' no  gran  numero  di  vditori,  anzi  ancorché  quelli 
liano  pochiflimi , non  perderanno  la  loro  merce- 
cJcfccnu  fuafoY  peccati  etiamfi  non  per- 

cj.  ' fuafcrit,  merito  panarti  deceptoris  incurrit,  ita-» 
fidelisiitjiitiapradkator  Ctiamfiab  omnibus  refpua- 
turi  abfìt  i \>t  apudDeum  officiò  mercede  fx/iudetur» 
L’ApoftoIo San  Paolo  neireplllola  prima  a^i 
Corinthij parlando  di  quelli,  che  operano  vir- 
tuofamente,  & in  particolare  di  quelli , che  han- 
no per  odìtio  di  annunziare  la  diuina  parola,  dice  : 
Cap.j.7.  yhufquifyueautempropriammercedem  accipieti  fe-  • 
cunaufn f mmlaborem  ; olfèruano  li  Sacri  Éfpolìto- 
ri  , che  l’Apollolo  non  dilTe  , che  i predicatori  , 
& altri  operarij  della  Santa  Chiefa  ùranno  pre- 
miatifecondo  il  frutto che  raccoglieranno  dalla 
Ioropredicatione,'ma  fecondo  la  fatica , che  ba- 
lleranno fatta , ancorché  fenza  alcun  profitto , an- 
. zi  il  premio  di  quelli  cali  farà  molto  maggiore-^  , 

per- 
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perche  come  dice  il  Padre  Còrnelio  a Lapide-»  : 
DUficilius  efl  i & magis  ardmm  conciQmTu\>bi  mU. 
lui  apparet  frucius , quàmybi  concionimulti  applau^ 
dunt  j vsl  ex  "onaone  proficmnt  • v v.  » i 

Parimente  non  è picciola  mortificatiohe  ad  vn 
Sacerdote , il  quale  ha  la  mente,  feconda  di^  varij 
lumi , e cognicioni  j e potrebbe  ftarfene  incame- 
ra à lauorar  per  le  ftampe  a fine  di  giouare  al  pu- 
blico  j il  dimorare  molte  fiore  al  confeflionario  j 
fenz’hauer  nè  pur  chi  lo  miri , non  che  ricorra  a' 
lui  per  riconciliarfi  con  Dio  ; fior  quella  mortifi- 
cation^  non  farà  priua  di  premio  nell’altra  vita  , 
ma  hauerà  anch’ella  la  fua  corona  • ' 

Se  poi  l’Inuxdia  altrui  fi  armerà  contro  di  noi  , 
e pretenderà  dilacerarci  ^ e di  offenderci,  auua-^ 
lorateci  con  la  voftra  protettione,coll’imprimerci 
nella  mente,  che  per  abbatterla,  e rellarne  vit- 
toriofi  dobbiamo  con  tanto  maggiore  ardore  iua- 
morarcidella  virtù  : Borite  fru£is  efto , ^ ecce  fin- 
diHa^  difle  vn  Filofofo  riferito  da  PlutarCo . Il  P# 
Cornelio  a Lapide  dice,  cfi’è  tanto  proprio  della 
virtù  l’eflere  inuidiata  , che  ficnt  yermiculi  rofìs , 
ita  inuidiavirtuti  innafcttuTy  onde,'  feguePillelTo 
Autore,  leperfoneinuidiatedcuono  benedire  il 
Signore  de’progrefli , che  concede  loro  nel  carni-» 
no  della  perfettioiie,  poiché  : Signum  eji  heroic£ 
virtutis , & heróieorum  geflorum  y cum  guis  fentit 
cantra  f e icmulos  concitar  i • Come  per  il  contrario 
coloro  , che  fono  agitati  da  quella  palTione  porta- 
no, feco  ftefll  l’inferno . Dura  ficut  infernus  arnula- 
ti(Ki  fiueinuidia  , come  leggono  altri,  perche^ 
come  ben  dice  San  Gio:  Chrifollomo  r Inutdi 
oculus  ficut , & in  inferno  confumitur  dolore , mor 
te  yiuit perpetua»  Et  in  fatti  è dottrina  commune 
deYacri  Teologi , che  non  tutti  gli  Angeli,  li  qua- 
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li  peccarono  con  Lucifero  in  cielo, furono  caccia- 1 
' .ti  néirinferno  a penare  nel  centro  della  terra , ma  I 
che  molti  di  loro  fìano  tormentati  nella  regione*^.  I 
dell’aria.  Ma  qual’è la  pena  di  quelli  miferi  fpi-  ] 
riti?  San  Bernardo  dice  efler  quella,  che  ftando  , 
elfi  nella  regione  dell’aria  fra  la  terra  j & il  cielo  , 

' . fe  mirano  alcielo,  vedono  quella  beata  gloria  , 
dalla  quale  per  la  loro  fuperbia  furono  difcaccìa- 
ti  j e fe  mirano  in  terra  , vedono  molti  hiiomini , 
e donnea  c^^e  viqendo  fpiritualmente,  e fecon- 
do i dettami  della  Diuina  Sapienza  ; caminano  a 
...  'grtn  palfi  verfo  quella  beata  patria  da  loro.vna 
. , - volta  habitata  ; e cosi  inuidiando  a gli  vni , & 

ser.j4»in  agli  altri  vengono  a patire  riftclTo  inferno  t Dia- 
Cult.  bolus } dice  il  Santo , in  pAnam  fuam  locum  in  aere 
' medium  inter  calmn  \ & térramfottitus  efi,  "Pt  vi- 
deat,  &inmdeati  ipfaqueinuidiatorqueatur* 

S.  . ■ . • 
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(^ome  il  Chriflìano  nel  fe^uìre  i dettami 
della  Dìuina,  Sapien':(a  , cioè  nell'  operar  . • 
' 6ene,e  nel  dire  la  verità,^  dette  ad  efem^  - 
- . pio  di  S,  Filippo  e/fer  Superiore  a tutt', 

i rifpetti  humani  i e non  far 
conto  de' vani giuditij  de  J 
. gli  huotnini  • ' 

Et  honeftatem  illius  non  abfcondo . 

- ' ->  ■ ■ " ' ' i ^ 

Sap,  7.  ij.  ' ' 

ì ' ' 

R E vizij  Copra  ogni  aiti-ò  deteftabi^ 
li  ) e difdiceuoli  al  Chriftiano  li  de- 
uono  fuggire  da  chi  brama  d’ elTer 
degno  dilcepolo  della  Diurna  Sa- 
pienza ^ e di  poter  arriuare  a com- 
municare a gli  altri  le  fue  dottrine  • 

’ Quelli  tre  vitij  fono  l’Hipocrilìa  3 l’Inuidia  , e la 
Pulìllanimità  ; de*prlmi  due  lì  è parlato  ne  gli  an- 
tecedenti Ragionamenti  ; in  quello  li  tratterà  del-  r 
la  Pufillanimitàj  e codardia,  la  quale  quanto  fia 
contraria  alla  Diurna  Sapienza  3 Io  lignifica  in  più 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  lo  SpiHto' Santo  • 
Nell’Ecclelìallico  al  capo  quarto  leggeli  quello 
auuifo  : TSi^nabfcondàs  Sapientiamtttamin  decore 
fuo dichiara  il  dottiamo  Emantìel  Sà  , che  non 
deue  il  Chriftiano  nafeondere  per  alcun  rifj^cp 
humano  la  Sapienza  > di  cui  è ftato  dotato  da  Difc^  "J 

quan-. 


' ' quando  fi  prefenta  l’occafione  di  manlfeftare  la_» 
Tua  bellezza . Vn  Chriftiaiio  al  tempo  di  Giulìa- 
cornet'  à Apoftata  venendo  interrogato  da  vn  Gentile 
Lap.  ine.  pe  rdifprezzo  di  Chriftojchecofafeceua  il  figliuo- 
li* Ifa.  1q  jiei  Fabro?  argutamente  rifpofe  : Sta  lauo- 
''  rando  II  cataletto  per  T Imperador  Giuliano  j e 
non  pafsò  molto  j che  l’empio  Apoftata  morì  he- 
llemmiando,  trafitto  con  vua  lancia  da  mano  non 
conofeiuta . 

Parimente  nell’Ecclefiaftico  al  capo  decimo- 
terzo  habbiamo  vn’altrb  documento , che  dice  : 
Capi  !}•  effe  humilis  in  Sapientia  tua  y dichiara  il  me- 
“ delimo  Efpofitore  : Ì>^facìaspetdeieBionemani^ 

. ‘ mi  cantra id,quod  diBat  reBa  ratio  • Ofleruà  il  Pa- 

dre Cornelio  a Lapide , che  fi  troua  vna  tal  forte 
• dl  auaritiafpirituale,  la  quale  non  è altro  > che 
vna  viltà , c balfezza  di  animoi  con  cui  alcuni  non 
hanno  ardire  di  communicare  a i loro  proflimi,  la 
^ notitia  delle  verità  diuine  > e fe  pure  ciò  fanno , 

lo  fanno  con^randiffimafearfezza  > e come  di  na- 
feofto  , e fuggendo.per  non  effer  notati  y perche 
fono  tutti  pieni  di rifpetti  humanijQnde  come  per- 
' ' fone  defiderofe  di  piacere  agli  huomini, fi  rendono 

^ immerlteuoli  dell’amicitia  di  Dio  > il  quale  per- 

ciò  toglie  a quelli infelici  li  fuqi  doni , e li  laTcia 
, ■ andar  vagando  dietro  le  loro  còncupifeenze . ' 

■ Ne’SacrijCanticialcapocerzo  fi  legge  > che  il 
Rè  Salomone  fi  fece  preparare  vna  belliffima  lèt- 
Cap.j,^.  tiga  : f er cui umfecit Cibi F{ex  Salomon;  Si  deferi- 
uono  tutte  le  fiie  parti  egualmente  belle,  epretio-- 
fe  ,'ma  non  fi  fà  menzione  alcuna  del  cielo  j ò co- 
perta di  tal  lettiga , perche  eflendo  ella  figura  dell’ 
T anima  humile , e fanta , la  quale  è lettiga , e tro- 
no del  Pacifico  Salomone  ChriiloSignor  nóftfo» 
quella  déu’dfere  feopetta  ^ cioè  libera  da  i rifpetti 

hu-. 


{ 


huniàni Sono  molti  i che  fì  vèrgog’nano  d’efler 
tenuti  In  'concetto  di  perfone  fpmcuaìi , quafì  che 

la  via  di  Dio  da  folamente  per  le  pèrfone  vili,  & 

abiette  , onde  quefti  tali  dimoftràno  , che  non  fo- 
no  tutti  di  Dio  , mentre  fì  vergognano  di  portar- 
lo  , e di  glorificarlo  in  fe  fieffi  alla  prefenza  de  gli 
huomini,  fi  èome  lo  portano 'occultamente  nellV  . 
intimo  della  loro  cofcienza . , 

, Accade  piu  volte , che  in  vha  conuerfatione^  fi  ' 
parla  vanamente  , e con  gran  licenza,  vorrebbe 

vno  de’circoftanti  di  cofcien;ia  timorata  far  loro 
la  cbrrezzione  , ma  non  gli  dà  Pànimo , temendo 

. d’efler  tenuto  per  huomo  inCiuile  , e fgarbato  . 

Quello  tale  non  è lettiga  degna  del  Rè  del  cielo  , 
perche  con  Dio  non  d vogliono'quefti  rifpetti . 

Quefta  tentazione  di  voler  confiderare  piu  quel-  \ 

lo,  che fiano  per  dire  gli  huomini , che, qual  fia 
per  eflere  Putilitai  o il  danno  dell’anima  propria, 
ò dell’altrui,  è grandemente  dartnofa  alla  fanta 
humilta , e perciò  le  anime  bramofe  di  acquifiare 
quella  virtù,  la  quale  è il  fondamento  di  tutte  l* 
al^e , deuono  confiderare  refempio  di  Chrillo 
Re  de  gli  humili , il  quale  per  fare  la  volontà  del 
fuo  eterno  Padre , efaluarcilmondo,  niente  cu- 
ro la  confufione , ch’era  per  riceuerc  dà  gli  He- 
dicendo  di  lui'l’Apollolo  San  Paolo,  che 
fHftinuitcrucemconfufwne  contempla»  * ' Heb.n.» 

.'Racconta  San  Gregorio  Papa , che  vn  certo 
Monaco  chiamato  Martirio  vedendo  vn  giorno  inEuax3K« 
per illrada vn poùero  pellegrino  tutto  fianco,  e 
coperto  di  lepra  , fe  lòpofe  fopra  le  fpalle,  e lo 
oonduffe  al  fuo  Monallero . lui  giunto , Chrillo 
Signor  nqllro,  il  qual’era  quel  pellegrino  lepro- 
fo , gli  fi  fece  vedere  nella  propria  forma  , c bel-*"  ’ 

Iczza  in  atto  di  falire  al  delb , c gli  dtffe  : Marti-  . 
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rio  j tu  iion  ti  fei  vergognato  di  mé  fopira  la.  terra, 
& io  non  mi  vergognerò  di  tefopra  i cieli,  e cosi 
. difpanie.lafciandolo  pieno  di  cekfticonfolationi.^ 
Il  medefinió  San  Gregorio  parlando  della  diffi- 
coltà , che  prouano  gli  huomini  del  mondo  nel 
vincere  li  rifpetti  humani , dice,  che  tutto  prouie- 
Loc.cit.  mancanza  di  hiimiltà  : Veremur  fdpè  a pro-^ 
ximis  defpici  3 d^dignamur  inmrias  \>erm  tolerare  z 
Cor  quippe  carnale  » dum  miurviugloriam  quarti  , 
humilitatem  refputt . Ma  chi  fi  vergogna  di  humi- 
liarfi  con  Chrillo  per  mettere  in  efecutione  li  fuoì 
precetti  I- meriterà,  che  Chrillo  fi  vergogni  di  lui 
alla  prèfenza  del  filo  Eterno  Padre  nel  Giuditio 
' finale  ; cosi  egli  fi  protellò  nel  fuo  Eóangelio  pref- 
Luc.jmS.  fo  San  Luca  : Qui  me  crubueritt^  meos  fermones; 
hunc  fiUushominii  emhefcet  cum  \^ene'rit  in  maiejiate 
fua  i & Patris  , (ir  fandorum  Angelortm . 

L’efperienza  chiaramente  dImollra,che  fe  fi  ap- 
plica il  fuoco  ad  vna  materia  hiimida , ha  poca_j^^ 
forza,mafe  fi  applicar  ad  vna  materia  fecca  ha  for- 
za grandiflìma  ; ecco  l’efempio , fe  fopra  vna  face 
accefa  fi  pone  vn  legno  verde , non  Jiauendo  quel 
fuoco  forza  di  lehV  quelPimpedimento,  fi  gira,& 
raggira  intorno  per  trofia r via  d’ufcire,  & andare 
aliuo  luogo;  ma  fe  fi  accende  il  fuoco  nella  pol- 
uere  d’vna  bombarda , ha  forza  di  far  balzare  in 
aria  anche  le  torri.  Così  quando  il  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio  fi  accende  in  vn’anima  timida , e pie- 
na di  rifpetti  fiumani , pare  che  non  habbia  forza  , 
e non  fi  difibnde  in  benefitio  di  alcuno  ; anzi  chi  lo 
polfiede  a poco  a poco  lo  perde  ; ma  fe  fiàccen- 
de  ip  vn’anima  priua  affatto  di  tali  rifpetti , e fola- 
mente  bramofa  del  diuino  honore,  e della  propria 
falute , opera  merauiglie . , . 

Q^iindi  con  gran  ragione  l’Incarnata  Sapienza 
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diede  alfiio  diletto  Preciirfore  Giouanni  il  titolo 
di  lucerna  ardente , e lufninofa  ; l\le  erat  lucerna  lo  c 
. poiché  quedo  gran  Profeta  non 

folamente  illuminaua  le  menti  humane  con  lo 
fplendore  della  fua  fantità , e delja  fiia  predica- 
none  , ma  era  tutto  arden»e  del  diuino  amore  per 
la  fuperiorità  , che  haiieua  a tutti  li  rifpetti  del 
mondo.  Echeciofìa  vero,  quando  egli  compar- 
ile nc’  deferti  cfelia  Paleflina  , e fi  vdì  alle  riue  del 
Giordano  la  voce  del  Verbo , che  intimaua  a tutt' 
i viuenti  e lagrime  per  dolerfi  , e regole  per  non 
peccare,  dominaua  a^tutto  il  mondo  fcoperto,  e 
confeguentemente  anco  alla  Paldh’na  vn  Tiberio  Lue.; 
malìa  di  loto  fermentata  difangue  humano,e  com- 
polla di  ogni  più  efecrato  veleno  ballante  a defo- 
lare  l’imperio,  Prefedeua  alla  Giudea  Pilato  huo- 
mo  così  codardo  , che  per  non  vdire  i clamori  de‘ 
Farifei  e del  volgo  , doppo  hauer  confelfato 

-Chriflo  Innocente, lo  fè  crocifiggere  fui  Caluario  . 
Regnaiia nella  Gallilea  Herode  y egualmente  la- 
feiuo  , e crudele  , poiché  rapì  al  fratello  la  mo- 
glie, &a  i proprij  figliuoli  la  vita  . Nell’Iturea 
fedeua  in  trono  Filippo  perfona  sì  vile,  che  fen- 
, ^a  rifcntirfijtoleraua  la  conforte  in  fono  al  fratello, 
e permetteuaalla^  figlia,  che  con  la  licenza  del 
ballo  fenufle  di  ricreatione  all’adultero  . Si  reg- 
getìano  l’altre  Prouincie  da  Lilània  Comandante 
di  niun  nome  , dIniunallima,ediniunmerito. 

Ma  quello,  ch’era  più  deplorabile,  e che  ac- 
crefceua  il cumulodelle  humane  maluagità  , affi- 
fteuano  a i facrificij  del  tempio  , & alli  tribiinali  • 
della  Sinagoga  due  federati  Pontefici  Anna  , 

Caifa, sì all'etati d’incrudelire,  che  fatto  mettere 
all’incanto  il  figliuolo  di  Dio,  lo*  comperarono 
per  trenta  denari, a fine  d’ infamarlo  fopra  vn  tron- 
co 
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co  di  croce  in  mezo  a due  ladri . E tuttauia  tra  tan-  • 
ti  vitiofije  neirinondatioiie  di  tanti  peccati, .quan- 
ti fi  può  credere  > che  deriuaflero  rte’fudditi  dall* 
cfemplo  fcandalofo  di  tanti  facrilegi  Coronati 
potè  rifplendere  la  virtù  1 e la  fantità  di  vn  Gio- 
uanni  Battifta , il  più'n^Qrtificato  fra  gli  Anacore- 
rl de’fecoli  paffati,  e futuri,  & ilpiuìantofra  nati 
di  donna.  '' 

Dunque  è deboliflìma  fcufa  oft^tare,  ò com- 
pagni > òfuperiori,  ò congiunti  contaminati  da  . 
colpe  pet  giulHficare  coti  ciò  ò la  fiacchezza , ò 1’ 

■ . infaniiia'de*  proprij  delitti.  Ah,  dicono  alcuni 

bramofi  di  praticar  la  pietà,  ma  timorofi  d’efler 
beffati  dal  mondo  : Noi  frequentarefiìmo  gli  ef- 
fercltij  della  pietà  chriftiana,  ma  quell’efler  mo- 
firatradito,  come  perfbne  fingolari,  ci  fà  grand* 
impreifione  nell’animo.  Ma  Saluiài\o  eloquentlf- 
, fimo  efecratore  d’ogni  viltà  ne’petti  cattolici , 

confiderando  quelle  parole  di  Seneca  , il  quale— > 
fiproteftò  di  non  curarfi  di  hauer  compagni  nell’ 
Epift."  7*  efler  buonoj  e diffe  ; Sàtis funi  mìhi  pauciy  fatts  cji 
\>nus , fatis  ejinullus , riprefe  l’infingarda  timidità 
di  chi  ha  paura  d’eflcr  folo  nella  virtù  con  que- 
Lib.y.  de  fte  parole/:  Dìfce^velà  pagano  homine  virum  bO’- 

Prou.  . • 

Ma  per  condefeendere  alla  codardia  di  chi  non 
ardifee  di  glorificare  Iddio  fenza  vn  choro  nume- 
rofo  d’innocenti , donde  fanno'e/fi  , che  fia  tanta 
la  rarità  di  quelli,  che  tirano  il  giogo  foaue  del 
i \ . Redentore  ? anche  il  Profeta  Elia  credeua  d’efler 
j.Reg.  7»  iolo  in  adorare  il  Dio  di  Giacob  nella  Samaria  > e 
perciò  rifoluette  di  ptenderne  vn  volontario  elì- 
lio.  E pure  non  era  così;  poiché  non  dieci,  non 
, cento  , ma  fette  mila  Inuocauànoln  quelle  parti  il 
vero  Dio,  fcnzapreftarc.vnjuinrmo  ofifequio  all’ 

' in-  ' 


r ' Digili^ed  by  Googli 


^$9 

infame  idolo  diBaal.PercIò  l’ApoftoIo  S.  Paolo, 
riferite  le  doglianze  del  Profeta  difiTe  a i Romani  : 

Sed  quid  dicit  illi  diuimm  nfponf^Kl{U*qni  mthi  'M 
feptem  millia  iPirorum , qui  non  curuauermt  genità 
ante  Baal  ; Sicergo^  & in  hoc  tempore  * Non  man- 
ca chi  ben  viua  , & il  numero  de’giudi  è fenaa*.» 
numero , ma  quelli  non  lì  troiìano  tra  le  dìlTo- 
li!tezzedel  fecolo  , nè  in  mezo  alli  ridotti  di  Sa- 
tanaflb . ",  ; 

Ma  pur  fi  conceda  a pulìllanimi , che  il  numero 
de’buoni  lìa poco,  e non  intendono  i miferi, che 
quella  via  è più  ficura  per  la  falute  dello  fpirito  , 
la  quale  c meno  frequentata  ? e non  leggono  elfi 
la  feuerirà della  pretella  fatta  da  Chrillo  in  San 
Matteo  : Qudm  qngujla  porta , & arda  via  eji , Matth.  y. 
queeducit  ad  vitam  j & fauci  f mt , qui  inueniunt 
(puw?,  Sedò  è vero  , com’è  veriflìmo,  giubili  per 
la  licu  rezza  del  premio  nel  regno  di  Dio,  chi  ò 
folitarioxò  con  pochi  lì  auuia  alla  perfettione  -^v 
^olch& 'Fauci  ftinty  qui  inueniunt  eam;  e tremi  al- 
le voci  di  San  Gio:  Chrifollomo  1*  in fìngardag-, 
gine  di  coloro  , che  adocchiano  li  fentieri  più  fre- > 
quentati  : 'Njquaquamadmultitudinem  oportetre 
f oicere  y f ed  imitart  pancos , qui  hoc  nos  itinere  cau- 
tijfimè  incedere  cohortantur,'  . ^ 

Ruperto  Abbate  efponendo  milHcamente  quel- 
le parole  de’Sacrl  Cantici  : efiifietiquee  afeen- 

ditperdefertumijìcutvjYgulaj'umi^  i&%pipìic3ia\ì' 
anima  Tanta,  così.dicendo  : Ter defertunt- afeen- 
dita  ideji per  huius  mundi  amatores , qui,  defertum'  ' 
funty  quiadeferuntur  àDeoa&  quiaeumdeferunt  • 

'Per  hos afeendit , quiacum  eis  conu'erfans  corpore , 
mente eos  tranfcendit . Così  apuiito  facelle  voi  ò» 

Santo  Padre  Filippo,  glorlòfo  vincitore  de  gli 
Immani  rifpetti , mentre  conuerfando  nel  mondo , 
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e trattando  del  continuo  co’moiidam  , da-elTl  non- 
ritraefte  alcun’affetto  terreno  j anzi  feruifte  a ìnol- 
• ti  di  loro  di  fcala  per  farli  falire  con  elfo  voi  all* 

Eippireo . ^ 

E primieramente  sì  come  il  Precurfore  del  Ver- 
bo couraufterità  della  vita  , e con  lo  fplendore^ 
de’fuoi  illibati  coltumi  fi  fece  la  firada  fin’alla  re- 
gladi  Herode  per  intimare  a quell’inceftuofo  Re- 
gnante , che  non  gli  era  lecito  tenere  appreffo  di  fe 
Marcii»  la  moglie  del  proprio  fratello  : IS^gn  licei  tihi  ihi- 
*8*  bere’fiXoremfYatrtstui;  così  voi  con  la  yi«ona 
de’rifpetti  hamaniacquiiliatacon  l’efercitio  con- 
tlniio  della  mortiiicatione  praticata  nella  perfona 
voftra  > & In  perfona  di  quelli  j che  da  voi  dipen- 
deuano , arrluafle  ad  vlia  sì  graji  libertà  di  fpirito, 
che  nonhaueuate  paura  di  alcuno,  onde  cono- 
‘ fecndo  voi  tal’horailpregiuditio  , che  riceueua- 
no  i popoli  dall’alfenza  de’  loro  Prelati , non  vo- 
Baccll.i.  Iellate  afcoltare  le  confellìoni  di  quelli  , li  quali 
ctitf.iMj*  haucujào  qualche  Dignità  con  obligo  di  refidenza 
fitractcneuano  fenza  ìegitima  caufa  in  Roma  ; & 
in  quello  non  perdonauate  ad  alcuno  ; onde  il 
Cardinal  Baronio  a quèflo  propofito  diceua  di 
voi  : Filippo  fìi  huomo  di  gran  libertà  in  ripren- 
dere quello,  chcconofcea  non  effer  ben  fatto, 
maflimamente  ne’Prelati , e ne  Glandi,  ma  fena- 
pre  però  a luògo  , c tempo  • 

Num.  14.  ]SVragionamenti  familiari  difeorreuate  talvol- 
ta contro  le  vanità  del  mondo  con  tanto  fpirito  , 
che  moltiifiml  per  le  voflre  parole  faceuano  rifo-  * 
lutioni grandi  della  vita  loro,  & erauate  folito 
Eccl.V».  nel  fine  di  tali  difcorfi  aggiungere  : Vanitas  yani- 
tatutn , Ù"  omnia  vanitas  : Non  v’è  niente  di  buo- 
no in  quello  mondo , e cofe  fimlli  , con  le  quali 
parole  penetrauate  i cuori  di  chi  vi  vdiua  • 


Il-Santo  Giobbe  parlando  della  $apienza , dtf- - 

fe  , ch’ella  è tanto  pretiofa  , che  l’intelfetto  hu- 
manononpuò  arriuare  a farne  tó-ilima,  ch’ella 
merita  ; iiefcit  homo  pretium  eiùs  t ma  poi  (ot*- 
giunge  ; imenitur  in  terra  fuauit&r  r>iUentiumy 

legge  il  Caldeo  : ìnuenitur  in  tetra  fupérbo-  * 

rnm  . Li  fuperbi  in  tutte  le  loro  actioni  fono  ichia-^ 
ui  de’rifpetti  humanije  perciò  non  folaniente  fono, 
ignoranti,  fecondo  il  detto  dell’Apoftolo  SaiL:,  ' 
Paolo  : Superbus  efi  inibii  fciens  i mi  Cono  ^ìzzi  i isTim.j. 
e come  tali  del  tutto  incapaci  d’elTere  ammaeftrati 
dalla  Diuina  Sapienza , della  quale  cantò  la  Bea- 
tiffima  Vergili  fua Madre  r men-  luc.i.j,. 

te  cordts  fui  ; le  quali  parolecosì  vengono  dichia- 
rate da.Eutimio  : Deus difperfit eos , qui  in  corde  fuo' 
erant  fuperbi,  ^ 

Vna  di  quelle  anime  fuperbe , e vanagloriofe'Vu  ‘ 
LucretiaRoiriana,  la  quale,  comefchiaua  dcYi- 
fpettihurnaiii,commifeduegrauilÌGmierroriiilpriw  . 
mo  fu  , che  acconfentì  al’  peccato  , e fece  vn’  at- 
tione  indegna  della  fua  nobiltà  per  vn  vano  timo-  ' 
re  d’elTere  infamata  da  Tarquinio  fe  non  cedeiia 
alle  fue  illanze  j il  fecondo,  cheli  vccife,  come 
difperata , - potendo  in  altre  maniere  giullificarli  • 
A’Il’incontroSufanna  tutta  fauia,  perche  tutta.» 
humile  i^affidata  nella  protezione  della  Diuina 
Sapien^  .*  lEtat  énim  cor  eius  fiduciatn  habens  in  ij% 
Domino /non  hebbe  timore  alcuno  dell’infamia 
minaccìataled^^  ^eivecchi  impuri , cl/hebbero 
ardire  di  follecitarla  » fe  non  acconfentiua  alle  lo-  ' . 

I O domande  , anzi  alzò  le  grida  contro  di  loro  , e 
lì  difefe  , & in  tal  maniera  fu  fcoperta  là  maluagi-  ’ ^ r. 
tà  de’fuoi  accufatori,  e lei  diuenne  molto  piu  «»lo-S  ' ‘ 
riofa  nella  fua  pudicitia . ° ^ ‘ , 

Racconta  Teodoreto  , che  vn  certo- Diacono 
’ , - rL  chia- 


l6i 


M c.jSj  chiamatpBenlanùnoféatendolì  efortare  da  Ifd 
gerde  Rè  di  Perfia  a negare  la  fede  di  Chrifto  , gl 
^ rifpofe  con  querta  iftanza  : Qual  gaftigo  darèb- 
. . be  la  Maeftà  voftra  ad  vn  foldato  » il  quale  fuggif- 
fe  dall’efercito  j che  lei  ha  in  campagna , e fi  vnif- 
' fe  coni  fuoi  nemici  ? e dicendogli  il  Rè , che  vn 
tal’huomo  haurebbe  mericata  vna  morte  crudelif- 
fima  » replicò  il  Diacono  : Di  qual  morte  dun> 
que  farà  degno;  colui»  il  quale  hauerà  ardire  dx 
negare  il  fuo  Dio , ò di'offendferlo  col  peccato  per 
; nondifpiacère'ad  vna  vili/firaa  creatura  della—» 

. 'cerra  ? * . ^ ■ 

.1  ChriAlani  della  primitiua  Chiefa  fpreggiaua- 
. ‘ no  le  mannaie  de’Regnanti  » le  fpade  de’Cefari  » 
i pali  de’tiranni  per  non  commettere  alcun  delit- 
to in  ofiefa  di  Chrillo,  e del  fuo  Euangelio  ; • ma 
bora  per  non  rimirare  vn  vifo  trauolto  di  vn  com- 
' ' pagno  » ò mcn  gratiofa  iie’guardx  vna  mifera  crea- 
tura ) che  ci  vuole  offufcKori  dell'honeità  » fi  ac- 
’ certa  da  molti  l’inimicitia  della  Trinità  » e lo  fde- 
gno  di  vn  Dio  • Segni  euidenti  fon  quelli , dice 
SanPAgollino  > che  ne*cuori  chrilliani  ci  è ' poca 
fede  Minatur  inimicus  tam  leue  malum  , quanto 
è il difpiacere ad  vn’huomo  fragile»  e carico  di 
miferie , che  da  vn’hora  all’altra  può  mancare  , e 
nondiméno  per  non  contrillar  quello  fi  pecca  ; & 
faets  malum . Minaccia  Iddio  vn’eternità  di  tor-i 
menti  nell’inferno  > e pure  non  fi  opera  il  bene.: 
Minatur  Deus  aternum  malum^  & non  facis  bonum  • 
Vnde  piger , nifi  quia  non  credis  ? 

. Ma  feogni  chrilliano  deue  far  teda  a i capi  del 
mondo»  e fe  chiunque  viue  creatura  di  Dio  , è 
in  pbligatione  di  contradire  a i Cefari  dell’ Vni- 
uerfo  , Olle  da  elfi,fi,proponga  attione  non  buona  ; 
quale  feufa.  rimarrà  alli  Minillri  della  Chiefa  , 

alU 
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alli  PaftoridelPanime , all!  Confeflbri , alli  Pre- 
dicatori , & ad  altre  fimili  perfone , fe  per  ri- 
fpetti  humani  j e per  timore  d’ incontrare  lo  fde- 
gno  delie  creature,  trafcureranno  il  loro  offi- • 
tio  di  ammonire  > e di  correggere,  i delinquenti  ? 

San  Bernardo  in  vn  Sermone  3 che  fece  per  la-j 
fella  di, San  Gio:  Battifta , doppodi  hauer  dimcr-  > 
ftrato  l’intrepidezza  y con  la  quale  il  Tanto  riprefe 
il  Rè  Herode  i foggiunfe  ; Penteat  in  nobis 
ijìe  y ferueat  amor  iuftitUy  òdium  iniquitatis  ; nemo 
fratresyritiaPalpet»  Il  peccatore  col  fentirlì  pun- 
gere li  compunge,  e ptocura  di  emendare  li  fuoi 
collumi  ; ma  Tele  Tue  piaghe  vengono  medicate 
leggiermente  , e foltanto  nella  fuperficie , facil- 
mente li  putrefanno , e gli  cagionano  < l’eterna^ 
morte. 

Predicando  vha  volta  S.Nonno  nella  fua  Chie- 
fa  di- Antiochia  fenz’alcun  fallo'  di  humanà . retto-  Manli 
rica  , ma  con  parole  dettategli  dallo  Spirito  San-  i '• 
to, riprendendo  i vitij , e ricordando  il  giiiditio  fi- 
nale, fenza  rifpetti  terreni , il  popolo  fi  compun- 
fe  di  tal  maniera , che  tutto  il  paiiimento  della 
Chiefa  rellò  bagnato  dalle  lagrime  de  gli  Vdicori  • 

Perciò  il  Serafico  Padre  San  Francefco  fpiegando 
a’fuoi  Religiofi  quelle  parole  di  Chrillo:  difc»i 

te  Euangeliwm  omni  creatura , dilfe,  voleuano  li- 
gnificate, Predicate  le  virtù , fradicate  i vitij,  aii- 
nuntiate  a i vollri  Vditori  l’inferno , & il  paradi-’ 
f o . Qualfiiioglia  perfona  , cjhefiprofelfi  feguace 
dell’Euangelio,  deue  piu  rollo  morire , che  tacere  ■ 
la  verità,  quando  per’la  gloria  di  Dio,  e pey  la 
falute  dell’anima  propria  è necelfario  il  manife-  ' 
llarla  , dicendo  lo  Spirito  Samo  nell’ Eccle/ialli- 
co  : Tra  anima  tua  ne  confundarìs  dicere  iperum  • eccIì.  4,- 
Così  fece  l’Apollolo  San  Paolo  riprendendo  con  »4.‘ 
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gran  libertà  i Calati , li  quali , doppo  hauer*  ab- 
bracciata la  fede  di  Chrifto,fi  erano  iafciati  fedur- 
re  da  i fallì  Apoftoli , che  li  voleuano  foggettare  : 
alla circoncifione  condire,  che  quella  era  necef- 
faria  per  confeguirela'falute.  Con  quella  mede- 
lìmaflibertà  Sant’Ambrolìo  fi  oppofe  all’  Impera- 
dore  Tcodofio , ,&  ad  vn’empia  femina , che  non 
hauea  di  buono  altro  j che  il  nome ..  Quella  fu 
Giullina  Iniperalrice  Arriana  3 la  quale  hauendo 
più  volte  trattato  col  fud  marito  Valentiniano 
per  impetrare  II  polTelTo  della  Bafillcadi  Milano, 
alla  quale  prefedeua  Sant’Ambrofio  , e non  ha- 
uendo potuto  far  nulla  haute  la  pietà , e virtù  di 
quelreligiofilfimo  Prencipe  , doppo,  la  morte  di 
lui  illig'ò  il  figliuolo  , detto  Valentiniano  il  gio- 
vine, a fare  PihelTa  domanda  ; ma  fe  PImpera- 
dorè  condcfcefe  alle  voglie  della  Madre , l’inuit- 
tp1?relato  fuperiore  ad  ogni  humano  rifpetto  Tep- 
pe contradire  opporli  alle  iftanze  della  Ma- 
dre , e del  figlio  : Mandatur  fono  fue  parole  in 
vna  lettera  alla  fua  forellaMarcellma  ;^Trade  Ba- 
jìlicam»  I{efpondeof  liecm\hifasefitradere,nec 
libi  accipere , Imperator , expedit . Domum  priua- 
timllo  potei  iure  temerare  ; Domum  Dei  exiftimas 
àuferendam?-  Queha negatiua  fu caufa , che  l*  Im- 
peratrice concepì  grand’odio  contro  il  Santo  Ar- 
' ciuefcouo , ma  egli  nulla  prezzando  lo  fdegno  di 
leljllette  Tempre  faldo  in'mantenere  il  decoro  del- 
ia Chiefa  di  Dio , la  quale  appartiene  a’Sacerdo- 
ti , e non  a i Prencipi  Tecolari  : y4d  Imperuto- 
rerq  palati  a. pertinent , ad  Sacerdotem  Ecclefi£ . 

Con  l’ihelTa  cohanzaSan  GIo:  Chrifohomo  fi 
oppoTe  all’ Impératrice  Eudolfia  , San  Tomafo 
ArciùeTconodi  Conturbia  ad  Enrico  Secondo  Rè 
d’Inghilterra , San  Chiliauo  al  Duca  Golberto 

per 
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per  lavitafcanaalofa>  che  condiiceua  con  la  co-  - 
guata li  quali  tutti  poterono  dire  con  l’Apofto- 
lo  San  Paolo  alle  perfone  da  eflìriprefe  per  vtili- 
cà  delle  anime  loro , e per  il  zelo  del  diuino  ho»» 
nore  : Inimicus  fatlus  funi  vobif\ferum  dicens 
fopra  1#, quali  parole  riflettendo  San  Girolamo , " 

diue  : H<zc  efi  conditio  veritatis  > vt  ehm  fenìper 
inimicitid  confe^uantUYsfìcut  per  adulationem  perni  • 
ciaf  am  amicìtinì  conqutruntur  > libentet  enim,  quod 
delegai  auditur  > Ù’gffendit  omne  quod  nolumvts . ^ 

Ma  quelli , che  per  difenderé  la  verità , e la_» 
giuttitia  incontreranno  lo  fdegno  de  gli  hiiomini, 
faranno aflìftiti , e protetti  da  Dio,  dicendo  lo 
Spirito  Santo  : Jfque  ad  mortem  cèrta  prò  iufiitiay 
& Deus  expùgnàbit  prò  te  inimicos  tùos;  doue  per  * * ^ ^ • 
il  contrario  quelli , che  procurano  di  fecondare  il 
genio  delle  perfone  vane  j rimarranno  alla  finc_-» 
fuergognatia  e confufi  , perche  il  Signor*  Iddio  ‘ , 

non  Tara  alcun  conto  di  loro , nè  li  riconofcerà 


j;jerfuoiMiniftri, dicendo  di  elfi  il  Profeta  : Deus 
dijfipauit  offa  eommf  qui  hotninibm  placent , confiti 
fi J unti  quoniam Deus fpreuit  eos j 
- A quello propofito  fi  legge  nel  Prato  fiorito, 
che  vn  certo  Predicatore  nell*  Inghilterra  haueua  ' 

vn  gran  talento  nelPadornare  le  fue  prediche  con  p*».  ' 

varij  argomenti  filòfofici , e con  hiftorie  profane  ; 
per  le  quali  cofe  tiraua  à fe  continuamente  vn  ^ 
grandilfimo  concorfo  di  Vditori . Hor  doùcndo 
eglfvngiornofar’vna  predica  tutta  ripiena  di  fi^ 
mili  cole  di  fuo  genio  , piu  per  guadagnarli  l’aura  * 
popolare  , che  per  alcun  fentimento  buono  della 
gloria  di  Dio , e della  falute  dell’anime  , la  not- 
te precedente  gli  apparue  Chriflo  vera  Sapienza 
Increata,  & eterna  con  vn  libro  nelle  mani,  nel 
qualeerano  alcune  cofe  fcritte  a carceri  d’oro, 

. lì  n>» 
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ma  le  carte  nel  margine  erano  tutte  ifporcate,  &1 
efalauano  vn  pefllmo  odore  ; anzi  tutto  il  libro  al 
di  fuori  era  affai  brutto,  & abomiiieuole*  Atto- 
nito il  Predicatore  a quella  vifione,  domandò  al 
Signore  , che  cofa  fi^nificaffe  quel  Ijlbro , & eflb 
gli  rifpofe  , che  quelle  lettere  d’oro  dihiteaua^io 
le  parole  della  Sacra  Scrittura,  gli  argomenti  del- 
la Sacra  Teologia , « li  Detti , e fentenze  de’San- 
ti  Padri , de’quali  egli  llferuiua  nelle  fue  Predi- 
che. Ma  le  fordidezze , che  a^pariuano  nel  mar- 
gine, erano'li  detti  de’Filofofi  Gentili , e di  altri 
Autori  profani , ch’egli  mifchiaua  nelle  fue  Pre- 
diche 3 e quelle  fpirauano  vn  pelTinio  odore  da- 
uanti  alla  fua  Diuina  Mf  ella;  la  bruttezza  poi  elle- 
riore  del  medelimo  libro  figuraua  la  fua  vana  cu- 
rio lìtà  3 e iattanza  3 con  la  quale  ardiua  di  eferci- 
tare  vn  miniUerio  di  tanta  eccellenza , e fantità , 
togliendo  da  i cuori  de  gli  Vditori  quel  frutto  3 e 
quella  compuìitione , che  fuol  produrre  la  Temen- 
za della  Diuina  parola  . 

Parimente  nella  vita  della  Ven:  Madre  Anna 
di  San  Bartolomeo  li  legge , ch’elTendo  ella  in__» 
età  di  otto , ò noue  anni  in  circa,  fentì  vn  giorno 
vn  famofo  Predicatore , il  quale  hebbe  vn  gran- 
di/fimo  applaufo  ; elTa  nondimeno  terminata  che 
fù  la  Predica , fi  pofe  a piangere  con  dire  , che 
quel  Padre  hauea  predicato  male  3 & interrogata 
dalla  fua  forella  maggiore,  coqie  conofceua  lei  ^ 
che  quel  Padre  hauelfe  predicato  male  ? l’ inno- 
cente fanciulla  rifpofe  ; Perche  non  ha,  detto  co- 
fa  alcuna  di  Chrillo  crocifìlTo , delleTue  fante  vir- 
tù, e delmodo  difeguitarlo  • 

Oh  quanti  Predicatori  anche  a di  notiti  per  ef- 
fer  tutti  pieni  di  rifpetti  humani , e bcamoud’elTer 
lodati)  ò di p4cetje  alle  orecchie  de  gli  Vditori 
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men  famj , fi  feruono  de*pulpiti,  come  le  fanciul- 
le de’loro  cofcini , e palloni  per  far  merletti , 
fiori  feiiza  foftanza  /,  Che  però  Origene  efponen- 
' do  quelle  parole  di  Ezechielle  : Ettufili  hominis  •' 
pone faciem  tuam  cantra  filias  ^puli  tuiy  qux  prò- 
phftant  de  corde  fuo , idr  vaticinare  fuper  eas , le  ap-  *'  ! 
plica  a quella  forte  di  predicatori  vani , & inutili . 

li  quali  per  rifpetti  humaui  nafcondono  le  verità 

diuine  lotto  le  foglie,  e fiori  de’loro  vanilfimLcon./ 
cetti,  dicendo  ; N^llusinter  eos  viri  nomine  di-  „ 
gnus  i effxminat£  fimi  eorum  anima  y femper  fo-  SSh.’*'' 
nantia , femper  canora  componunt;  nihil  forte , ni- 
bil  virile  ,fed  iuxtagratiam , & voluntatemaudien- 
tiumpradicant  ; id  circo  filias  potiùsy  qudrfi  filios 
dixit , ^ ^ 

Ma  quando  ancora  la  dottrina  fia  buona  , & il 

Predicatore , ò altro  Maeftrò' SpirituJiIe  non  fia 

fchiauo  de*rifpetti  Immani , tuttociò  non  balla  , fe  ' 
non  li  vnifce  a quelle  cofe  la  fantità^ellà  vita_j  : 
Sicutvittacoccinealahiatuat  & eloquium  \uum  dui- 
ce;  lelabbrade’Predicatori,  li  quali  fono  fimbo-^  , 

Icggiati  nella  facra  fpofa  per  il  defiderio , che  de-  ' . 
uono  hauere  di  partorire  anime  a Chrillo  ; hanno  ' 

da  éffere  come  tanti  nallri , , ò fettuccie , ma  di  co- 
lor di  cocco  per  l’ardore  della  carità  a fine  di  perr  ’ 
fuadere,e  legare  i cuori  Impercioche  febene  .vno 
e ignorante , e non  ha  grafia  nel  predicare  , ò 
nell’ammonire , con  tutto  ciò  , s’ egli  è dotato  di 
collumi  fanti  farafirutto'  graiidilfiinocon  le  fue  pa- 
rolcje  di  ciò  fi  leggono^fempij  notabiliirimironde 
S.Bernardo  fpiegando  quel  verfo  de’  Sacri  Canti- 
ci Vox  turluris audita  efi  in  terra  nt^ra^dice  che,  fi  Cap.i.n. 
come  la  tortorella,fempre  geme,  così  egli  gradina 
di  fentire  le  vocidi  quei  predicatori,  li  quali  l’ec- 
citaiiano  al  pianto  j lllius  Do^oris  Ubentet  attdie 
' ■ L 4 V0-: 
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•vocemi  ^uinoH  fibiplaufum  « fedmibi  plan^uM-y^ 
moueat;c  poi  conchiude  per  documento  di  chiun- 
que ha  per  oHitio  di  annunciar^  la  diuina  parola  : 

. Si  per fuadere  vii  y gemendo  id  magis , quàm  decla- 
. . mando  ftudeas . ^ ' 

Ciòriufcì  felicilTimamente  ad  vii  Predicatore 
‘1^11’^rdine  diSan  Frantefcoj  chiamato  Fra  Che- 
c.iV  ’ * rut>ino  da  Spoleto  j il  quale  doppo  hauer  predi- 
^ cato  per  molto  tempo  con  grand’applaufo*ne*pul- 
. piti  più  riguardeuoli  della  Chrillvanicà  ^ ma  fenza 
alcunfrutto.de  gli  Vditori;  vn  giorno  venendo 
eforcatodalB.Giouanni  Bonuilì  a mutar  quello 
ftile  , con  procurare  d’inferire  ne’  cuori  de  gli  Af- 
coltanti  le  tante  virtù  , il  timor  di  'Dio  , e la  fuga 
, ^ del  peccato  fenza  confiderare  ciò  » che  di  lui  di- 

CelTero gli huomini mondani;  vbbidì  al  conìlglio 
del  Santo  Religiofo  ; & iu  auuenire  rac.colfe  si  co- 
piofo  frutto  di  anime  dalle  fue  prediche , che  nel 
punto  della  morte  fù  veduto  effer  portato  da  gli 
Angioli  ih  paradifo>corteggiato  da  fettantafei  mi- 
fla  anime,  le  quali  compunte  dalle  fue  parole  sban- 
. dironoda’loro  cuori  il  peccato , e ù diedero  con 
’ , ogni  tinccrità , c coflanza  al  dluino  feruitio , e_-» 
con qUetle  fante  difpotìtioni  finirono  felicemente 
' la  vita . . ' 

• Deh gloriofìflìmo Santo  Padre  Filippo,  voi, 
che  per  mezo  delle  mortificatióni  purifìcafte’  li 
. ' cuori  de’voftri  figliuoli fpiricuali  dalli  rifpetti  hu- 

. mani  ; onde  poi  con  l’efficacia  4elle  loro  parole , 
accompagnata  col  creditt^della  loro  virtuofa  vi- 
ta operarono  effetti  mirabili  ne’cuori  àj.  chi  li  Vdi- 
, , ua , impetrate ^iche  a me,  & a tutti  liminiftri  del- 
la diuina  parola  vna  totale  fuperiorità  a tutti  li 
rifpetti  del  mondo , acciò  il  timore  di  contraue- 
nire  al  genio  delle  perfone  vane  .j  e poco  amanti 
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della  vefa-vircù  3 noiy  ci  renda^mtnerù^ 
minifterioj  eh’ efercitiamo  . . ' 

^ Haueua  il  P.  Fraiicefco  Maria  Tarugt  vna  tal 

grafia  nel  parlare  delle  cofe  di  Dio , e concernen- 
ti alla  falute  delle  anime,  che  perle  commotioni 
interne , che  caglonaua  ne  gli  Vditori,  fu  chiam;i- 
to  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo  Tomo  de’ fuoi 
Annali  II  condottiero  della  Diuina  parola.  Hoc 
quelli  per  mezo  delle  moitifìcatloni,  conio  qua- 
li fu  da  voi  efercitato,  diuenne  talmente  fuperiore 
'ad  ogni  humano  fifpettp , ch’eflendo|u  Arciuef-  vita^ 
couo  d’Auignone,  e venendo  perfuafo  a delilte-  TaMrtój. 
re  dal  profeguire  la  vilita  della  lua  Dioceli  per  Te  \ ' 
grani  di/ficóltà  , che  haurebbe  incontrato  ne’ luo-  " 
ghi  infetti  dall’ herelie , & anche  per  l’ecceflluo 
caldo  della  ftagione,  intrepidamente  rifpofe->.  ; 

Il  caldo  dell’inferno  è molto  maggiore , che  que-  > 

Ito  di  qua  , & io  fono  rifoluto  di  fare  il  mio  de-  . < 

bito  I ancorché  mi  li  opponeflfero  tutte  le  difficól-  J 
tà  del  mondo  » e femi  douefle  coftar  la  vita  i uop 
lafcierò  mai  difarc  ciò , che  poffo  ih  benefìtio  diT  . 
quelle  anime  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo  • 

Con  quella  genei;olità  di  fpirito  il  buon  Arciuef- 
cono  ridtilfe  moltifiìmc  anime  al  grembo  della  lan-  ^ ‘ 

ta  Chiefa , e lì  conciliò  tanta  veneratiòne  in  quel 
popoli,  chegrillelfihereticipiù  ollinati  quando 
paflaua  dauanti  alle  cafe  loro.»  ó per  i loro  callel-.  v 
li  , l’accoglleuano  con  grandiiriml  honori  , e lo  , ’ 
riueriuano  come  fanto  ; annerandoli  nella  fua. 
perfona  ciò  ch’egli  diceua  » che  chi  penfa  a Dio 
col  difendere  la  fua  caufa,  Iddio  penfa  a lui  col 
proteggerlo  da  gl’infulti  de’fuoi  contradittorf  * ; . 

In  quella.vtil4inma  fcuola  della  mortilìcatione 
fotto  il  voftro  magillerio , ò Santo  Padre  Filip-  in'vitju 
po , fece  tali  progrellf  Celare  Baronio  nella  vie-  Baronij . 
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toria  de’rifpetti  him 
ingrato  1 e miiiacdaco  anche  della  vita  ^ fe  non-  1 
ieprimeiia  il  fuo  zelo  in  alcune  cofe  , le  quali  non  ‘ I 
pareua  y che  fpettaffero  a lui  > com’era  la  ricon-^  | 
, ^ ciliatione  del  Rè  di  Francia  èon  la  Chiefa  ; con . 1 

* libertà  Sacerdotale  rifpofe , che  troppo  felice  fa- 
. - rebbe  egli  flato,  fe  hauefle  potuto  fpender  la  vita 

per  la  gloria  di  Dio , per  la  pace  della  Chiefa, 

, e ^er  la  fallite  delle  anime  , e con  tale  fuperiorità 
^ , di  affetti  ottenne  la  detta  rxconciliatione  conj_* 

allegrezza  di  tutta  la  Chrilllanità  . • ' ' 

’ ‘ E per  tacere  dimoiti  altri , il  Padre  Agoflino 
Bacci  1.  a.  Manniillradato  parimente  da  voi  per  l’arduo  feii- 
tiero  della  mortilìcatione , con  hauergli  fatto  ri- 
' peterefei  volte  vn  fermone  , ch’egli  haueua  fat- 

■ to  con-qualche  onuto  , & eleganza , folena  diro 
doppohauerloimparatoafuefpefe,  che  tutta  la 

‘ - n machina  del  fermoneggiare  confille  in  perfuade- 

A.Maniii’,  te  prima  a le , e poi  a gU  altri  ; e eh  egli  non  po- 

■ teua mai  fper^rè,  che  giouafle ad  altri  quello,  che 
lion  gioaaua  prima*a  lui  • Si  doleua  del  poco 

. frutto  > che  fi  fà  con  la  parola  di  Dio , e dìceua,/ 

• > I che  perlo piiinafce,  perche,  cl^idice  in  vece-»' 

, di  cercar  la  falute  delle  anime  cerca  la  propria  lo- 

de, e per  vn’aura  teiiui/fima  di  gloria’ humana 

, , perdeUmetitodellepropriefatiche,&ilpro- 

, fitto  di  queij  che  l’afcoltano . 

- ' Stimaua  quello  buon  Padre  , eh?  voi  ‘ non 

^ ppteuate  lafeiare  a i voflri  figliuoli  .patrimoriio 
•’  piu  ricco  y qi^nto  la  continua  amminillratio- 
, ì parola  di  Dio,  coflrii^endoli  con__. 

.qusfta  foaue  neceffità  a fempre  eflher  tali  ,•  qua-, 
li  cercauaiio  di  vendere  gli  altri  ; Se  il  Signo- 
re Iddio  corrifpondeua  a gli  affetti  di  quello 
■ fuo  fauio  Miiiiitro  > con  fargli  giornalniente  ve-. 

. dere 
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’dere  il  copiofo  frutto  de’  fuoi  fermoni  ; poiché 
molti  moni  dall’  efficacia  del  fuo  dire  vfciuano 
da’peccati’j  ne’ quali  per  lungo  tempo  erano 
vifluti  , altri  ponendofifotto  la  Aia  cura,  iìauan- 
zauano  grandemente  nella  per/ettìone  , & altri 
abbandonando  affatto  il  mondo , fi  rendeuano 
Religiofi;  e Ai  con  particolarità  offeruato,  che 
quelli  , che  fi  poneuano  fotto  il  fuo  indrizzo  m 
e col  configlio  di  lui  abbracciauano  qualche-^ 
Inftituto  , riufciuaao  poi  huomini  di  fegnalata 
bontà.  • 

Piaccia  alla  Maefià  Diurna  , ò Santo  Padre 
Filippo  , ,che  ancor  noi  fotto  ^la  voftra'  protet- 
rione  diuentiamo  talmente  fuperiori  a.  tutti  li  ' 
rifpetti  fiumani  3 cfie  quefti  non  ci  fiano  d’  inì- 
pedimento  nel  rrianifeftare  a i npffri  proffimi  quel-* 
le  verità  , che  lo  Spirito  Santo  ci  farà  cono-' 
fcere  per  vtilità  delle  anime,*  loro  * Nel  che.^ 
tanto  alli'fecolari  j quanto  a gli  Fcclefiaftici 
potrà  feruire  di  non  picciolo  Aimolo  l’efem- 
pio  del  buon  ladroné  , il  quale  Copra  la  Cro- 
ce fu  il  Maefiro  , che  infegnò  a tutto  il  mon- 
do la  vittoria  de’  rifpetti  fiumani  ; poiché  ad- , 
dottrinato  dallo  Spirito  Santo  confeisò  Chrifto 
per  vero  Dio  , quando  tutta  la  Città  Io  fcher- 
niùa  ; e quando  li  Prencipi  della  Sinagoga  , e 
quelli  , cfie  prefumeuano  d’  effer  Superiori  ad 
ogni  altro  nella  fcienza  , nella  dignità  3 & in 
altre  prerogatìue,  per  vanilfimi rifpetti  di  mondo, 
contro  i dettami  della  propria  coicienza  l’  hauea-r , ' 
no  già  condannato  > come  feduttore  a morire  Co- 
pra vn’infame  patibolo  anzi  ripreCe  il  compa- 
grio,  il  quale  haueua  ardire  di  l>e;l^emmiarlo  . fi 
perciò  quello  felicifllmo  ladro  * conie  vero  difce- 
polo  della  Diuina  Sapienza  naCcoffa  alli  CauiJ  del 

mon- 

*•  *v  ** 


® T ^ 

mondo  per  hauer  confeffata  la  Diulnità  di  Chrifto 
meritò  belliflìmi  encomij  da*  Santi  Padri , tra  I 
^ quali  così  di  lui  parla  San  Paolino  Vefcouo  d£ 

, Nola  in  vna  fua  lettexa  i^Benè  Yerfo  latrocinio 
Epift.li.  .^^^^jfiYfiagnìslaboribusSari£ioYumYiaSt  fide^  & 

. momento  confejftonis  anticipans , non  immeritò  ante 
: ■ ipfos  ^pMos  , &*martms  praparatum  tpfìs  ab 

\''  ' iriitio^inm  primt  inttafit,  & piu§  cdi  prxdo 
diripuit  • ‘ ' 
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DISCORSO  XII.  ; 

» 

Si  propone  a gli  £cclejia(tici  l'imitatìone  dì  S,Ft^  , . 
appo  in  attendere  allo  fiudio  della  Sacra  " \ 
Scrittura,&ad  ogni  altro  fedele  VafcoU  . Baccì  Lt.’  - 

tare  Ipeffo  ’yi  conattentmelaDiuìna’^  . 

- parola  refa  familiare  dal  Santo  : . . 
mediante  la  fondatione  y\ 

. ; ; del  fuo  Inflituto»  » 

Infinicusenìtn  thefaurusefthominibus  : 
quo  qui  vfi  funt , parcicipes  faài  . ^ ; 
fuac  amicitiz  Dei  propcer  di> 

. fcipliii»  dona  com-  ' " 

• mendati’.  . ^ 


' , Sapé'j,!^-,  " ’ ' -■ 

E*paffatiragionamenticonlafcoi- 
ta  de’ facriEfpofìtorifi  è dimoftra- 
CO)  chefottoil  nome  di  Sapienza 
poteua  intenderà  il  Verbo  Increa-  , 

' toa  cioè  la  feconda  perfona  della.  - 
Santiflìma  Trinità , la  quale  è la-j 
Sapienza  eterna  del  Padre , .e  l’  Vnigenito  figliuo-  ’ 
lo  di  Dio  , di  cui  diffe  l’Euangelifta  San  Giouan-  ■ 
ni  ; In  principio  erat  Verhum-,  & Verbum  erat  apud  toicJi*  U 
Deum,  Ò*  Deus  erat  VeYbum»Sì  è parimente  dichia- 
rato, che  fotto  quello  nome  di  Sapienza  poflorio 
intenderli  le  principali  virtù  della  vita  cbriHiana 
con  le  quali  l’huomofauio  honora,  c rìuerifce  1’ 

illef- 
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iftefla  Sapienza  Increata , e fi  rende  partecipe-» 
della  fila  grada  a e delle  fue  prerogatlue  3 per 
quanto  fi  ftende  la  capacità  della  natura  fiumana  • 
In  conformità  di  cfie  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
di  Moisè  efortandogli  Hebrei  all’olferuanza  de* 
precetti  impofti  loro  da  Dio  difieyche  quella  fareb- 
be fiata  la  loro  Sapienza , per  mezo  della  quale 
farebTjono  fiati  acclamati  per  fiiiomini  grandi,  c 
ineriteuoli  d’*ogni  honore^,  e rifpetto  fra  le  altre 
, nationi  de^  mondo  ; HacefienimvtftraSapientiaj 
CJr  intelleduscorampopulis  i w àudientes  rniuerfa 
praceptahacy  dicant  : EnpopulUs  Sapiens , &in~ 
tellifenst  gens  magna»  E ne’ Prouerbij  all’ottano 
parlandoli  del  complelTodi  tutte  l^irtu,  x:on  le 
quali  l’huomo  procura  di  renderli  grato  , & ama- 
bile a Dioi  li  dice  , che  quella  è vna  Sapienza  , la 
quale  fupera  di  gran  lunga  qiialfiuoglia  cofa  terre- 
na benché  pretiolilfima  a nè  alcun  bene  delidera- 
biledi  quella  vita  li  può  con  elTa  paragonare  : Me- 
lior  eft  enimSapientia  cm^is  pretioftffimis  s & om- 
ne  defìder  abile  et  non  poteft  compararti  ' r 

Hor’*a  finche  il  Chrifiiano  polla  arricchire  1* 
anima  fua  di  quello  gran  teforo  della  Sapienza  > 
ch’è  l’olferuanza  delli  diuini  comandamenti  a è 
necelfario , che  li  proueda  di  vn’altro  teforo  a per 
mezo  di  cui  rellerà  tutto  accefo  , & infiammato  di 
deliderio  di  quella  celefie  Sapienza  ; che  però 
neirApocalilfe  li  legge,  che  il  Signor  Iddio  fece 
intendere  a quel  Vefcouo  intiepidito  ne  «gli  efer- 
citij  della  fua  cura  pallorale  a che  li  prouedelTe  di 
oro  infuocato  per  arricchirli  di  nuoiio  di  beni  fpi- 
rituali  : S uadeo  libi  emere  d me  aurum  ignitum  pro^ 
batum , "ft  ìocuples  fias  ; hot  qual’è  quell’  oro  in- 
fiiocatoaper  mezo  del  quale  l’hiiomo  diuiene  ricco 
della  vera  Sapienza  ? è la  diurna  parola  > della»j 
• 7 qi'^~ 
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quale  diffe  il  Regio  Profeta  t l^nitum  eloquiunUj  pfai.  ns. 
tuum  vehementer  ; & il  medefiiìio  Iddio  confermò 
quella  verità, dicendo  per  bocca  #.Géréniia:?s(/y/2-  ier/2j . 
quid  non  \ferba  mea  funi  quaft  ignistpetciò  in  quell’ 
vitimoverfo,  nel  quale  il  Saiiio  d propone  la 
Sapienza  fotto  la  figura  di  vn’teforO  d’ infinito  va- 
lore : infinitus  enim  thefaurus  ejì  bominihui  .o  lì  . , • - 

dimoftrerà,  che  quella  Sapienza  così  douitìofa  è 
Il  verbo  creato , cioè  la  diuina  parola  j della  qua- 
le dice  il  Serario’  : Verbum  creatumeft  fermo  d oeo 
immediatè , vel  mediatè  prolatus , e vuol  dire  , che 
in  due  maniere  Iddio  parla  all’huomo  j ò imme- 
diatamente per  fe  medelìmo  nella  Sacra  Scrittura, 
ò mediatamente  da’facri  pulpiti  per  bocca  de’fuoi 
Minillri , li  quali  hanno  per^  ofi^tio  di  annuntiare'  ‘ 
la  diurna  parola'*  * ? * * ' 

Primieramente  quanto  alla  Sacra  Scrittura  , ,ch’ 
ella  lìa  vh  teforo  tutto  fiammeggiante  ^ atto  non 
folo  a purificate  le  anime  da  quàlfiuòglià  imper-  ' 
fettione  circa TolTeruanza  de’diuini  precetti,. ma 
ad  incendiarle  col  fuoco  della  fanta  carità  ^ lì  vid- 
de  chiaramente  nella  perfona.della  gloriofa , V er- 
gine, e Martire  Santa  Cecilia  , la  quale  portan-^ 
do  fempre  feco  il  libro  de  gli  Euangelij , cattò  da 
elfo  così  gran  fuoco  d’atìaor  diuino , che  di  lei  di- 
ce la  Chiefa  : Coreius  ignect^léfii  ardebat  • E l’ar-  r>r.  Pom. 
dorè  fii  caie,  che  ficome il  vetro  nella  fornace  non  ***^”“* 
fi  rompe , ma  li  alToda , 'cosi  ella  nelle  fiamme  del 
diuino  amore  diuenne  talmente  colante,  & im-  f 
mobile  nella  virtù  , che  non  fo.lo  afllcurò  il.teforo  | 
della  fua  verginità  , ma  ottenne  dal  fuo  celelle-» 
fpofo,  che iValeriano  desinatole  per  marito  ab-  • 
braccialfe  la  fanta  fede , e cangiale  i’amor  n^arita- 
le  in  affetto  pudico  , e fanto  , perii  quale  meritò 
di  riceuere  molte  grazie  dalla  Maeilà  Diuina  , e 
. * r'  . ' tìnal- 
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finalmente  la  palma  del  martirio  in  compagnia  d£ 
Tiburtlo  fuo  Fratello  ,'e  di  vn»  gran  parte  de* 
principali  Caualieri  della  Corte  Romana . 

La  Sacra  Scrittura  era  la  più  grata  , e gioconda 
lettione , in  cui  fi  occupalTero  li  clirilliani  della- 
primitiua  chìefa  » onde  anco  al  preferite  le^Ima- 
ginide’Santi  sì  huomini , come  dònne,  tanto  Ec- 
clefialUci , come  fecolari , quali  tutte  fi  rappre- 
fcntano  con  il  libro  nelle  mani,  inditio  manifefto 
dello  lludio,  che  tutti  continuamente  faceuano 
■foprala  Sacra  Scrittura . Nella  vita  di  San  Giro- 
lamo , e nelle  fuc  epifiole  più  volte  fi  legge  , che 
il* Santo  Dottore  dichiaraua  i luoghi  più  difficili 
^ della  Sacra  Scrittura  alleprincipali  Matrone  del-  ’ 
la  Città  di  Roma , le  quali  infieme  con  le  loro  fi- 
gliuole ancora  quando  egli  era  aflfente  gli  fcriueua- 
no  intorno  a ciò , pregandolo  illantemente  di  ri- 
fpolla  , & egli  quantunque  già  deftitutodi  forze  e 
per  la  graue  età  e per  le  rigorofe  penitenze  pra- 
ticate ne*deferti  della  Palellina  , non  mancaua  di 
confolarle  r come  dalle  fuc  opere  fi  raccoglie. 

Il  medefinio  Santa  Dottore  racconta  nella  vita 
di  Santa  Paola , ch’efleudo  ella  molto alfidua  nel- 
’la  lettione  della Saaa  Scrittura,  reftaua  da  que- 
lla talmente  corroborata  nell’ eflercitio  delle  vir- 
tù chrilliane  , e nella  conformità  al  diuino  vole- 


re , che  in  qualfinoglia  iinillro  accidente  non  per- 
deua  mai  la  pace  del  cuore,  e compariua  fempre 
conl’illelfo’fembiante  . Quando  poi  Leta  Nuora 
della  Copradetta  Santa  hebbe  da  educare  la  fua  fi- 
gliuola parimente  chiamata  Paola , San  Gitola- 
mo  lefcrifle  vna  lunga  lettera  , infegnandole  il  ; 
modo , che  doueua  tenere  per  allenarla  chriftia-  j 
namente  doùe  fra  gli  altri  documenti  le  incul-  ' 
ca  , che  la  faccia  attendere  allo  Audio  della  Sacra, 
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Scrittura,  dicendo  : Vio gemmisi  & fevìco  Di-  libi»  «. 
uinos  Codice  $ amet  — Difcat  primo  Tfalterium  ; bis  *?• 
fe  Canticisauocet,&  in  Vrouerbiis  Salomonis  erndia- 
turad’fiitam.  InEcclefiafieconfuefcat , qua  mundi 
funt calcare  ; Inlobvirtutis y &patienti£  exempla 
feSìetur,  MEnangeliatranfeat , nunquam  eapofi^ 
turademanìbus . E’ degna  di  oflcruatione'quefta 
maniera  di' parlare,  che  vfa  in  vitimo  il  Santo 
Dottore  : ^d  Euangelia  tranfeat  , numquam  ea 
pofìtura  de  manibus  ; poiché , fe  di  tutta  la  Sacra.^ 
Scrittura  diffe  San  Gio:  Chrifoilomo,  ch’ella  è 
vn  tefo  rodi  tutte  le  medicine  , che  poflbno  mai 
bifognareairhuomoper  liberarli  dalle  infermità 
fpiritiiali  dell’anima  : Omnium  tnedìcinarum  the-‘  Hobi.  6\] 
fauYus  Diuime  Scriptura:  funi  ; molto  più  fi  deuc 
ciò  intendere  de’Sacri  Euangelij , e per  tanto  la_» 
lettione  di  efli  deu’effer  continua  , dicendo  S.  Ci- 
priano : Euangelij pY<&ceptanihil funt aliud  y quàm  9”^- 
magifieria  Diurna  i fundamentaxdificandéc  fpeiyfir-  i>omimca 
mamenta  corroborand£  fidei  , munimenta  fouendi 
cordisy  gubernacula  dirigcndiitineris y prafidia  ob- 
menda  falutis . Il  che  ben  conobbe  fin  da  gli  anni 
piieriliSantaMargaritaRegina  di  Scotia  , della 
quale  fi  racconta  nella  fua  vita  , che  fin  d’all’hora 
diede  fegni  di  vn’ardentiflima  carità  verfo  Dio , 
la  quale  andana  fomentando  , &accrefcendo  con 
la  continua  lettione , e meditationede’libri  dino- 
ti , maflimamente  della  Diuina  Scrittura , in  cui 
poneila  tutt  i fuoi  diletti , fi  che  per  goder  di  effa , 

^ li  ritiraua  da  gli  altri  traftulli  fanciullefchi , e fug- 
giua  i giuochi  anche  più  innocenti;  onde  ne  ri- 
^ traffe  auanzamenti cosi  fublimi  nella  perfettionc , 
che  ha  poi  meritato  d’efler  venerata  fopra  gli 
Altari  • Perciò  chiunque  vuol’efTer  degno  difce- 
polo  dcll’Eccir.a  Sapienza , cioè  di  Chrillo , e di- 

bi  uenir  . ^ 
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■ uenir  veramente  ricco  di  quelle  virtù  j che  ren- 
dono rJiuomomeriteuole  del  titolo'tli  Sauio,  e-> 
prudente , deue  a£fettionariì  allo  lludio  della  Sa- 
cra Scrittura^  efpecialmentedc’SacrìEuangelij  ; 
fecondo  raiiuertimento  » che  ne  diede  Sàn  Giro- 
ramo  a Demetriade  nobiliffima  Vergine  Romana 
in  vna  tua  lettera  j nel  fine  della  quale  pofe  le  fe- 
Lib.a.cp.  guenti  parole  : ^maScripturas  SanHasy  &ama- 
**•  bitte  Sapient  ut  i dilige  eam  9 <^feruabit  feono- 
raillamy  & amplexabitur  te  • Hac  monilia  in  pe- 
fiori  3 & in  auribus  tuis  h^reant . 

' Se  dunque  non  folo  ne’tempi  della  Chiefa  na«' 
fcente  j' ma  etiandio  quando  viuea  San  Girolamo 
% ifacri  voluqii  erano  in  tanto  pregio  preflb  le  per- 
fone  fecolari , e predo  le  donnea  e fanciulle  etian- 
' dio  più cofpicue  perla  nafcita,  e per  le  ricchez- 
ze  3 che  il  Santo  li  paragonaua  a i loro  monili , & 
alli  più  vaghi , e pretiofi  ornamenti , co’quali  fo- 
gltono  abbellirli  le  donne  ; con  quanta  dima  » e 
veneratione  dobbiamo  credere , che  fi  conferu;((re 
la  Sacra  Scrittura  da  i Sacerdoti , e dalli  Prelati 
della  Santa  Chiefa  ? 11  Martirologio, Romano  al- 
li due  di  Gennaro  celebra  la  memoria  di  molti 
Santi  Confeffori  di  Chriflo , li  quali  nulla  prez- 
zando l’Editto  dell’Imperador  Diocletiano,  col 
. quale  fi  comandaua  3 che'i  ChridianI  confegnade- 
ro  i libri  facri , vollero  più  toflo  efporre  i loro 
corpi  a i carnefici  > che  dare  a i canili  pane  foauif- 
jìmo  delle  Sacre  Scritture'#  ■ ' 

' Et  Inuero  San  Gregorio  Papa  alludendo  forfè  a 
quelle  parole , che  diffe  il  Diuino  Maedro  al  De- 
Matth.  4,  monio  ; T>lpn  infoio  pane  viuit  homo  y fedin  omni 
verbo  3 qmdprocedit  de  ore  Dei  * dimodrò , che  il 
nome  di  pane,  e dfciboconuienealla  diuina  pa- 
rola cfpodaueUe'i^facre  carte  pef  alimento  delle 
I . ; . • . . ani- 
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anime  fedeli  » quando  dllfe  ; "Plus  eft  verbi pabu^ 

lovi^uramin  perpetuum  mentem  reficerei^uam  veti- 
trem  moritura  carnis  terreno  cibo  fatiare . Et  altro- 
ue  appropriando  alla  Sacra  Scrittura  non  fola- 
mente  il  nome  di  cibo  y ma  di  beuanda  hebbe  a di- 
re : ScripturaSacracibuseJlnobis  in  obfcttrioribus , 
quia  qaaji  exponendo  frangitur , & mandendo  glu- 
titur  ; potus  eft  in  locis  apertioribus » quia  ita  abforbe- 
tur  y fu  ut  inuenitur . 

Quelle  medefime  qualità  vengono  attribuite  al- 
la Sacra  Scrittura  da  Sant’Ambrofioi  il  quale  di- 
ce , che  chiunque  lì  pafee  interiormenee  della  pa- 
rola di  Chri,fto  apprefa  nella  Sacra  Scrittura , non 
cerca  di  fatollar  la  fua  fame  con  cibi  terreni;  Quif~ 
quis  Verbo  Chrifti  pafeitur , terrenum  pabulum  non 
requirit  ; nec  enimpoteft  panem  [acuii  capere  > qui 
pane  reficitur  Saluatoris . Anzi  foggiunge  il  Santo, 
che  non  fente  , ò non  cura  la  fame  del  corpo  Co- 
lui , che  ftà  applicato  a reficiare  il  fuo  cuore  con 
gli  alimenti  del  cielo  : famem  corporis 

qui  pabulo  leBionis  intendit  y neeventris  curam  ha- 
bere poterityqui  alimentum  cibi  caleftis  acquirit . Ciò 
manifellamente  fi  vidde  nella  perfoua  del  Beato 
Giouanni  Colombino il  quale  andando  vn  giór- 
no a cafa  per  definare  , perche  non  ritrouò  prepa- 
rate le  viuande , lì  adirò  grandemente  contro  la 
fila-moglie,  la  quale  per  mitigare  la  collera  di 
lui , gli  diede  il  libro  delle  vite  de’ fanti,  acciò 
che  leggendo  lì  trattenelfe  finche  folTe  in  ordine  il 
pranzo . Si  fdegnò  maggiormente  Giouanni  a»tal’ 
offerta , e gettò  il  libro  per  tefra , ma  poi  celfato 
l’impeto  di  quella  pafiìone , l’apri  a forte , e leg- 
gendo in  elfo  la  vita  dfS.  Maria  Egittiaca,  operò 
in  lui  tal  mutatione  la  Diuina, grafia',  che  feorda- 
tofì  del  cibo  corporale,  da  quel  punto  lì  pofe  in 
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cuore  d’imitare  la  penitenza  di  quella  Santa  • Per- 
ciò hauendo  difpenfato  tutte  le  fiie  ricchezze  a i 
poueri  lì  diede  alla  frequenza  dell’oratione  , e del 
digiuno  t e fatto  voto  di  caftità  inlieme  con  la  fua 
moglie  , lì  diede  alla  conuerlìone  de’  peccatori  , e 
con  i fuoi  caritatiui  inulti  tirò  molti  alla  fequela 
di  Chrifto  ,«&  in  vltimo  terminò  li  fuòi  giorni  con 
vna  fanta  morte , illuftrato  da  Dio  con  molti  mi- 
racoli y annerandoli  nella  perfonadi  lui  le  parole 
di  San  Girolamo  y chelalettioncde’libri  lacrì  è 
vn  cibo  fpirituale , che  ci  conferifee  U vita  eter- 
na ; e fé  ciò  li  verifica  della  lettione  delle  vite  de* 
Santi  y quanto  più  li  deue  credere  y che  haueran- 
no  tal  forza  le  attioni  di  Chrifto  Signor  noftroy  e 
liTuoi  celefti  Documenti  regiftrati  ne’Santi  Euan- 
gelij  y e negli  altri  libri  della  Sacra  Scrittura-»  ? 

ma^ni  ejl  animi > dice  San  Gio;  Chrifoftomo  a 
propofitodella  Sacra  Scrittura,  ibi  fpiri- 

tuales  efeas  y qu£ perducant  eum  propè  ad  .Angelo- 
rum  naturam  ; qui  r>erò  ejt  \?lneratus  a diabolo , in- 
uenit  ibi  cìbos  medtcinales  » & falutem  per  p£ni- 
tentiam . 

L Nè  folamènte  la  Sacra  Scrittura  da’  Santi  Padri 
riceue  il  nome  di  cibo  y e di  beuanda  per  gli  ali-» 
menti , che  conferifee  all’anima  y la  quale  li  dilet- 
ta di  leggerla , ma  le  viene  anche  attribuito  il  tito- 
lo di  fpecchio , in  riguardo  degli  aiuti  • che  le^ 
fomminiftra  per  correggere  i propri]  difetti, e ren- 
derli Tempre  più  grata , & amabile  a gli  occhi  del 
fourano  artefice  , che  la  formò. 

; Ingegnofa  non  meno  y chefaggia  fù  l’inuentio- 
ne  di  vn  gran  Letterato , il  quale  volendo  dinota- 
re la  candidezza , e lincerità  dell’animo  Tuo  y con 
la  quale  egli’non  haurebbe  potuto  già  mai  adula- 
te negli  émpi]  la  loro  malua^tày  nè  vituperare  ne’ 
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buoni  la  loro  Virtù  , fece  dipingere  vno  fpccchio 

di  figura  piana  , e focto  vi  pofe  quefta  ifcrittione  : 

Cunètisa^uèfidum,  volendo  con  ciò  dimortrare  . 

che  ficome  non  può  vno  fpecchiodital  figura  rap- 
prefentare  gli  oggetti  , che  gli  fi  paran  dauaiui, 
diuerfamente  da  quelli , che  fono , così  egli  fi  prò - 
teftaua,  che  quali farebboao  datele  attfoni delle 
peritale , che  hauerebbono  trattato  feco , tale  an- 
cora farebbe  data  la  dima , ditegli  haucrebbe  fatta 
di  loro  -y  di  modo  che  , fe  le  attioni  farebbono  da- 
te buone  , egli  le  haurebbe  lodate , e fe  cattine  , 
come  tali  le  haurebbe  defedate , e fuggite . 

Quello,  chequedo  Letterato  alle  ri  dell’ animo 

luo  con  molto  maggior  ragione  fù  attribuito  da_, 
an  logorio  Papa  alla  Sacra  Scrittura  : Scriptu-^'*' 
ra  Sacra  mentis  nofira  ocidis  qnafi  qttoddam  fpecu-^ 
lumopponmr  , vt  intera  «olirà  facL  in  ipfa  videa  ■ 

X’n,  ’!>ipulchra  nofiraco^Udmus; 

eSanto  Agolhiio  confermò  l’ilfeflo  : Scripmra  Uh.ti.c: 
r^ratam^uam /peculi fidelis  nitor,  nullius  accipit  fauftum 

«Metndamper/onant,  fed&laudanday  érvitupe-  ‘•‘’- 
^‘>f‘‘hom,„u,nfaaavelipfamdicaP,vellexentihus 

miuanda  propottit . Perciò  la  neceff.tà  , che  ha 

Specialmente  le  perfone  ec- 
ir' Specchio  per  beiv 
ègrandinima,  poiché  la 
Scrittura  Sacra  effendo  opera  del  medelìmo  Dio, 

Sapienza , bontà , e perfettione  non 
p ngannare,  ne  elfere  ingannata,  fempre  ci  rap-  - 
prefentera  quelli,  che  veramente-fiamonell’inter- 
Senz’alcuna  forte  d’ingrandi- 
.nth  Q ®^\aduIatione.  E tanto  appunto  aderì 

Girolamo  in  vna  fua  lettera  dicendo  Daoi. 

JpeciUh  Mda  corrigendo , pukhra  confertiando , qjr 
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pulchriorafaciendoi  Scriptura  enim.fpeculum  ejl  , 
' faida  oftendens , & corrigi  iocens . 

crefce  tuttaula  il  pregio  della  Sacra  Scrittu- 
ra 3 meiitr*  ella  non  folamence  nutrifce  l’anima  co- 
me cibo  > e le  dàoccafione  dìcorreggere  le  fueJ> 
imperfettioni , come  fpecchio  ; mad’auantaggio 
come  lucerna  r illuminai  acciò  non  fia  opprefTx 
‘ dalle  tenebre  dell’ignoranza , anzi  camini  con  il- 
curezza  perla  ilrada  delia faluce  ; il  che  ben  co- 
nobbe il  Regio  Profeta  Dauid^quando  difle  riuol- 
pfal.iig,  to  al  Signore  : Lucernapedibus  meis  f^erbum  tuum, 
& lumen  femitis  meis  > fopra  le  quali  parole  riflet- 
tendo San  Cipriano  * le  fpiegò  in  quella  maniera  : 
inPf.iis.  Omnis do^rina aelejiis lux  nobis  ad  iter  vite, 

lucerna  modo  in  hac  no5ie [acuii praferenda  efiy  ct^m 
aliqutd  aut  agimus , aut  cogitanius , aut  loquìmur , 
vteainomnemprogreffum  cuiufcumque  operationis 
vtamur  • Sant’Agoflino  ancora  dice , che  la  Sacra 
Scrittura,  e le  cofe  create  concedute  da  Dio  all* 
huomo  in  quella  vita , fono  come  tante  faci  acce  fé 
, per  mezo  delle  quali  egli  impari  a cercare,  & ama- 
re il  fuo  principio , enonflaflcttioni  a quelle  co- 
fe 3-  le  quali  per  efler  vane , e mancheuoli  non  lo 
’ < poflbno  render  felice , ma  più  tollo  dcuiarlo  dalla 
Lib  t.  de  felicità  : Scriptura , & creatura  ad  hocfunt , 
rlinit.  ìpfequaratur , ipfe  dìUgatur , & ipfam  crea^ 

uit , & qui  illam  injpirauit  • Il  che  vien  conferma  - 
lib.|.  de  CO  ancora  da  Santo  Ifidoro  con  quelle  parole  : Ge* 
fum.  bon.  minum  confert  donum  leBio  Scripturarum  San^a- 
) , rum;  fiue  quiamentisinteUe^ium erudii' y feà  qttod 
aranitatibus  mundi  abfiradiumhominem  ad  amorem 
' Dei  perdite  it . . ’v 

/ Nè  mancano  altri  elogij , con  i quali  i Santi  Pa- 
dri honorano  la  Sacra  Scrittura,  San  Grregorio 
s Papa  conflderiindo  i gallighi , che  Iddio  minaccia 
• ^ - ai 
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a i peccatori  sì  neiranti6o  > come  nel  nuouo  Te- 
ftamento  per  ridurli  a penitenza , aflbmielia  la  Sa- 
lerà Scrittura  ad  vn’  arco  ben  tefo , c le  lue  fenten- 
ze  all&  faette  » poiché  con  effe  Iddio  ferifee  i cuo- 
ri de  gli  empij  ih  quella  vita  , a fine  di  non  punirli  ' 
nell'altra':  ^Aveus  efi  fcripturayde quaadcordaho- 
minumficut  ferientesfagitu , fìc  terrentes  fententm 
ìfeniunt»  Hmc  arcum  Deus  tetendit , quia  per  fcrip‘ 
turaspeccatoribusminas  exhibet,'<&'in  eo  parauit  va- 
ia mortis  , quia  fecundum  eloquii  ff*i  fententianu» 
eot-i  qmnunc  corrigi  ne£ligunty  reprobos  damnati 
Sant’Ambrofio  paragona  la  Sacra  Scrittura  al 
paradifo  terreftre , poiché  fi  come  in  quello  era  1* 
arbore  della  vita  » così  nella  Sacra  Scrittura  fi  ef- 
primono  i diurni  comandamenti  > mediante  Pof- 
feruanza  de’quali  l’huomo  può  iperare  di  giunge- 
re al  polTefib  dell’eterna  vita , fecondo  il  detto  di 
Chriftò Signor noftro  : Sivis ad’Pitamtngredifer-  Matth.19. 
ua  maridata  ; onde  dice  il  Santo  : Varadifus  ^ Lib.8*cp. 
Sacra Scriptura»  in  quo arborvittm  bonos  fruBus  fa-  4i* 
tir,  & atern^ìpei mandata  di ffundit  per  vniuerfos 
populos . ^ 

Sant’Agoftino  dice , che  l’Autorità  della  Sacra 
Scrittiura  fupera  di  gran  lunga  la  perfpicacia  di 
. qualfiuoglia  intelletto  humano  : Maior  efl  Sacr^  Lib.l^ia 
Scriptura  aucioritas^quàm  omnis  ingenij  humani  per- 
fpicacitas . Et  in  vn’altro  luogo  dicejch’ella  è tan- 
to fublime,  che  non  folamente  le  parole  in  efik 
contenute,  ma  etiandio  le  circollanze  di  alcune 
cofe  polle  femplicemente , e per  così  dire , a cafo> 
fono  tutte  ripiene  di  altifllmi  millerij  : Tanta  « a€  in  Hom. 
talis  efl  Dittine  Scripturoì  fublimitas  j vt  non  folàm 
verba  > qu£  à Sandìis  j veL  ab  ipf  ? Domino  diiìa  refe- 
runtur , fed  etiam  circumflantiai  rerudi , quafimpli^ 
citerpofmvidentur,  fpiritualibus  fint  piena  mifie* 
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Lib.  ».in  riis . Etaltroìie  dice, ch’ella  cdn  la  fua  altezza  con- 
Ocn.  if.  fonde  l’alterigia  de’iuperbij  conlafua  profondi- 
tà rende  attoniti  gl’ingegni  più  eleuati  * con  la  fua 
virtù  corrobora  le  anime  grandi  y con  la  fua  affa- 
bilità nutrifce  i deboli  ; e finalmente  conchiude  ^ 
» che  la  Sacra  Scrittura  è vn  teforo  cosi  douitiofo 
di  tutt’i  beni  a & vn’abifTo  così  profondo  di  cele- 
fte  Sapienza  > che  per  acutiflìmo  > che  fia  l inge- 
gno fiumano  > e per  grande  > che  fia  in  ijualunc^ue 
perfona  il défiderio d’imparare,  quanto  più  ella 
s’ingolferà  negli  ftudij  delle  facre  lettere  , Tempre 
farà^'principiante  ; Tanta  efi  chtifiianarum  profun  - 
ditas  litterarum , vt  in  eis  quotidie  proficerem , fi  eas 
folas  ab  ineunte  pueritia  vfyue  ad  decrepitamfeneciu- 
tem  max  imo  otio , f mmo  fludio , meliore  ingenio  co- 
Ep.  »•  ad  fUtrer  aidifcere  ; tanta enim  in  v,%latet  altitudo  Sa- 
voiuf.  pientia , vt  animfiffimìs , acuti[)mis , fiagrantifft- 
mifquecupiditate  difcendi  hoc  contingat,  quod  eadem 
E:cU.  jcriptura  quodam  loco  habet  • Cum  confummauerit 

homo  tunc  incìpiet . . , 

‘ Quindi  è , che  gli  huomim  dotati  di  gran  lanti- 
tà  fecero  fempre  grandiffima  ftima  della  Sacra_> 
Scrittura , & il  Signor  Iddio  approuò  con  molti 
miracoli  quella  loro  veneratione,  facendo,  che 
oli  elementi  perdeffero  la  loro  attiuità  naturale  » 
acciò  i libri  facri  non  rimaneffero  oft'efi . ^ Il  Cardi- 
nal Baronio  racconta  , che  in  vna  Città  dell’Af- 
frica chiamata  Alatino  , volendo  gl’inimici  della 
fede  per  ordine  dell’lmperador  Diocletiano  but- 
tare i facri 'libri  nel  fuoco,  all’improuifo,  ben- 
ché il  cielo  foffe  fereno , cadde  vna  gran  pioggia  , 
la  quale  eftinfe  il  fuoco,  e delufe  la  perfidia  di 
quell’ infedeli . Et  il  Surioriferifee  nella  vita  di 
Santo  Edmondo,  che  leggendo  egli  vna  fera  U 
;Sacra  Scrittura , fi  addormentò,  da  candela  ac- 
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-cefacaddefopraU  libro,  e quantunque  vi  ftefTe 
molto  tempo  così  accefa  , non  dimeno  fuegllato  * 
che  fu  il  Santo , trouò  che  il  libro  non  hauea  pa-, 

tiro  le/Ione  alcuna. 

Sant’Agoftino  efponendo  1*  Euangelio  delle.»  ^ 
otto  Beatitudini  attribuifee  allc'perfone  miti  la  ! 
X^iecà , la  quale  come  dono  dello  Spirito  Santo  y 
le  rende  oUeqiiiofe  > eriuerentialla  Sacra  Scrittu- 
ra : Qui  enimpièqu^rit  y honorat  San^am  Scriptum 
^am  s perciò  del  grand*Arciuefcouo  di  Milano 
San  Carlo  Borromeo  fi  racconta  nella  fua  vita  9 
che  foleua  leggere  la  Sacra  Scrittura  col  capo  feo- 
perto,  & inginocchioni  • San  Girolamo  in  viia 
fua  lettera  a Teodora  nobiliillma  Signora  Roma- 
na j confolandolafopra  la  morte  di  Lucinio  fuo 
marito,  lo  commenda  per  huomo  di  grandifTima.jr 
virtù  9 e per  la  caftità  conferuata  nel  matrimonio  9 
efiendo  vlfiùto  con  efia  y come  con  vna  forella  > e . 
per  il  zelo  della  Tanta  fede  da  lui  conferuata  illefa 
tra  le  corruttele  dell’herefie,  che  in  quel  tempo 
infeilauano  la  Chiefa  > e per  le  copiofe  limofine  9 
con  le  quali  fouueniua  li  poueri  dì  Chrifio  in  Ro- 
ma » & in  altre  parti  del  mondo  ; dice  poi  di  lui  9 
che  tutte  quefte  buone  qualità  dell’ottimo  Sena-  " 
core  veniuano  in  lui  fuperate  dalla  filma , ch’egli 
faceua  dello  fiudió  della  Sacra  Scrittura  : Quod  L.^»ep. 
cum  multi  mirentur , & prcedicent , vgoin  ilio  wm-  , c 
gis  laudabo  feruorem , & Jiudium f :ripturarum  • 

Tanto  poflb  dir’ip  di  voi>  ò gloriofo  Padre 
San  Bilippo  j idea  perfettiflìma  delle  anime  aman- 
ti di  Dio  3 e degne  difcepole  della  Diurna  Sapien- 
za ; Ammiri  pure  il  ifiondo  il  voftro  ftaccàmento 
da  gli  honori , e dalle  ricchezze  3 il  zelo  della  fan-  ' 

tafede,  la  vofira  infaticabile  carità  in  benefitio 
dc’profiìmi,  il  candote  della  purità  verginale  ; 
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Bacci  Vie.  égo  in  te  magis  laudaboferuorem  > &fiudium  fcrip-\ 
iib.i.c.4.  ttirarum , mentre  nella  voftra  vita  li  legge , che—» 
per  la  frequente  lettione  , e meditatione  della  Sa- 
cra Scrittura  haueuate  inefla  grandilfima  prattica, 
femendouidi  quella  nelle  occorrenze  con  ammt- 
ratione,  e frutto  di  chi  vi  vdiua*  Della  medeli- 
ma  diceuate  , che  le  cofe  in  elTa  contenute  più  s* 
imparano  con  l’oratione  , che  con  lo  lludio , on- 
, de  voi  come  huomo  tutto  dedito  all’oratione  era-- 
nate  parimente  tutto  Imbeuuto  delle  Maflìme  cele- 
iliali  de'libri  Sacri . 

Portauàee  per  ordinario  preflb  di  voi  vn  librec- 
Lib.a.c.7*  I nel  quale  erano  raccolti  li  quattro  Euangeli/ j 
che  trattano  della  PafTione  di  Chrifto>e  bene  fpef- 
fo  dalla  lettione  i e meditatione  di  eflì  reilauate 
come  immobile,  e rapito  in  Dio . Haueuate  gu- 
**  Ilo  particolare  nell’epillole  di  San  Paolo  » le  qua- 
li per  cauarne  quel  frutto , che  pretendeuate>  non 
erano  da  voi  lette  feorrendo^  mapofatamente,  e 
' quando  fentiuate  infìammarui  5 non  palTauate  In- 
nanzi i ma  vi  fermauate  a ponderare  quella  fenten- 
zajche  haueuate  alle  manij  e celiando  l’affetto,  fé- 
guicauate  di  leggere  • 

L’Offitio  Dluino , il  quale  c vn  Rillretto  de’rai- 
llerij  principali , che  li  contengono  nella  Sacra 
i . Scrittura  > era  da  voi  recitato  con  grandilfima  di- 

' uotione  i c quando  lo  diceuate  in  compagnia  d’al- 

Lib.t.cy  tri , llauate  olferuando,  che  non  lì  facelfe  vn  mini- 
’n.io.  mo errore,  ancorché folfe di  lìllaba * E fe  bene 
- - elfendo  voi  già  vicino  a gli  ottant’anni , il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIV.  vi  haueua  conceduto , 
che  poteflìuo  in  luogo  dell’Offitio  dir  la  corona,  ò 
altra  piu  breue  oratione  , non  volelle  mai  feruinii 
di  tal  priuilegk),  ma  Tempre  lorecitalle  e quan- 
do vi  era  ciò  negato  da’medici  per  le  vodre  indi- 
. . . fpo- 
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^ fpofitioni  ve  Io  faceuace  leggere  , ftando  con  mol- 
' ta  diuotione  a fentirlo . 

Ma  olferua  San  Gio:  Chrifoftomo , che  fi  come 
le  gemme  all’  bora  maggiormente  rifplendono 
• quando  fono  incaftrace  in  qualche  pretiofo  anel- 
lo» così  la  dottrina  celefte  delle  Sacre  Scritture 
piu  eifìcacemente  niuoue  gli  affetti  del  cuore  hu-  i 
mano  , e più  diffonde  i raggi  della  fua  luce  , quan-  - 
do  fi  afcolta  dalla  bocca  di  qualche  faggio  Predi-  , 

catorcjchiamato  da  Dio  a quello  miniflerio  di  an- 
nuntiarla  , che  non  fa  quando  fi  legge  femplice- 
mente  sii  i libri  : Sicut  gemma  magis  fulget  quando 
annulo  inferitur , fic  Cidejiisdo^rina  'Predica-  ' 

toris  à Deo  focati  proposta  fortim  lucet , ac  mouet , 
quàm  fmplicìter  tantum  leHa . Perciò  voi , ò San- 
to Padre  Filippo  non  folo  folle  dinoto  della  Pa- 
rola di  Dio  con  leggerla  fopra  i libri , ma  dimo» 
llrallealtresì  la  veneratione  verfo  di  elfa  con  af- 
coltarla  volontierl  da’facri  pulpiti , e con  ,eflere 
il  primo  a renderla  familiare  a tutti  per  mezo  del-  BaccI  J.i, 
la  Congregationeda  voiinllituita , credendo  fer-  c.14.  n.j* 
mamente  , fecondo  il  fentimento  del  incdefimo 
San  Gio;  Chrifoftomo  » che  fi  come  gli  alberi 
•continuamente  inaffiatiarrluano  ad  vna  grande  al- 
tezza , così  il  chrilliano  Diuinorum  eloquiorum  do-  Hom.g.de 
^rina  afjìduè  irrigatus  ad  virtutis  fafligium  perue-  » * 
niet  • E fé  ne  viddero  mani  felli  gli  effetti  nella—» 
perfona  di  Stefano  Calzolaio  » di  Pietro  Focile,  e 
d’innumerabili  altri»  li  quali  col  frequentare  i ‘ '■ 
Sermoni  da  voi  illituiti  diuennero  huomini  di  fin- 
ta vita  , e vi  fanno  al  prefente  vna  Iplcndidllfima 
corona  nel  paradifo . 

Deh  gloriofo  Padre  San  Filippo , voi  che  ne  sacci  1.4.' 
gli  vltimi  giorni  della  vollra  vita  racconundalts 
con  grand’affetto  a quelli,  che  veuiuano  a vifitar- 
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ui>  lafrcquÈnza de'lla  parola  di  !Dió  j voi,  èhc 
L.i.c.iy.  prima  nel  Conuitto  di  San  Giòiianni  de’Fiofen- 
• n*4*  tini  > e poi  nella  Congregatione  da  voi  fondata 
' ‘ introducefte  la  pia  vfaiiza  di  leggere  a tauola  là—» 

Sacra  Scrittura  con  altri  libri  fpirituali  ; voi , che 
' " già  gloriofo  nel  cielo  impetrale  ad  vn  Sacerdote 

Bacò  i.tf.  fordo  l’udito , acciò  poteffe  afcoltare  la  diuina  pa- 
c.9,n.s.'  jola,  daluifommamentedelìderata , impetrate  a 
me , & a tutti  li  voltri  Dinoti  tanto  Ecclefiaftìci  > 
come  fecolari  vn  grande  affetto  allo  ftudio  della 
Sacra  Scrittura , & ad  afcoltare  frequentemente  la 
^ ' Diuina  parola . . 'i. 

L’afcoltare  fpelfo , e con  attentione  la  Diuitia 
parola  è vn  fegno  di  predeftinatione , fecondo  il 
fentimentodi  San  Gio:  Chrifoftomo  > il  quale  in 
vna  fua  homilia  dice  quelle  parole  : ^rgumen^ 

'■  in^oen!**  tummihi  efihocYeflri in  Diuinis profe^us  ^guodt4it^ 
ta  pYomptitudine  quotidie  conuenHis , & j pirituali 
do^Yina  expleti  non  poteflis  ; nam  qumadmodum 
/ corporalis  cibi  appetHus  indicium  eft  boms  valetudi  - 

. nis  ; ita  deftderium  fpiritualis  do^hin^  manifejiijfft- 
mum  e(ì  ar^umentum  animte  bsnè  habentis , Di  que- 
llo cibo  era  auido  lo  Spirito  di  Sunto  Etfrem  Siro  > 

* di  cui  racconta  l’iftelTo  Santo  Dottore  » che  ilan-« 
Ibid..  do  in  oratione  fentì  vna  voce,che  gli  differEpbrem 
• manducai  erifpondendo  egli  :~Quis  mihi  cibum 
TiftelTa  voce  gli  replicò  ; ^bi  adBafìliumy 
hicte  docebit,^rpanematernumtibiporriget  • Alle 
quali  parole  ieuandolì  in  piedi  il  Santo  > fe  ne  an- 
■ . , dò  a trouare  San  Bafìlio,  e io  vidde  in  Chiefay  che 
predicaua  y onde  facilmente  comprefe , che  la  di  - 
uina  parola  era  quel  cibo,di  cui  egli  douea  alimene 
tare  l’anima  fua  ; tanto  più , che  vidde  nell’orec- 
chie  del  Santo  Prelato  vna  colomba  , la  quale  gli 
fuggeriua  quanto  egli  diceua . parimente  di  que- 
llo 
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fto  alimeiTtd  celefle  conobbe  , che  peminana  la 
Città  di  Damafco  quel  buon  Leuantino  , il  quale 
trouandofi  vn  giorno  alla  predica  nella  Città  di 
Fiorenza,  diede  invìi  dirottiflintò  pianto , & in- 
terrogato, perche  piangeua  , rifpofe^,  che  de- 
ploraua  la  calamità  della  fua  patria  , e P ingrati- 
tudine de’mali  chriftiani , poiché  fe  quell’  iilefla 
predica  folle  Hata  fatta  in  Damafco  , alla  prefen- 
za  di  centomila  perfone,fenza  dubio  piti  di  ottan- 
tafei  m-ila  fe  ne  farebbono  conuertite  alla  fede  del 
vero  Dio  • 

O miferia  detellabile  del  mondo  chriftiano,  che 
molti  dall’afcoltare  di  continuo  la  diuina  parola  , 
« dalla  frequente  lettione  della  Sacra  Scrittura, 
non  folo  non  imparano  a migliorare  i coftumi,  ma 
prendono  ardire  di  vfiirpare  i detti*,  e le  fentenze 
de*  libri  fagri , etiandio  de’Santi  Euangelij,  in  co- 
fe  profane , fciocche  , e ridicole,  c qiieirch’c  peg- 
gio , in  difcorli  impuri , fatirici,  e mal  dicenti  • Se 
l’interporre  il  nome  di  Dio  ne’giuramenti , che  lì 
fanno  dicofe  leggiere , è gran  peccato,  perche  c 
Irreiiercnza  di  queiraltiflìma  Maellà,il  volere,  che 
ftiaper  teftimonio  di  cofe  friuole  , come  non  farà 
gran  peccato  il  mettere  in  bocca  fualefacetie,  e li 
motti  ridicoli,  e pungenti,  facendola  diuenire  con 
grandilTima  ingiuria  del  fuó  decoro , maledica  > e 
fciolta  di  lingua  ?• 

EufebioCefarienfe  racconta,  che  vn  certo  co- 
mediante  chiamato  Teodoro  haiiendo  hauuto  ar- 
dire d^inferire  In  vna  fua  Tragedia  alcune  fentenze 
della  Sacra  Scrittura  per  muouere  a rifo  gli  fpetta- 
tori,  all’improiiifo  fu  percoflb  da  Dio  con  la  ceci- 
tà. £ di  vn’altro  Hiftorico  nomato  Teopompo  ri- 
ferifce  l’ifteffo  Autore , che  hauendo  mifchiato  in 
vna  fua  hiftoria  profana  alcune  cofe  del  Vecchio 
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Teitaraento  con  maniere  ridicolcj  parimente  invn 
Cubito  fìi  punito  da  Dio»  e caduto  in  terra  diuenne 
inatto.  Impetrate  dunque»  òdegnifllmo  Sacerdo- 
te Filippo  > che  fi  tolga  dal  mondo  vn’abufo  così 
* temerario  delle  cofe  Caere . 

Conchiude  poi  il  Sauio  parlando  del  teforo 
della  Diulna  Sapienza  ; Quo  qui  vftfuntiparticipes 
fafli  funi  amicìtU  Dei  propter  difciplina  dona  com- 
mendati ; e vuol  diro  » fecondo  Fapplicatione  del 
prefente  Ragionamento,  che  coloro , li -quali  con 
la  douuta  veneratlone  ò leggono , ò afcoltano  la 
diuina  parola, confeguifeono due grandifiimi  beni; 
il  primo  fi  è j che  fi  rendono  partecipi  dell’amici- 
tia  di  Dio, e diuengono  ricchi  delle  fante  virtù, di- 
cendo San  Gio:  Chrifoftomo  : Sicut  èx  thefauro  fi 
Hom,  1. in  Ynod icum  auferre  fwatur , magnas  tamen  pa  - 

rat  diuitiaSi  ita  in  breui  licet  Sacr£  Scriptura  fenten- 
tìa  ( auditdiyellefìa  ) ingentem  frequenter  frufìums 
. fpiritualefque  diuitias  multi  repoYtarunt , Il  fecon- 
do frutto, che  fi  ritrahe’dal  feriiirfi  bene  della  Sacra 
Scrittura  è la  veneratione,  e la  filma,  che  fi  acqui- 
lla  preffo  gli  huominidel  mondo,  onde  poi  IÌ  Pre- 
dicatori dotati  di  gran  fapere,ma  proueduti  anco- 
. ’ jra  di  gran  modefiia  verfo  le  cofe  Caere  con  mag- 
gior facilità  poflbno  guadagnare  anime' al  Signo- 
re,, eflendo  la  vita  ben  difciplinata,&  irreprenfibi- 
Icde’Sacri  Dicitori  vna  potente  calamita  per  tira- 
in  Sap  * cuori  humani  all’offeruanza  de’diuini  coman- 
c.<5jib;«,  damenti.  Difctplina dice  VHolcot  ìejiconuer fatto 
1. 15  «•  bona , & honefta , cui parùm  ejimala  non facete sfed 
fiudet  etiam  in  bis, qua  bene  agii  per  cunefa  irrepre- 
henfìb'ilis  apparerCìSi  Vgone  di  San  Vittore  confer- 
>.  ma  P ifieflb  : Eftautem  Difctplina  cmnium  membro- 
rum  mvtus  ordinatuSi&dtfpofitio  docensjn  omni  ha- 
bitu,Ó-uciione. 
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voftraiò  mio  Santo  Ptc^et|:ér^»i;»p  ne’paflfati  Ra- 
gion amenti  fi  è dimoi^pi^l^tì^tÈa^  * ) 

Ile  commendato  d^gli 

nij^&amatodaglLAngioii  • Cbnlapéetièfitade^*^  , 

: medefimi  doni  conttiene^  che  fi  adornl'ciaibt^^ani^iìt^/  ' 

I ma  i che  fi  profefia  a voi  dluota  ? ma  diffidlinétot^-.  . V- 
potrà  conseguire  tàl  gratta  , fe  con  le  „ douafe 
fpofitioni  non  ricorrerà  alP  Erario  delIa  -Sacril»"''^  - 
Scrittura,  dicendoSan  Gio:Ghrifoftomo  : Sicalin 
bello  non  orhnis , quppugnat  vìncita  perno  tamen  vin^ 
cere potelijnifipugnaueritific  non  omnesii^uiftudenh  ' . . 

&audmntVerbimDeiacquirimtfcienticmfpiYitua-‘ 
lemynemotamenacquirerepotefl^nifiqaiautjludio- 
fiirfuerit adlegendumiyelajfidms  audiendum  , 
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D I S C O R S O XIII. 

Della  premura , ch'hebbe  San  Filippo  d’in- 
ferire ne'cuori  de'Giouani  il  T imor  di 
Dio,  e la  fuga  del  peccato . 

Venite  filij  » audite  me,  Timorem  Domini 
docebo  vos  * 

Tfdm.  ir. 

Risotele  nel  libro  fello  dell’Etilica 
al  capo  ottano  difle , che  l’ liuomo 
nel  fuo  nafeimento  noncomparifee 
alla  luce  del  mondo  nè  virtuofo,nè 
faulojtna  a guifa  di  vna  tela  ò tauo- 
la  nuda,  atta  però  iajriceuere  quali!- 
uogliaimagine,  chefopradi  elTa  farà  formata  : 
ISlullui  efi  Sapiens à natura,  fed  anima  hominis  eft 
tamcfiiam  tabula  rafa , in  qua  nihil  efìdepitìum  • Di 
modo  che , fe  i Genitori  con  la  buona  educatione 
procureranno  di  formare  nelle  anime  puerili  de* 
loro  figliuoli  rimagine,  e le  proprietà  di  vn  buon 
chriftiano , quelle  iempre  riterranna,  & ageuol- 
mente  porteranno  il  pefo  della  diuina  legge  ; ma 
fecol  mal’efempiode’loro  cattiui  collumi  impri- 
meranno ne’  loro  teneri  pargoletti  l’ imagine  del 
vitiocon  farli  viuere  a briglia  fciolta,  faranno 
Tempre  vitiolì  • 

Sant*  Agoftino  , e San  Balìlio  confermano  il 
detto  del  Filofofo  con  la  lìmilitudine  della  cera  > 
- la  quale,  mentr’è  molle , e tenera  ricette  quallìuo- 
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glia  impronta  » e quella  ritiene  doppo  fatta  dura  ^ | 
così  ancora  fono  i fanciulli;  e perciò  dice  San  T o- 
mafo  : H ornine s retinent  imprejjionem  » quam  à'pue- 
rrtw/«/c^pmwt,ene’ProuerbijleggIamo  : ^do- 
lefcens  iuxta  viam  fuam , etiam  cum  fenuerit  non  re- 
cedei ab  ea . Verità  talmente  conofciuta  da  i G en- 
till  col  lume  della  natura , che  Seneca  hebbe  a dire 
Grandior  atasdura  > & intra&abilis  non  poteft  re- 
formar  I , 

Il  Titelmano  efponendo  quelle  parole  del  Pro- 
feta Dauid  : In  matutino  interficiebam  omnes  pec  - 
catores  terra  , dicej  che  per  il  mattino , il  quale 
è il  principio  del  giorno  fi  rapprefenta  il  princi- 
pio dell’huomo>  ch*è  la  fanciullezza  > onde  lo 
Spirito  Santo  per  bocca  del  Profeta  volle  infe- 
gnare  quella  verità , che  colui  potrà  fperare  di  ri- 
portare gloriofa  vittoria  de’vitij  ^ e delle  paiTioni 
delfuo  cuore  > il  quale  comincierà  a far  loro  red- 
llenza^  e combatterli  nel  mattino  della  fua  fanciul- 
lezza : In  matutino  itdefiadmodum  maturò  > &in 
primo  mane^qmm  primùm  fentiebam  cogitationes  1 
aut  affe^iiones  malas  in  me  exurgere , eas  interficie- 
bam j maturò  enim,  antequàm  incref canti  mox  dehent 
fupprimi  > ^ inter fici . 

Pertanto  li  Genitori  deuono  vfare  lèudio  parti- 
colare di  prouedere  i loro  figliuoli  di  buoni  mae- 
llri  non  fola  quanto  al  la  dottrina  s ma  molto  più 
circa  i collumij  poiché,  come  dice  Saluiano  : 'Pra- 
ceptores  adolefcentum  mores  fuos  cum  doHrina  tran  ■ 
fmittunt  : onde  anco  Boetio  non  dubitò  di  affer- 
mare : l>iullares  difcipuloitaperniciofaiiicutYita 
magijiti  contumeliofa . In  oltre  deuono  vfare  gran-  , 
diifima diligenza  intenerii  lontani  dalle  cattine^ 
compagnie  > poiché  quelle  fono  la  pelle  , e la  to- 
tale rouinaj  e defolacione  della  giouentù  ; che  pe- 
rò 
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rò  Seneca  j così  auuertì  il  fuo  amico  Lucilio  ; C4- 
ueas^non  dico  à leonibus , &vrfis  3 fed  à mala  [ode- 
tate  .Nè  deuono  fidarfi  li  Padri , che  quelli  » con 
i quali  praticano  li  loro  figliuoli  fiano  huomint 
maturi , e vecchi , poiché  tal  volta  quelli  incalli- 
ti ne'vitij  riefcono  con  la  loro  cònuerfatione  piu 
dannofide  gli  altri.  In  prona  di  che  defcriuen- 
dofi  nella  Sacra  Genefi  quel  grane  affVontOi  che  fe- 
cero gPinfami  cittadini  di  Dodoma  alla  cafa  del 
giufto  Lot,fi  dice:  yallauermt  eam  à puero  \>fque  ad 
fenem»  Come  vi  poterono  andare  ancora  i nnciul- 
li?  rifpondel’Abulenfe,  perche  vi  furono  guida- 
ti da  i vecchi , li  quali  erano  tanto  fcelerati , che 
imiitauano  al  male  etiandio  li  fanciulli  incapaci 
d’ogni  malitia  : Etìam  pueros  ad  malum  educebant. 

Quello  gran  pregluditio  , che  riceuono  i gio- 
uanetti  dalla  mala  vita  di  coloro  9 che  li  auanza- 
no  nell’età , ò che  hanno  per  offitio  d’iftruirli  nel- 
le arti  liberali  1 fu  molto  bene  confiderato  da  Ca- 
limiro Rè  di  Polonia  a e dalla  Regina  Elifabetta 
d’Auftria  fua  conforte , onde  per  allenar  bene  il 
loro  figliuolo  Cafimirojiion  meno  nella  pietà  chri- 
lliana , che  nelle  lettere , lo  prouiddero  di  huomi- 
ni  dotati  di  gran  perfettione,  sì  nell’vnoa  come 
nell’altro  magifterio  > sì  che  puotè  diuenire  con 
la  loro  direttione  non  folo  dotto , ma  fanto , e tal- 
.mente grato  a Dio,  che  fi  viddero  adempite  in 
perfona  di  lui  le  parole , che  del  giufto  fi  leggono 
nella  Sapienza  : Vlacita  enim  erat  Deo  anima  il- 
lius , propter  hocproperauit  educete  illum  de  medio 
ìniquitatum , poiché  nell’età  di  venticinque  anni 
pieno  di  meriti , e di  virtù  attorniato  da’Sacerdo- 
ti,  e da’Religiofi , che  gli  faceuano  corona  intor- 
no al  letto  rendette  felicemente  lo  fpirito  al  fuo 
Signore  • 
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Riflettendo  San  GIo:  Chrifoftomo  a quelle  pa-1 
role  dette  dall’Apoftolo  San  Paolo  a i Calati:  Fi- 1 
Itoli  mei , quos  iterùm  parturioj  donec  formetur  Chri-- 
flus  in  vohiSi  difle  con  ammiratione  di  quell’ard.eii- 
te  caritàjdi  cui  auuantpaua  il  cuore  di  San  Paolo  : 
^poflolus  hicmatrem  refende  liberis  trepidantem; 
vides  paterna-,  imo  materna  vifcera , vides  anxieta- 
tem , vides  qualem  emittat  eiulatum  multò  trifliorem, 
quàm  folet  effeparturientium  • E la  cagione  di  que- 
llo fuo  dolore  fu, perche  doppo  hauer’egli  genera- 
ti li  Calati  a Chrifto  per  mezo  della  predìcatione 
euangelica,  lividde  dinuouo  ritornati  alPoflfer- 
iianza  de’riti  Ciudaici  ; e perciò  fece  ogni  pofiìbi- 
le  diligenza  per  partorirli  di  nuouo  a Chrillo , in 
maniera , che  non  bauelTero  più  a fepararfl  da  lui . 
Parimente  San  Cregorio  Papa  conÀderando  le-» 
fatiche  , & i patimenti  foffertl  dal  Santo  Apofto- 
loin  ridurre  alla  fede  di  Chrillo  quei  popoli,  e 
poi  nel  richiamarli  alla  medelìma  > quando  Ce  n’ 
erano  allontanati , lo  paragonò  ad  vna  cerna  , la 
quale  doppo  hauer  dato  in  luce  ifuoi  parti  con_> 
grandinimi  patimenti , & affanni , con  dolori  mol- 
to maggiori  li  vidde  in  breue  tempo  già  morti  : 
Confiderernus  quid  doloris  habuerit,quidlaborisj  quéZ 
& poflquàmpotuit  concepta  edere , rursàm  compulfa 
eji  extm^afufcitare . 

O gloriofo  Padre  San  Filippo , chi  potrà  mai 
comprendere  le  fatiche , i fudori , i patimenti  3 le  ' 
irrifìoni , le  ingiurie,  e llrapazzida  voifofferti  per 
conuertire  i peccatori  a penitenza Voi  non  vole- 
uate  per  voi  medefimo  nè  bora , nè  tempo , ma 
ftauate  Tempre  sì  di  giorno  > come  di  notte  efpollo 
a tutti , mettendoui  anche  tal*  bora  a pericoli  eui- 
denti  di  effere  ammazzato  per  guadagnare  vn’ani- 
ma  a Chrillo  • Ma  che  dourà  dirli  de*  patimenti 
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interni  fofFerti  dalla  voftra  puriflìma  anima,  quan- 
do vedeuate,  ò li  peccatori  incorrigibili,&  odina- 
ti nel  male  , ò pure  le  anime  già  pentite  de’loro 


errori  ritornare  alli  medefimi  prec^itij , e rica- 
dere nelle  colpe  già  defedate  / confideremus  quid 
dolorts  habueris , ^uid  laboris . Quando  vi  capita-  ^ ** 

ua  innanzi  qualche  gran  peccatore  ; conlìderando 
lo  dato  infelice  di  queiranima , e molto  piu  l*of- 
fefa  di  Dio , vi  fentiuate  commouere  le  vifeere-# , 
onde  foleuate  dare  in  dirottifTimi  pianti . Se  alcu- 
no de’vodri  penitenti  fi  pattina  dalla  buona  dra- 
da  , òtralafcianalifoliti  edercitij  didiuotione, 
procurauate  conogniindudria  di  farlo  ritornare 
al  feruitio  di  Dio , e non  potendo  diflìmulate  la 
vodra  pena  interna , metteuate  anche  genti  fiotto-  ' 
mano , le  quali  con  bel  modo  riducefiero  quel  ta- 
le nella  buona  drada,  efortando  anco  gli  altri  a 
fare  oratione  per  tareffetto  , onde  con  quede  di- 
ligenze operade  , che  molti  ripigliarono  gli  eder- 
citi  j deirOratorio  , e la  frequenza  de’Sagramenti 
con  maggior  femore  j che  non  haueano  prima  di 
tralafciarli.  , 

Ma  fopra  tutto , fapendo  voi , che  per  lo  più  LibÌJ«c.7. 
gli  huomini  fogliono  portare  alla  fepoltura  quei“‘** 
vitij , che  hanno  acquidato  nella  loro  giouentù  > 
fé  bene,  cornei!  è detto,  vi  adoperade  Tempre 
per  toglier  via  il  peccato  da  ogni  forte  di  perfone, 
molto  più  però  vi  affaticade  intorno  alla  conuer- 
fione , e mantenimento  de’giouani , procurando 
d’inuentare  ogni  raezo  per  tenerli  lontani  da  vitij,  ' 

& inferire  ne’cuori  loro  il  timor  Tanto  di  Dio,& 
il  defiderio  delle  virtù  • Il  che  hauendo  confide- 
rato  la  Santa  Chiefa , vi  pofe  nel  Graduale  della 
Meda  in  primo  luogo  le  parole  dei  Regio  Profeta: 

Venite  filij  audite  me  ; Tìmitrem  Domini  docebo  vos» 

N s 


volendo  In  ciò  dinotare , che  andando  voi  bene 
fpeflb  per  Roma  con  vna  comitiua  di  giouani , 
trattando  i e difcorrendo  con  eiH  di  diuerfe  cofe  ; 
& anche  tal’  hora  mettendoui  a giuocare  con  loro 
in  qualche  luogo  aperto  ; tutto  faceuate  per  in- 
durli a gli  effercitij  dell’Oratorio  > alla  frequenza 
de’Sagramenti  ^ al  Timor  di  Dio  , all’  amore  del- 
le virtù  chriftiane^Sc  ad  vn  grande  abborrimento 
al  peccato  • 

Aluarei  II  Timor  di  Dio  è vna  virtù»  con  la  quale  l'huo- 
to»>.  !• };  nio  teme  di  offendere  Iddio , e perciò  fi  guarda-» 
trafgredire  i fuoi  commandamenti  coll'ac- 
confentire  al  peccato  j che  però  il  Santo  Tobia-» 
T b g figliuolo  : Omnibus  diebus  vita  tua  in 

® mente  habeto  Deum»  & cane  ne  aliquando  peccato 
confentias,  & pratermittas  pracepta  Domini  Dei 
nojtri  » 

Si  diuide  quello  Timore  in  feruile»mercenario» 
e filiale;  ilferuile  èquello»  col  quale  vno  teme 
Iddio»  perche  ha  paura  d’elTer  punito  » fe  com- 
mette il  peccato»  e di  quello  parlò  il  Santo  Da- 
Pral.111.  uid, quando  difle  al  Signore:  Confige  timore  tuocar- 
nes  meas  » «i  iudtcj^s  enim  tuis  timui . Il  timore  mer- 
cenario è quello,  col  quale  vno  opera  bene  » e fi 
allicne  da  peccati  con  quella  intentiohe  diriceue- 
re  da  Dio  il  premio  della  priuatione»  che  tolera 
de’godimenti  non  leciti  della  prefente  vita,  e di 
V ibidf  quello  ancora  dilfe  il  Regio  Profeta  ; Inclinaui  cor 
, meum  ad  factendas  iujiificationes  tuas  in  aternum 
propter  retributionem  • Ma  il  Timore  filiale  è il  più 
' nobile  di  tutti , e quello  fi  è,  come  dice  Calfiano  » 

quando l’huomo non  per  timore  della  pena,  nè 
perii  ddfiderio  del  premio  » ma  puramente  fpinto 
Coll,ii.  dall'amore»  che  porta  a Dio  fi  alliene  da’  pec- 
c.ij.  cati  : Quem  non  pcenarumt errar , noncupido  pra- 
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mmumt  fedamoris  generat  magnitudo  • Così  li  fi- 
gliuoli ben  morigerati  amano  li  loro  Genitori , e 
li  honorano  contimore  dinondifgufiarli  ^ e li  ve- 
ri amici  li  amano  tra  di  loro , e fi  rifpettano  fcam- 
bieuolmentejguardandofi  con  gran  diligenza  da_j 
ogni  occafione  di  rompere  l’amicitia  ^ e la  pace  , 
che  palTa  tra  di  loro . 

Ruperto  Abbate  paragonando  li  fette  giorni 
della  creatione  del  mondo  con  i fette  Doni  dello 
Spirito  SaiitO:>appropriò  il  primo, nel  quale  Iddio 
creò  la  luce  al  Dono  del  Timore , e con  molta  ra- 
gione y perche  ì ficome  auanti  che  fufie  creata  la  ^ 
luce  nelTun’altra  cofa  creata  fìì  chiamata  buona  » 
benché  folle  il  cielo  3 la  terra , ò gli  altri  elemen-  ' . 
ti , ma  doppo , che  fu  formata  la  luce  y e fu  ap- 
prouata  per  buona  y parue  ch*ella  communicalle 
la  bontà  a tutte  le  altre  cofe  create  , onde  ancor* 
elle  furono  chiamate  buone  ; così  apunto  fucce- 
de  nell’huomoy  il  quale  quantunque  Ila  vn  cielo 
di  fcienza , ò a guifa  del  fuoco  3 ch’è  fuperiore  a 
gli  altri  elementi , fourafiial  rimanente  del  popo- 
lo y ad  ogni  modo,  fe  fi  troua  priuo  del  lume  del 
fanto  rimordi  Dio,non potrà  mai  fare  alcun’ope- 
ra veramente  buona , e meritoria  dell’eterna  vita  ; 
doue  per  il  contrario,  fe  farà  ornato  di  così  bella 
luce,  & hauerà  il  timor  di  Dio  auanti  gli  occhi, 
accompagnando  con  eflb  le  fue  attioni , tutte  gli 
riufciranno  buone  , luminofe  , e rifplendenti  con 
inefplicabile  contento  , & allegrezza  dell’ ani- 
ma fua . 

Quella  verità  fu  molto  bene  conofciuta  dal  Re 
Salomone , e perciò  conchiiife  il  libro  dell’Eccle- 
fialle  con  quelle  graui  parole  : finem  loquendi  om-  **' 
nespariter  audiamus  : Deum  lime  i & mandata  ems  *** 
obferita  • Hoc  efi  enim  omnis  homo  % che  tanto  è di-  * 
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re  : Tutta  la  perfettione,  ebcjwdell’Imomo  coii- 
fifte  ia  quefto,  ch’egli  habbia  il  fanto  timor  df 
Dio  3 per  il  qualebeii’oireriii  la  fua  legge  : Hoc 
ejl  enimomnishomoy  legge  il  Caldeo  : Talisdebet 
effe  via  omnium  hominum  ; Quia  ad  hoc  creatus  eji 
homo  3 aggiunge  San  Girolamo . Parimente  col 
dire  : Hoc g/iomnÌ5 huwo, vuol dimollrare, come 
{piega  il  Padre  Cornelio  a Lapide^^Mod  ad  hoc  con- 
firingitur  iure  naturali  t diuino»  &humano,  cioè 
a temer’Iddio , & ad  ofleruar  la  fua  legge  » Omnis 
homo  yfìt  mafculus , fitfosmina , fit  pauper  > fu  diues  > 
fitVrinceps  y fit  Imperator  ì fit  fjccularis  y Jit  reli- 
giofus . Il  che  vien  confermato  da  Sanc’Agoftino  y 
il  quale  fpiega  le  parole  del  Salmo  dj.  Et  timuit 
omnis  homo  in  quella  maniera  : T imuit  omnis  vtens 
ratione  ad  inteUigenda  ea , quai  fa^a fuerunt , vnde 
illiy  qui  non  timuerunty  pecora potiùs  nominanda  funi 
quàm  homines . 

San  Gregorio  Nazianzeno  efponendo  quelle-/ 
parole  di  San  Paolo  a i Romani  : E^ddite  omni- 
busdebita : cui  tributwn  y tributum^  cui  timor emy 
timor  emy  dice,  che  quefto  modo  di  parlare  è in- 
dirizzato alli  fecolari , perche  fe  bene  , come  li  è 
detto , ogni  huomo  è obligato  a temere  Iddio , 
nondimeno  , acciò  li  fecolari  non  credelfero  d’ef- 
fereefenti  da  quefto  timore  per  l’offequio  , e per 
t tributi , che  rendono  a i loro  Comandanti  terre- 
ni y e che  il  timor  di  Dio  folle  folamente  riferuato 
alliReligiolì , perciò  il  Santo  Apoftolo  dille--»  : 
Cui  tributumy  tributum%  cui  timoremy  timorem  , 
cioè,  fpiega  San  Gregorio  : Cafari  tributum  y Deo 
timorem;  volendo  dimoftrare,  che  Iddio  ft  com> 
piace  , che  i fuoi fedeli  diano  la  fua  parte  anco  al 
mondo,  cioè,  che  s’impieghino  nelle  cofe  tem- 
porali; conforme  allo  ftato,  nel  quale  litrouano  , 
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ma  di  tal  manieta»  che  nóii  fi  Tcordino  del  fanto  ti- 
mor di  Dio  , per  il  quale  diano  pur'ad  eflb  quello, 
che  gli  deuono  , cioè  l’ofl'eruanza  della  fua  legge  , 
com’efFetto  confeguente  alla  fua  caufa  : Timore 
enim  Domini-,  dice  Riccardo  di  San  Vittore  : Ow- 
ne  bonum  inchoatur , roboratur , ac  perfìcitur  • 

Due  luoghi  della  Sacra  Scrittura  paiono'  a pri- 
ma faccia  tra  di  loro  contrarij . Il  Profeta  Dauid 
attribuifce  al  timor  di  Dio  il  principio  di  ogni 
pietà  , e d’ogni  fauiezza  chriftlana,  dicendo  : lui- 
tium  Sapienti?  timor  Domini:  all’incontro  il  Pro- 
feta Ifaia  defcriuendo  vn’huomo  giuflo,  colmato 
dallo  Spirito  Santo  de’fuoi  doni, pone  nell’vltimo 
luogo  il  timor  di  Dio  : Etreplebit  eumfpirìtm  ti- 
mori! Domini  ; al  contrario  di  Dauid  y che  gli  af- 
fegnail  primo.  Ruperto  Abbate  dichiara  mira- 
bilmente quello  mifterio  y e dice  , che  Dauid  par- 
lò di  quelli , che  non  fono  ancora  effercltati  nelle 
virtù  , e nella  pietà  ; e volendo  ciò  fare  , è necef- 
fario  y che  prima  di  ogni  altra  cofa  preparino  i lo- 
ro cuori  ad  vn  fanto  timor  di  Dio , e perciò  fi  di- 
ce , che  il  principio  della  Sapienza  è il  timor  di 
Dio  . Ma  il  Profeta  Ifaia  parla  di  quelli , cho 
hanno  già  fatto  molto  profitto  nelle  virtù  ; hor 
queftl,  quantunque  s’habbiano  da  lafciar  guidare 
più  follo  dall’amore  , che  dal  timore , tuttauia  non 
fi  deuono  tanto  fidar  di  quello>  che  fi  fcordino  mai 
di  quello  ; onde  fi  come  con  il  timore  comincia- 
rono il  diuino  feruitio  , cosi  con  l’illelTo  lo  deuo- 
110  profe^uire  , e terminare  , di  maniera  che  ; Et 
dum  proficiunty<&  cum profeBu  habeant  timor em  Do- 
mini . 

Parimente  l’ApolloIo  San  Paolo  'parlando  del- 
la Carità,  le  dà  il  primato  fopra  tutte  le  virtù  , di- 
cendo ; Maior  autem  horum  efi  charita!  > nondi- 
meno 
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meno  il  Sauio  dice  del  Timor  di  Dio , che  auan* 
raggia  ogni  altro  bene , di  modo , che  febene  il 
mondo  fà  gran  concetto , e IHma  molto  gli  huomi- 
ni  fauij  > e fcientiati  > molto  più  merita  d*eiTere 
olTequiato  ^ e riuerito  quello , che  teme  Iddio  ^ 
Eccli.  »j.  imperciocheilTimordi  Dio  : Super  omnia 
>4.  »J*  e perciò  beato  j chi  lo  poflìede  : Bea- 

tus  homoscui  donatum  efthabere  timor em  Dei  • Qiie- 
lli  due  Tedi  li  poflbno  conciliare  tra  di  loro  in  due 
maniere;  la  prima  è,  che  il  Timor  di  Dio  llia  ri-» 
pollo  fopra  tutte  le  virtù  » in  quanto  che  tutte  le 
guardi)  conrerui,  ecullodifca)  acciò  alcuna  di 
Ecc1.7»i9  ^ perda  > che  però  dille  il  Sauio  : Qui 

timet  Deum  nihil  negli^it  ; c quell’accuratezza  nell* 
olTeruanza  della  Diuina  legge  originata  dal  timor 
di  Dio>è  come  vna  caparra  della  gloriaiche  il  giu> 
Ho  ha  da  godere  eternamente  nel  cielo  ; onde  non 
folo  in  quello  luogo,  ma  in  altri  leggiamo , che  l* 
huomo,  il  quale  teme  Iddio  è beato . L’altra  efpo- 
licione  li  è , che  alTegnando  lo  Spirito  Santo  il  pri- 
mo luogo  al  Timor  di  Dio , non  parli  di  quallìuo- 
glia  timore , ma  folamente  di  quello  , ch’è  origi- 
natodalla  carità  , il  quale  lì  chiama  Timore  filia- 
le, per  mezo  di  cui  l’huomo  chrilliano  fi  alliene  da* 
peccati , non  tanto  per  timore  del  galtigo  tempo* 
tale , ò eterno,  che  glifopralli.  mà  principalmen- 
te per  l’amore , che  porta  a Dio  folmmo  bene  , de- 
gniifimo  d’elTere  amato , e riuerito  dalle  fue  crea- 
Tr.j.  in  quotimis,  ne  in  ipnem  aternum 

<p.i.s,io.  mittaris  idice  Sant’Agollino , noneflcaflus , neque 
c»  j-  fmeerus , non  enim  venti  ex  amore  Dei  , fed  ex  timo  - 
re  p^ns, . Cum  autem  times  Deum,  ne  deferat  te  prp~ 
fentiaeiusy  amplederiseum,  & frui  deftderas. 

Quello  è il  vero  Timore  filiale  congtonto  con 
il  diuino  amore , il  quale  è proprio  delle  anime^ 

gran- 
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grandi  j e de’veri Terui  di  Dio;  e perciò  dice  il 
Cardinal  Bellarmino , che  il  Regio  Profeta  vo- 
lendo ifèruiregli  huomininel  timor  di  Dio  , die- 
de loro  il  nome  di  figlioli  : Venite  filij , audìte  wje, 
timorem  Domini  docebo\>os  . Venite  alla  fcuola_» 
dello  Spirito  Santo } della  quale  non  fi  troua  al 
mondo  nè  la  più  vtile,nè  la  piùdiletteuole;  afcol- 
tate  me,  ò più  torto  lo  fpirito  del  Signore,  il  quale 
per  mezo  della  mia  lingua  vi  parla . In  fomiglian- 
te  maniera  il  medefimo  Profeta  diffe  altroue  : Spi-  a,R,eg.«|* 
ritus  Domini  locutm  eji  per  me  j & fermo  eius  per 
linguam  meam  • Timorem  Domini  docebo  vos , cioè 
io  v’infegnerò  quanto  grande  fia  il  giouamento  , 
che  reca  ad  vn’anima  l’efler  timorata  di  Dio,  e che 
cofa  fia  querto  timore  , al  quale  come  ad  vn  bene 
fuperiore  a tutti  gli  altri  beni  della  prefente  vita 
con  tutto  il  mio  affetto  vi  elforto  . 

Dice  ancora  l’Agellio , che  il  Profeta  diede  il 
nome  di  figliuoli  a coloro , ch’egli  volea  irtruire  , 
perche  regolarmente  parlando  , li  figliuoli  fono  ^ 
più  atti  ad  effere  ammaertrati , & à riceuere  le  cor- 
rettioni  de’loro  Genitori , che  non  fono  i rtranie- 
rt , onde  nella  Sacra  Scrittura , e fpecialmente 
nel  libro  quarto  de’  Regi  li  difcepoli  de’  Profeti 
furono  chiamati  : f ilv\  Vrophetarum  • Hor  que-4*Rcg*»» 
ili  buoni  fcolari  amati  da  I loro  Maertri  come  fi- 
gliuoli deuono  andar  da  loro  non  folo  con  i parti 
del  corpo  , ma  con  la  prontezza  dell’animo,  e con 
vn  vero  defiderio  d’imparare . A quefti  tali  il  Pro- 
feta promette  d'infegnare  il  timor  di  Dio , cioè  li 
primi  elementi  della  vita  fpirituale  , che  Tanto  c 
dire  la  notitia  di  Dio  , e de’fuoi  comandamenti  • 

In  conformità  di  che  li  Settanta  in  luogo  dellc^ 
parole  Timorem  Domini  pofero  la  parola  Vieta-- 
lem } la  quale  fignifica  vna  cerca  riuerenza  parti- 

cola- 
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* colare  verfo  Dio  $ che  deriua  fdalia  cognitione_^ 
dciriftefTo  Dio , e quefta  cognlcione  non  può  ac- 
qulltarfidairhuomo,  fenonpermezo  deIl*ofler- 
uanza de  i diurni  comandamenti;  che  però  doue 
Pro.14.27  ne’Proiierbij  dice  il  Sauio  : Timor  Domini  fons  vi'- 
te  ) leggono  i Settanta  : Trsceptum  Domini  fons 
vit£ . 

' SanGio:  Chrifoftomoin  vno  de’fuoi  fermoni 
Co"'“^P*  dice  ; Sicut  S apienti£initium  timor  Dei  efiyjk  in- 
fipienti£  eiufd€m  ignoratio:  Tanto  al  timor  di  Dio, 
fi  oppone  l’ignoranza,  che  colui , il  quale  è igno- 
rante di  Dio  non  può  hauere  il  Aio  timore,  e men- 
tre non  lo  teme,  ben  moftra , che  non  lo  cono- 
fce.  Perciò  San  Gregorio  Nazianzeno  ottima- 
mente defìnifce  Iddio  cosi  dicendo  : Deus  efl , 
tjuem  omnia  nefciunt , & omnia  metuendo  fciunt  • 
Cap.  4.  I*  Così  pure  nel  Profeta  Ofea  doue  noi  habbiamo  : 
Kl^n  eflfcientia  Dei  in  terrayìeggc  il  Caldeo  ; 
funt  y qui  ambulant  in  timore  Dei  in  terra  • Et  i n_* 
(^ap,  ji,  quel  luogo  di  Geremia , doue  fi  dice  : 7^ndoce~ 
44*  bitvltrarir  proximumfuim  dicens  : Cognofce  Do- 
minumy  legge  l’iftelfo  Caldeo  : Scitote  timere  Do^ 
tmnum , si  che  vanno  del  pari  la  cognitione  di 
Dio,  & il  Aio  timor  filiale;  e perciò  fi  come  rari 
fono  quelli , che  conoA:ono  veramente  Dio  ; così 
pochifiìmi  hanno  il  Aio  vero  timore  ; e di  qui  na- 
fce,  che  Aiccedono  tanti  mali  nel  mondo  ; il  che 
dimoltra  l’iftelTo  Profeta  Ofea,  il  quale  doppo 
. hauer detto  : 'Hgn eji  Scientia  Dei  in  terra,  fog- 
cae  4i2.  giunge  : Maledtdum  ^ Ó*  mendacium  9 &homici- 
dtum,  & furtum  , & adultermm  inundauerunt  : 
& il  Regio  Profeta  doppo  hauer  fatto  vna  lunga 
enumeratione  de’peccatide  gli  huomini,  affegna 
Pfal.ij.  finalmente  la  cagione  di  tanti  mali  con  dire  : 7^» 
tf,  timor  Dei  ante  oculos  eorum  ••  O’  tempi  vcra- 

men- 
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mente  calamitofì , e degni  di  lagrime  : Verè  Iti-  Apud  En- 
gendumefi  prafentis  vita  tempusy  dice  San  Gio; 
Chrifbftomo  > e perche  tanta  meftitia  ? perche  il  p/ph. 
mondo  è prillo  del  Timor  di  Dio  y onde  fi  co- 
me gli  huomini  s’immergono  in  tanti  peccati  per 
mancamento  di  quello  Tanto  timore  y cosi  per  T 
iftefla  cagione  mai  non  fi  correggonoje  fi  dannano: 

Vbi  enim  dice  Tertulliano,  nuìlus  ejìmetus  yacti-  Dcpoenìt. 
mor  y emendatio  proinde  nulla  y perche  come  dice_-» 
ancora  San  Clemente  Alelfandrino  : facili 

arcetur  cupiditas , gua  metu  , ac  timore  caret . 

Hor  quello  vtiliflimo  timore  voi  Tempre  pro- 
curane d’inferire  ne’cuori  de’vollri  penitenti  , ò 
S. Padre  Filippo,ma  come  fi  è detto,  il  volito  llu- 
dio  principale  era  di  ben’educare  li  Giouani,  non 
potendoli  con  lingua  hutnana  eTpriniere  la  patien-  gjcd  i.  j. 
za , che  haueiiate  per  tenerli  lontani  dal  peccato . c.7.  n.j. 
Sopportauate , che  TacelTeroetiandio  vicino  alle 
vollrellanze  qualfiuogliaromore, condire  : Sta- 
te allegramente,  perche  altro  non  voglio  da  voi. 

Te  non,  che  non  facciate  peccati , Et  ad  vn  Gen-  ^ 
tilhiiomo , il  quale  Tpeflb  veniiia  da  voi , e fi  me. 
rauigliaua , come  poteuate  Toffrirli , rITpondelle  ; 
purché  non  facciano  peccati , nel  rello  Topporte- 
rei , che  mi  tagliaflero  le  legna  addolTo  . Et  in  ef- 
fetto vn  Signore  de’principali  della  Corte  , che 
da  giouinetto  praticaua  con  voi , dilTe  con  le  la- 
grime a gli  occhi  ad  vn  Tuo  confidente  : Quando 
io  ero  giouane , e mi  confeflauo  dal  Padre  Filip- 
po , non  feci  mai  peccato  mortale  , ma  fubito , 
che  lo  laTciai , mi  diedi , mifero  me , a quella  vita 
licentiofa  , in  cui  mi  trouo . 

Quando  vi  capitanano  al  confelfionario  gioui- 
netti,  oltre  la  cura  , che  ne  tendiate,  li  racco- 
> mandauate  a qualche  altro  vollro  p^cnitente ,'  che 
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conofceuate  atto  a quefto>  accloche  non  li  lafciaf- 
fe  praticare  con  altri . Nell’anno  Santo  del  1^75. 
fotto  Gregorio  XIII.  venne  a Roma  il  Padre  d£ 
Tomafo  Bozio  Sacerdote  della  voftra  Congrega- 
tione , e trouando  il  figliuolo  così  ben’incaraina  - 
tonelferuitiodi  Dio,  nel  partire  confegnò  alla 
fua  cura  due  altri  figliuoli , che  haueua  feco  con- 
dotti. Prefe  Tomafo  con  ordine  voftro  partico- 
larcurade’duegiouinetti  fuoi  fratelli  ; e di  vno 
di  effi  gli  dicefte  ; Habbiane  tu  cura , & allena- 
lo perla  Congregati one.  Haueua all’hora  il  gio- 
uinetto  dodici  anni , e riceuuto  da  voi  nella  Con- 
gregatione  , vi  perfeuerò  fìcutpamulus  fin’alP  età 
di  80. anni.  Il  fuo  nome  era  Francefco,  la  fui 
vita  fu  vn’angeUca  , e rara  femplicità  : manten- 
ne fempre  illibato  il  candore  della  fua  verginità  , 
& in  tutta  la  fua  vita  non  commife  mai  peccato 
mortale,  nèefterno,  nc interno,  fempre  fedel- 
mente conferuando  quella  prima  gratia , e quell* 
innocenza,  che  haueua  riceuuta  dal  punto  del  San- 
to Battefimo . Nell’età  di  80.  anni  fopragiunto 
dal  male , che  lo  tolfe  di  vita , quantunque  la-» 
qualità  di  elfo  foffe  penofifllma  , non  apparue  naai 
nell’huomodi  Dio  vn  minimo  fegno  à turbatio- 
lìe,  anzi  con  la  folita  fua  femplicità  raccontaua  d’ 
hauer  giuocato  con  voi  fuo  Santo  Padre  alle  pia- 
flrelle , e che  voi  in  tal  giuoco  lo  voleuate  fempre 
dalla  voftra . E con  quefte  innocenti  rimembran- 
2e  fpirò  tranquillamente  l’anima  nelle  mani  del 
nio  Signore  il  giorno  del  Sabato  Santo  alli  4.  di 
Aprile  dell’anno  164^  • 

Hor  tornando  al  Padre  Tomafo  degniflimo  imi- 
tatore della  voftra  carità  nell'educare  la  giouentù 
nel  timor  di  Dio , e nella  fuga  dai  peccati,  era_» 
tale  il  godimento,  ch’egli  prouaua  nell’infinuare 
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femenze  di  pietà , e didiuotione  ne’cuori  de’gio- 
uanettiiChe  bene  fpeffó  in  mirarli  non  poteua  con- 
tenere le  lagrime  ,•  & egli  fii , che  fuggerì  l’ufo  di 
far  recitare  da  vn  fanciullo  quel  Sermoncino,  che 
lì  fuol  premettere  anch’  hoggi  nell’  Oratorio  di 
Mufica . 

Quello  fpiritOjch’hebbe  il  Padre  Tomafo  nel-  vita 
la  buona  educatione  de’mafchi , fu  altresì  da  voi  Antoni) 
impetrato  dalla  Maeftà  Diuina  al  Padre  Antonio 
Gallonio  nella  direttione  delle  femine  ; poiché 
effendo  quelli  huomo  di  gran  purità , gli  delle  in 
cura  molte  Verginellej  e particolarmente  di  quel- 
le , che  llauanc  in  cafa  di  Antonina  Raidi  vollra 
difcepola  t e donna  di  grande  fpirito . Le  quali 
fanciulle  guidaiia  Antonio  con  tal  feritore  di  pie- 
tà, che  il  Cardinal  Tarugi  foleua  paragonarle.^ 
allo  Ruolo  delle  Vergini  compagne  di  Sant’  Orfo- 
la  } e Con  quella  carità  » e prudenza  nel  ben  gui- 
darle , molte  ne  faceua  Religiofe  > e molte  altre 
ne  condulTe  a grado  di  gran  perfettione  , che  vilTe- 
ro  ♦ e morirono  con  molta  efemplarità  . 

Era  poi  cosìnoto  per  Roma,  & in  particolare  Baccil.  ». 
apprellb  iReligiolì  quanto  Voi  Santo  Padre  Fi- 
lippo  follluo  Angolare  in  eccitare  i gioiiani  all’ 
amore  della  virtù , & al  defiderio  della  chriftiana 
perfettione , che  il  Padre  Superiore  de’  Dome- 
nicani nel  Conuento  della  Minerua  vi  confegnaua 
molte  volte  i fuoi  Nouitij  con  il  loro  Lettore  j 
acciòche  li  menalfiuo  arlcreatione  , douunque  vi 
folTe  piaciuto  j elTendo  certo  del  frutto , che  hau- 
rebbono  raccolto  dalla  vollra  conuerfatione , co  - 
me  in  elfetto  raccoglieuano  , dando  voi  loro 
molti  auuertimenti  j & efortandoli  a tutte  le  vlr^ 
tù  , ma  particolarmente  alla  perfeueranza , affer- 
mando , che  quello  era  vno  de’grandi  benefitij, 
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che  haiieflc  lor  fatto  la  Maeflà  dì  Dìo , cioè  d* 
hauerll  chiamati  alla  Religione  . Per  le  quali 
paiole  quei  Nouitij  fi  fentìuano  riempire  il  pet- 
to diferuore  , edefideriodi  profittare  nel  ditiiiio 
feruicio  3 e fi  partiuano  contenti  > e pieni  d’alle- 
grezza y ritorfiandofene  al  Coniiento  con  gran- 
diflìtna  fodisfattione  dell’anime  loro . 

Nel  tempo  del  Carneuale  per  leiiar  l’occafione 
a igiouincttifecolaridiandare  al  Corfo  , ò alle 
comedie  lafciue , erauate  folìto  di  far  fare  delle 
Rapprefentationij  fi  come  per  l’ifteffo  fine  ìntro- 
dnceitc  l’andare  alle  fette  Chiefe  , & altri  dinoti 
eflercitij  ; & hauendovna  volta  fapnto,  che  vno  . 
di  efli  era  andato  in  mafchera  » lo  fgridafte  mol- 
to, dicendogli,  che haueua fatto  male  , e che-> 
vedefle  di  non  andariii  pih , facendogli  ancora 
biugiare  la  mafchera. 

Inoltre  per  mantenerli  lontani  da  ogni  peri- 
colo d’ impurità  dauate  loro  per  ricordo  > che 
doppo  pranzo  non  fi  ritiralTero  fubito  in  camera 
foli  y nè  a leggere , nè  a fcriiiere  , nè  a fare  al- 
tra cofa  , perche  all' bora  il  demonio’fuol  dare 
maggiori  alfalti . Voleuate  ancora  « che  flefl'ero  1 
fempre  occupati , fecondo  la  varietà  de’  tempi , 
comandando  a chi  vna  cofa,  a chi  vn’ altra,  ac- 
ciò non  ifteffero  in  otio  ; cofa  a voi  tanto  nemi- 
ca, che  non  forte  mai  trouato  fenza  far  qualche  ' 
che  cofa.  Litenenace auuertiti,  che  fi  guardaffe-  i 
10  come  dalla  perte,  dal  toccarli  l’un  l’altro  etian- 
dio  le  mani,  nè  meno  burlando  ; nè  permetteua- 
te , che  ftelfero  infieme  foli , non  ortante  qualfi- 
uoglia  ftrettezza  di  parentela;  dicendo,  che  fe- 
bene  erano  buoni , e non  haueano  penfiero  alcu- 
no cattino  > tuttauia  poteano  forgere  . Non  vi 
piaceua  , che  li  fratellifcberzalTero  con  le  forelle 
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di  pari  età,  dicendo  intorno  a ciò  quel  memora- 
bile documento  ad  vn  giouane,  che  ftudiaua  Lo-  Nunuiy.' 
gica , e fi  ofFendeua , che  il  confeflore  gli  vietaf- 
fe  di  fcherzare  con  vna  fua  forella , che  il  Demo- 
nio j come  logico  peritiflìmo  inlegna  a fare  le_» 
aftrattioni , e dire  Donna  , e non  Sorella  . Dal- 
le quali  parole  conuinto  il  giouane  , mai  più  bur^ 
lò  con  le  forelle  , riceuendo  infieme  da  voi  rime- 
dio , e forza  per  mettere  in  efecutione  il  voftro 
configlio  . 

In  fomma  in  gouernare , e mantenere  la  gio-  Nom.itf. 
uentù  lontana  da’peccati  folle  fingolariflìmo , & 
hauefte  pochi  pari  all’età  vollra  ; e quel  che  daua 
maggiore  ammiratione  fi  è , che  teneuate  cura  di 
ciaìcheduno  in  particolare , come  fe  non  hauefll- 
uo  hauuto  fotto  la  vollra  direttione  altro  , che-» 
quello. 

Dalle  quali  diligenze  3 & altre , che  voi  vfafte , 
per  la  buona  educatione  de’giouanetti,  che  fi  po- 
iieuano  fotto  la  vollra  difciplina  , come  fparfa- 
mente  fi  legge  nella  vollra  vita  fi  raccoglie,  quan- 
to hebbe  ragione  S.  Giouanni  Chrifollomo  di  af- 
fermare , che  li  Genitori , li  quali  trafcurano  di 
ben’  educare  i loro  figliuoli  , e di  prouederli  di 
Maellrihabili  ad  incamiiiarli  perii  fentiero  della 
virtù,  e delfanto  timor  di  Dio  , mentre  fono  te- 
neri di  età , dimolkano  d’efler  più  crudeli , e più* 
fcelerati  de’  parricidi  . Imperciòche  quelli  vc- 
c idendoi  propri]  figliuoli , diuidono  l’anima  dal 
corpo , & in  tal  maniera  anticipano  loro  la  mor-  , 
te  corporale , la  quale  vna  volta  finalmente  deue  • 
fiiccedere  per  legge  di  natura,  mai  padri,  eie-» 
madri  trafeurate  vccidono  l’anima,  e il  corpo 
de’loro  figliuoli , rendendo  l’vno  , e 1’  altra  me- 
riteuoli  d’elTe^  tormentati  nelle  fiamme  deU’infer- 
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t.|iadu.  no  : Tiemomecommotiùfdicerey^uàm'teriàsexi’^  I 
^upMu ^ c«w  parricidi s ipfis  immanmes , [celerà-  1 
” **  tiorefque dixerimVatres  corredionem  filioYum  ne^  | 
gligentes  ; illi  enim  corpus  ab  anima  diffeparant  ; 
ijìi  & animam , & corpus  ignibus  aternis  tradunt  • 
Ì4tque  is  3 qui  corpore  occiditurj  necejfariò  natu- 
rali lege  3 etiamfi  necatusnon  fuiffeti  moreretur  > 
hic  Yeròfempitemam  mortem  aitare  potuiff et  3 nifi 
bancilli  confciuifjet  paterna  negligentta . 

Il  medcfimo  Santo  Dottore  aflegna  la  ragione 
di  quella  trafcuraginede’Genitori  in  educar  bene 
i loro  figliuoli  3 e prouederli  di  maeftri  fuffìcienti 
ad  inftruirli  nelle  virtù  > e dice)  che  ciò  deriua 
dalla  premura)  che  hanno  di  accumulare  per  effi 
li  beni  terreni,  a fegno  tale,  che  molti  paiono 
impazzici  per  il  fouerchio  defiderio  di  lafciarli 
commodi , e migliorati  di  condicione  ) & in  tal 
maniera  trafcurano  la  cultura  dell’anima  propria> 
e di  quelle  de’figliuoli  ) fi  che  fi  dannano  efiì  , e 
mettono  per  la  Itrada  della  dannatione  i figliuoli 
Locicit,  ancora  ; Cumenimtfta  (\>ita  prafentis  commoda) 
folummodò  inquirunt , nihilque  illis  prpferendum-j 
cenfeuti  & fuampariter , & liberorum  animam  ne- 
gligere cogmtur , ' 

Deh  oloriofo  Padre  San  Filippo  vero  zela- 
tore dell’anime  redente  col  fangue  di  Chrifio) 
impetrate  a tutt*i  Genitori  ) che  ben’  intendano 
quelle  reticenze  proferite  dal  Sauio  a propofito 
de’figliuoli } la  prima  delle  quali  fi  è ) eh’  è me- 
glio hauere  vn  lolo  figliuolo  timorato  di  Dio  ) 
che  molti  figliuoli  empij , e federati  ) e ch’è  me- 
glio morire  fenza  figliuoli , che  lafciare  in  vita  fì- 
Etchif.  Odinoli  di  vita  cattiua  ) efcandalofa  : Melior  efi  ì 
Ynus  timens  Deum  3 quàm  mille  filij  impii  3 & vtile 
eft  mori  firn  filijs , quàm  relinquen  filios  impios  • 
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La  feconda  i che  coloro,  lì  quali  procurano  di 
ben’inftruire  i Ipro figliuoli , riceuevanno  per  me- 
20  di  loro  gran  lode , e fra  i domeflici  fi  glorie- 
ranno più  in  loro  , che  in  qualfiuoglia  altra  cofa 
del  mondo  : Qui  docet  filium  fuum  ìaudabitut  in  Ecci.jo.' 
;//o,  &.  in  medio  domefticorum  in  illogloriabitur . 

San  BaìTiliot  Teodoreto,  8c  altri  Sacri  Efpo- 
fitori  commentando  quelle  parole  del  Regio  Pro- 
feta ; Ecce  haredjtas  Domini , fifu  ì merces fru^us  pfai.  ne, 
^entris , dicono , che  i figliuoli  fono  vna  gran  ric- 
chezza , :e  li  frutti  di  vna  donna  feconda  fono  vna 
delle  più  pretiofe  remunerationi , che  il  Signore 
conceda  in  quella  vita  a chi  lo  ferue  ; che  però  San 
Gioiianni  Chrifoflomo  nell’homilia  nona  fopra  l* 
cpillole  di  San  Paolo  a Timoteo,  diffe  ; Magnum 
habemusj  pretiojumquedepojitumifilios  • 

Verità  conosciuta  da  vna  gran  Dama  fra  le  te- 
nebre della  Gentilità , la  quale  venuta  in  com- 
petenza con  vn*  altra  donna  di  gran  lignaggio , 
chi  di  loro  fofle  più  ricca  ; doppo  hauer  vedute 
le  gioie  , gli  anelli,  e tutto  ciò,  che  di  pretio- 
fo , e vago  le  feppe  moftrare  la  fua  compagna_j  , 
efla  procurò  di  trattenerla  in  difeorfo  fin’  a tanto  , 
che  ritornarono  dalla  fcuola  alcuni  gratiofi  gio- 
uinetti  , li  quali  a’cenni  della  Madre  , effendo  an- 
dati a dirittura  a baciar  la  mano  a quella  Signora 
foreftiera  , mentre  fi  tratteneuano  con  fingolar 
modeftia  alla  fua  prefenza , diffe  la  Madre  : Que- 
lli fono  li  miei  ornamenti , e li  miei  tefori . Que- 
lla infigne  Matrona  fù  Cornelia  Romana  Madre 
de’Gracchi  perfone  affai  celebri  nelle  Hiflorie , 
c per  la  nobiltà  , e perla  prodezza  nell’armi,  & 
il  fatto  è riferito  da  Valerlo  Mafllmo,  il  quale 
fogglimge  : Maxima  ornamenta  Matronis  ejfe  libe- 
rosy  Vomponius  ajfirmauit . 

O 2 Nel- 


all 

Nelle  Perle , acciò  fiano  veramente  pretìofe 
fi  richiede  la  fodezza,  il  candore,  e la  rotondi- 
eà  ; cosìvn  figlio , ò vna  figlia,  che  Ila  liabile 
nel  titijor  fanto  di  Dio  , e nelle  virtù  chriftiane, 
candido  per  Tinnocenza , e purità  del  cuore  , e 
rotondo  per  la  facilità  di  riuolgerfi  douunque  V 
obedienza  lotira  ; quello  è vna  perla,  e giola-t 
pretiofiifima , e chi  la  pofliede  è ricco  di  vn  gran 
teforo. 

L’Apoftolo  San  Paolo  parlando  dell’Arca  del 
Vecchio Teftamento,  dice,  che  ineiTafi  confer- 
uauano  tré  cofe,  cioè  vn’Vrna  d’oro,  nella  quale 
era  la  manna  ; la  verga  di  Aaron , la  quale  haue^ 
Hcb.>.4,  ua fiorito,  e le  tauole  della  legge  : Vmci  aurea 
hahens  manna , & ‘pìrga  ^aron , qudi  fronduerat  ; 
c!y‘TabuUTeftamenti  i Hor  l’età  puerile  è a pun- 
to vn  tabernacolo,  &vn’arca  d’oro,  nella  qua- 
le lo  Spirito  Santo  rifiede  molto  piu  volontieri, 
che  non  faceua  nell’Arca  del  Teftamento  Vec- 
chio; perciò  in  quefta  miftica  Arca  è neceffarlo 
riporre  le  tauole  della  legge , cioè  il  timor  di 
Dio  , e rofferuanza  de’fuoi  comandamenti  ; la_j 
Manna racchiufa nell’vrna d’oro , ciocia  libera- 
lità , e l’amore  in  prouedere  i figliuoli  delle  cofe 
neceflarie  perii  mantenimento  della  vita  fecondo 
la  loro  conditone , e non  fare  come  alcuni  padri 
crudeli,  li  quali  vedendo  i loro  figliuoli  incami- 
natiperil  fentiero  delle  virtù,  li  abbandonano 
come  vili , e quali , che  non  fpettino  a loro  ; e la 
verga  fiorita , cioè  la  correttione  difcreta , e frut- 
tuofa  , auualorata  dal  buon’elTempio  di  chi  li 
corregge . 

Sema  di  norma  a tutti  li  Genitori,  e Maeftri , 
& altri  Superiori  deputati  dal  Signor’ Iddio  all’ 
educationede’giouani,  e de’fanciulli , la  patlen- 
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2a,  la  manfuetudine  > e la  carità  y con  la  quale  voi 
Santo  Padre  Filippo,  prdcurafte  d’inferire  in  qucL 
le  tenere  piante  il  timor  di  Dio,  e T amore  dello 
virtù  ; poiché  dice  San  Gio;  Chrifoftomo  , che 
non  li  troua  al  mondo  arte  più  fublime  di  quella  : 
T^llamartem  hoc  artificio  fublmiorÉm  inueniri» 
I^uidenimmaiusy  quim  animis  moderari}  quàm^ 
adolefcentttlorummores  fingere  ? Omni  certè  Tidìo^ 
re  3 ac  Statuario  y caterifque  eiufmodi  excellèntio-, 
rem  eum  dico, qui  Imerttm  mores  fingere  non  ignoreu 
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DISCORSO  XIV. 

Come  San  Filippo  efortando  i Fedeli  alla  fre» 
quen%a  de' Santi  Sacramenti  t infogno  loro  il 
modo  di  rUeuere  mólte gratie  dal  Si- 
gnore , e fpecialmente  il  follieuo 
nelle  tentationiiC  trauagli 
della pref ente  vita. 


Accedice  adeum , & illuminaminiV 
& facies  vefìrx  non  con- 
fundencur  • 


TfaU  6m 


E C E liUnza  viia  volta  il  cetefte 
- Spofo  alla  Tua  Diletta, che  gli  aprii- 
fe  la  porta  della  fua  habitatiòne  » 
perche  égli  haueua  il  capo  pieno  dì 
i.niggiada  , e li  Eioi  capélli  erano 
inhumiditi  dalle  gocciole  deL 
Canui.a.  la  notte  : *Aperimihiforor  mea,  amica  mea»  co- 
lumba  mea , immaculata  mea , quia  caput  meum  ple- 
num e(i  rorei&  cincinni  mei  guttis  noHium  • Perle 
quali  parole  intendono  communemente  li  Sacri 
Éfpofitori  la  ruggiada , e le  gocciole  della  gratia  > 
e delU  doni  celefti  y che  il  Diuino  Spofo  era  per 
comniunicare  alle  anime  Tue  dilette  > come  poi 
Chrifto  Signor  noUro  dichiarò  per  bocca  di  Sa» 
lOf  > dicendo  : Siquisfititt  veniatad  me^ 

& bibat,  & /lumina  de  \>entre  eius  /ìuent  aqu^e  vùue  • 

»?  Ma 
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Ma  fe  i doni  celefti  fono  fiumi , « fonti  j come  pof- 
fono  effer  chiamati  vna  picciola  goccia  > ò vn  mi- 
nutifllmo  grano  di  ruggiada?  Rifponde  San  Gre- 
gorio Niffeno  » che  la  comparatione nell’ vna»  e 
nell’altra  maniera  è ottima  , poiché  » fe  la  gratia* 
\ e li  doni  celefti  fi  confiderano  in  riguardo  di  chi  li 
I dona,  ch’è  Iddio  bene  immenfo , & infinito,  lì 
pofifono  chiamar  molto  minuti , e piccioli  j ma  fe 
poi  lì  confiderano  rifpetto  alli  molti  beni  che  ope- 
rano in  quelle  anime , che  degnamente  li  riceuo- 
no  , fono  fiumi , e fonti  perenni , perche  fopra- 
bondantemente  riempiono , e fatiano  tutto  l’huo- 
mo  : T>{obtsquidem  fmt  t alia  dona  CAleftia  fluuiii 
pieni  aquis  ; f%  antem  rei  fpeHetur  veritas , funtgut- 
tx.  roris , etiamfi  rejiagnent  multitudine , ^ magni- 
tudine . 

Dilfe  già  Sant’Agoftino , che  il  noftro  amante 
Signore  ha  vna  grandiflìma  fe  te  diveder  noi  alTe- 
tati  di  lui  ; Sitit  fitiri  Chriflus . Ciò  egli  moftrò  in 
prattica  in  molte  maniere , ma  fpecialmente  quan- 
do partito  dalla  Giudea  in  tempo  d’eftate  s*  inuiò 
verfo  la  Samaria , oue  arriuato  circa  il  mezo  gior- 
no nel  maggior  femore  del  caldo , fi  trouò  tanto 
faticato,  elaifo,  cheli  pofe  a federe  vicino  ad 
vn  pozzo,  ò fonte  : lefus  ergo fatigatus  ex  itinere  t 
fedebatficfuprafontem.  Pur  tuttauia  elTendo  Chri- 
fto  così  fianco , non  fi  tolto  vidde  auuicinarfi  all’ 
iftelTo  fonte  la  peccatrice  Samaritana , che  feor- 
datofi  della  fua  Itanchezza,  fi  moftrò  tuttofitibon- 
do  della  fa  Iute  di  queU’anima,  e con  ogni  folle- 
citudine  s’impiegò  tutto  nella  di  lei  coiìuerfione  • 
eft  hoc  , dice  San  Brunone  Vefcouo , quod 
nequeparum  temporis  Domtnus  ad  fe  refocillandum 
fump ferii;  fedficfatiFatusftatimegerit de  peccatri- 
cis  faluteì  e rifponde  dottamente  il  Santo  Prela-*’ 

O ^ co  ; 


Hom.  Il* 
in  Cane. 


lo>4<  e» 


Hom.  de 

conuerf. 

Sanur* 


co  : Qui  fe toumnohìs dederat  3 tempm  omne  in — . 
noflra  falute  operanda  infumpfit . Al  fcntiniento  di 
SauBrunonecornfponde'quello  di  Sant’Agofti- 
no,  il  quale  dice , che febe ne  Chrifto  era  fianco 
corporalmente  , molto  maggiore  però  era  la  llan- 
chezza  3 che  gli  recaua  la  donna  Samaritana  con 
i fuoi  peccati  ; e più  arderne  era  la  fece , eh’  egli 
haueadi  leuarla  da  quell’  infeliciOmio  flato  : Si- 
. il  &siy  tiebat  mulieris  fidem  ; e perciò  non  hebbe  riguardo 
alcuno  a fe  fteffo . In  prona  di  che  effendo  ritor- 
nati dalla  Città  i fuoi  difcepoli , & hauendolo 
con  alcuni  cibi inuitato  a reficiarfi  alquanto  , egli 
I0.4.  ji.  jifpofe  : Bgo  cibumhabeo  manducar  e 3 quem'posne^ 
feitis  ; e queflo  cibo  non  era  altro , come  dice  il 
Santo  3 che  la  conuerfionc  di  quella  donna-*  : 
Conuerfio  mulieris  Samaritanac  ; la  qual  conuerfio- 
ne  fù  da  elfo  chiamata  cibo , perche  come  oflerua 
mì%zrLGio:Chn(o^omo  Vtnobis  concupìfeibile 
eflcomederCi  itaChrìflofaluarenos» 

Il  medelìmo  Sant’  Agoflino  confiderando  il 
gran  beneficio , che  Iddio  fà  ad  vn'  anima  col  con- 
Lib*dtj  cederle  la  fila  gratia  diffe  : Magna  eji  Dei  nofiri 
vcrb.Do-  mifericordia ; dedit enim donahominibus ; fed  qu<z 
• dona  ? Spiritus  San^i  gratiam  . Hot  che  cofa  è 
quella  Gratia  ? rifponde  il  Santo  Dottore  : Gra- 
J tia  in  re  non  eji  aliud  quìm  lux  anim^e , illuminans 

,*  mentemadbenè  fecimdàm  légem  Dei  3 & gratuiti 
• . operandum  . E San  Bernardo  parlando  anch’  egli 

della  medefima  gratia,  come  nel  primo  Difeorfo  fi 
Serra,  de  è detto, la  chiama  fimilmente  luce  dell’anima  ; Efl' 
charit.  i^x  anima:  à Deo  creata , & infufa  * mrabiliter  ani- 
• mam  decorans  3 beneficane  > Ù"  gratificane  > habene 

comitem  Spiritum  SanBum»  Ancora  Sant’Ambro- 
Pf.)5.ioi  fio  efponendo  quelle  parole  del  Salmo  : Quoniam 
apud  te  eftfone  ^itet , & in  limine  tuo  mdebmuelu^^ 

meri. 
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men  > dice , che  il  Profeta  parlaua  dello  Spirito 
Santo  , il  quale  con  i fuoi  mirabili  effetti  fi  mo- 
ftraj  e fonte , e lume  ; fonte  perche  purifica  l’ani- 
ma da’  peccati  > e lume  perche  illumina  mirabil- 
mente le  menti  fiumane  : FontemvtiqueìntelUgi- 
mus , non  aqua  tjìius , qua  creata  e(i , fed  diurna  il- 
lius  Gratta , hoc  eft  Spiritus  San^i  > qui  & interna 
mentis  purificai , & ìlluminat  • 

Per  accendere  ne’fedeli  dimoranti  in  Roma  il 
defiderio  di  partecipare  quelli  due  fingolarilllrai 
benefitij , e di  elTere  purificati  nell’  interno  dell* 
anima  dalle  colpe , & illuminati  nella  cognitione 
delle  verità  eterne , appena  voi  forte  fublimato  al 
grado  Sacerdotale  , e prenderte  il  carico  di  con- 
fefTare  3 ò Santo  Padre  Filippo  * che  fubito  vi  ap- 
plicafte  tutto  in  allettare  i peccatori  ad  accoftarfi 
a Dio  con  ricorrere  al  lauacro  de’Santi  Sagramen- 
ti , dicendo  col  Regio  Profeta  : ^Accedite  ad  eum» 
(b"  illuminaminiy  & facies  'Pejìra  non  confundentur  • 
Il  Cardinale  Bellarmino  grand’Encomiarte  delle 
voftre  virtujcfponendo  le  addotte  parole  del  Pro- 
feta, le  interpretò  in  qucfta  maniera  : Aiccedite 
ai  eumper  conuerfionem , & panitentiam  ; & ipfe 
conuertetur  ad  vos , & vultufuo  lucidiffimo , & rna- 
xìmè  vitali,  quippè  qui  fol  eft  increatus , & fons  vi-', 
tay  illuminabiti&viuificabitvos»  Il  medefimo  Au- 
tore dice , che  in  quelle  parole  fi  efprime  vn’effi- 
caciflima  efortatione  per  animare  gli  huomini  ad 
amare  , e temere  Iddio , & a riporre  in  lui  ogni 
noftro  penfiero,e  follecitudine  : ^ccedite  ad  eumx 
cioòjcome  fuona  la  Voce  hebrea  : i^fpicite  in  eumì 
e vuol  dire  , che  tutti  quelli , che  lì  trouano  tra- 
uagliati , & afflitti  deuono  accollarli  a Dio  ricor- 
rendo a lui  permezo  della  penitenza  de’loro  pec- 
cati j efenza  dubio  faranno  illuminati  > -pei^cheii^; 


Lib* 
Spir.  S, 

Caip; 


Digitized  by  Google 


ii8  ^ i 

refteranno  diflìpate , e dìftrutte  neUoro  cuori  le,-» 
tenebre  dell’afflictione , che  porta  feco  il  reato 
della  colpa  ^ e riceueranno il  lume,  eia  chiarez- 
za della  confolatione  , e di  quella  pace  interiore  > 
chefolamente  da  quel  Signore  fi  può  ottenere  , il 
quale  di  propria  bocca  inuitando  i peccatori  a ri- 
Matt.  »r.  tornare  nella  fuagratia  diflc  : Venite  ad  me  omnes , 
qui  laboratis  onerati  eJiiSf  ego  reficiamvos  • 

Hor  ficome  il  Sagramento  del  Battefimo  rice- 
uette  da’fanti  Padri  il  titolo  d’Illuminatione,  per- 
che gli  huomini  morti  al  peccato,  per  mezo  di 
tal  Sagramento  fono  rigenerati  alla  vita  della  gra- 
^ tia  » e dalle  tenebre  della  morte , nelle  quali  gia- 
ceuariofepolti  ritornano  alla  luce  della  vira,  eh* 
è propria  de’figliuoli  di  Dio  ; cosi  ancora  il  Sa- 
gramento della  Penitenza  fi  può  chiamare  Illumi- 
natione , poiché  accoftandoli  il  peccatore  a Dio 
per  mezo  di  quello  Sacramento,  e detcllando  li 
luoi  errori , farà  illuminato  con  la  gratia  della_j 
giullificatione  , la  quale  conferifee  all’anima  la 
vita  fpirituale , onde  fcrifle  l’Apollolo  San  Paolo 
Cap.  j,  agliÈffefij  : Surge  qui  dormis , & exurge  a mor- 
tuiSì  Ó"  illuminabit  te  Chrijius . 

Perciò  vedendo  voi,  ò gran  Zelatore  delle  ani- 
me , che  nelle  cofe  appartenenti  allo  fpirito  fivi- 
uea  in  Roma  con  molta  tiepidezza , & alla  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  pareua  affai  il  confeffar- 
fi  più  d’vna  volta  l’anno  , dal  che  nafceua  la  per- 
lacei I I molte  anime  , vi  poneffe  con  tutta  la 

e.  IO.  * * vollra  induftria  ad  indurre  le  perfone  alla  fre- 
quenza de’Sagramenti , & in  particolare  alla  con- 
fefiìone ,,  e voi  folle  vno  de’primi , che  rinouaro- 
no  nella  Chrillianità  l’ufo  lodeuoliffimo  di  fre- 
. quentarei  Sagrameuti,  il  quale  con  tanta  edificar 

<ione  fioriua  ue’cempi  della  primitiua  Chiefa . La- 
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» fcUti  dunque  ogni  altra  cura  vi  ponefte  ad  afcol-  \' 
0 tarelcconfe/Doni , e raccolti  alcuni  buoni  Peni- 
• tenti , vedendo  il  frutto , che  con  quello  mezo  fi 
faceua , non  contento  di  confelTare  il  giorno  > vi 
ì fpendeuate  ancora  buona  parte  della  notte;  di  for- 
^ te>  chela mattina’auanti l’alba haueuate  per  or- 
dinario confelTato  in  camera  buon  numero  di  pef- 
fone , vdendole  ancora  mentre  ftauate  in  letto  : 
per commodità delle  quali,  acciò  che  poteffero 
aprire  7 & entrare  quando  pareua  loro,  erauate 
folito  lafciar  la  chiane  fotto  la  porta  delle  voftre 
danze . 

Aperta  poi  la  Chiefa  ogni  mattina  all’albauj, 
fcendeuate  abbafib , c vi  poncuateal  confefllona*- 
rio,  donde  non  vi  pattinate  mai,  fenon  per  dir 
Mefla  , ò per  qualche  altro  degno  rifpctto  , la- 
fciando  Tempre  detto  doue  andauate  • E quando 
non  vi  fodero  fiati  penitenti  > vi  tratteiieuate  ap- 
prelTo  il  confeflìonario , ò a leggere , ò a dir  la  co- 
rona, onero  à recitar  l’offitio  ,&  alcuna  volta  paf^ 
feggiauate  fuori  della  porta  per  afpettarli , & efle- 
re  più  facilmente  veduto  ; e quindi  auueniua , che 
chiunque  vi  voleua , facilmente  3 & a qualfìuoglia 
bora  vi  ritrouaua  . Gufiaiiate  tanto  di  aflìftere  al- 
le confeflìoni , che  voi  fiefio  diceuate  : Il  federe 
folo  al  confeiHonario  mi  è di  grandifllmo  gufio  ; e 
sì  quefia,  come  altre  celefti  confolationi  fenfibili 
diceuate , che  vi  accadeuano,  acciò  potefiluo  fop- 
portare  le  fatiche  3 che  voi  faceuate  • Perciò  non 
lafciafte  mai  di  confeflare  per  alcuna  infermità* 
che  VI  fopragiunfe  ; fe  però  i Medici  efpreflamen- 
cenon  ve  lo  vietauano  ; e fc  alcuno  per  compallio-* 
ne  vi  hauelTe  detto  t Padre  * perche  vi  mettete  z 
tanta  fatica?  rifpondeuate , che  non  vi  era  fatica  * 
ma  più  tofio  folleuamencoj  e ricreacione  per  man- 

tenc- 
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tenere  ivoftrì  Penitenti  nello  fpirito^  e per  noli 
dar  loro  occalìone  dì  raffreddarli , ò di  ritornare 

indietro . ' x . 

Piacque  tanto  alla  Maefta  Diurna  quella  voftra 
premura  di  tirar’anime  al  fuo  ferultio  mediante  il 
■ ! Sagramento  della  confelTione  , cheli  degnò  d’il- 
lullrarla  con  euidenti  miracoli  onde  nella  volìra 
Eacci  1.5.  vita  lì  legge,  che  ritrouandoli  vn  certo  huonio  per 
nomeTorquato  Conti  con  vna  grandiflìma  indi- 
fpofitione,  fìi  configliato  dal  Padre  Francefco 
Maria  Tarugi  > che  fi  confelfalTe  da  voi , perche 
farebbe  guarito  . Fattoui  adunque  chiamare  3 a 
meza  confefiìone  gli  sì  partì  il  male  , & in  vn  trat- 
to guarì.  Venne  pieno  di  fède  da  Palombara  vn 
contadino  a trouarui  per  raccomandarli  alle  vollre 
orationi , patendo  di  vna  certa  infermità , che  non 
trouaua luogo  nè  giorno,  nè  notte  : Voi  non__» 
gli  delle  altro  rimedio , che  quello  della  confef- 
iìone, e fubito  guarì  . Intendendo  quelli  della 
, cerra,  che  collui  era  guarito  folamente  con  con- 
felfarfi  da  voi , alcuni,  che  patinano  delPiflelTo 
male  vennero  anch’eflì  a trouarui  per  cónfe/Tarlì 
da  voi  con  dire  : Vogliamo,  che  guarite  ancor 
noi  come  haue  te  guarito  il  tale  • All’hora  veden- 
N ' do  voi  quella  Canta  femplicità,  li  confelfalle , ri- 
mandandoli a cafa  tutti  confolati . 

Giouanni  Battilla  Magnani  Foriero  di  Grego- 
Lib.3#c.j  no  XIII  hauendo  perduto  nel-giuoco  molte  cen- 
“***'  tinaia  di  feudi  j & elTendo  mezo  difperato>  voi 
febene  non  Io  conofceuate  . nè  mai  l’haueuate  ve- 
duto j incontrandolo  a Corte  Sauella  , lo  prende- 
re per  la  mano  e gli  dicelle  con  gran  fentimen- 
to  : Non  vi  dlfperate  , .che  Dio  vi  aiuterà  ; 'vo- 
glio, che  vi  confefiìate,e  vedrete  la  gratia  di  Dió* 
Lo  conducelle  a 3<in  Girolamo,  e lo  confelfalle , e 

quan-T 
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quando  gli  ponete  la  mano  in  capo>  Gìouanni 
Battifta  11  fentì  immediatamente  allargare  il  cuo- 
re  , e trouQfll  libero  da  ogni  affanno  ; della  qual 
cofa  merauigliandofi  andaua  dicendo  con  tutti  : 
Veramente  il  Padre  Filippo  è vn  gran  Santo . 

GiulioPetruccinobilSanefe,chefupoimef- 
fo  da  voi  al  fcruitio  di  San  Carlo , fi  ritrouaua  in  ^‘b***c*? 
vn  grandifiìmo  trauaglio  ; e perche  haiieua  intefo 
la  voftra  bontà , e fantità,  venne  a confeffarfi  da_j 
voi  con  certa  fperanza  d’eterne  liberato  > come 
auuenne^  imperoche  fubito,  che  vi  hebbe  rac- 
contato il  fuo  rammarico^  fi  trouò  liberato  da 
qdkUo  , come  fe  non  haueffe  mai  patito  trauaglio 
alcuno  ; fopra  la  qual  cofa  facendo  egli  riflcflìone, 
fece  di  voi  maggior  concetto , e fi  fottopofe  in 
tutto , e per  tutto  alla  vofira  obedienza . 

Elifabetta  Conteffa  da  Città  di  Caftello  hauen-  luin.tf. 
do  vna  grandifiìma  tentatione  , che  l’era  durata 
tré,  ò quattro  mefi,  fìi  configliata  dal  fuo  con- 
feflbre  a conferirla  con  voi  ; e ponendole  voi  la 
mano  in  capo  fubito  fi  fentì  libera  dalla  tentatio- 
-ne,  nè  mai  più  le  diede  faftidio  . Altri  difiero, 
che  ogni  volta  , che  voi  vdiuate  le  loro  coiifefiio- 
ni , ò che  metteuate  loro  le  mani  in  capo , riceue- 
uano  inefplicabile  allegerimento , e confolatione 
nelle  loro  tentationi  : Et  AgolHno  Boncompa- 
gnigiouinettodianni  i8.  trouandofi  affai  traua- 
gllato  da  alcune  tentationi , fu  inuitato  da  voi  ad 
afcoltare  la  voftra  niefla , dicendogli  di  volerlo 
communicare;  vi  feruì  la  mefl'a, nella  quale  da  voi 
communicato  rimafe  libero  affatto  da  quelle  rao- 
leftie  • 

Era  pois!  grande  il  fuoco,  che  vi  ardeua  nel 
petto  in  quefto  minifterlo  di  riconciliare  le  anime 
con  Dio  per  mezo  di  quefto  Sagramento  della  Pe- 
ni- 
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nìtenza>che  molti  di  quelli, che  a voi  ricorreuano, 
mentre  fi  confeffauano  fentiuanfi  grandemente  in- 
fiammare il  cuore  d’amor  di  Dio,  c maflìmamen- 
Li>»'  riceuerel’aflblutione , haiiendo  voi  per  co- 

ni. fiume  in  tal’atto  di  accoftarueli  al  petto  , fen- 
tendo  efli  in  quel  punto  conforto  , e refrigerio 
fpirituale,  e gufiando grandifilma  dolcezza. 

Ecco  quanto  è vero , che  coloro  , li  quali  fi  ac- 
coftano  a Dio  con  vna  fincera  detclèatione  de’pec- 
^ cati  commeffi , non  folamente  non  refiano  confufi, 
ma  fono  colmati  da  efib  di  gratie , e faqori^q^e- 
dentil’humana  capacità  : Mira  cómpenJatioZ^- 
Super  Pf,  fendaviciffìtudo  i eCcUma.  Cifiiodoro  ; Domin^uo 
propria  mala  dicere , & ab  eodem  premia  falutis  ac^ 
cipere,  Quis  non  incitetur  illi  ad  pramium  confiteru 
cui  non  poJiJisnegare quodfeceris  ? Nc’tribunali  del 
mondo , dice  l’ ifteflb  Autore , che  fi  fiima  pru- 
denza il  faper  ritrouare  molti  raggiri  per  negare  i 
delitti  còmmefil  ; ma  nel  tribunale  della  confeflìp- 
ne  Sacramentale  è vna  gran  virtù  il  condannarli  di 
propria  bocca  : 0 ingeniofa  fimplicitas , & mille 
tergmerfationibus  cautior  puritas,  manifeflare  de- 
liHum  / UUs  non  Index , f ?d  Mduocatus  efi  Cbrifius, 
qui  f e propria  confezione  damnarmt . 

' Si  dimofirò  vna  volta  il  Demonio  auido  di  que- 
spee.  e-  fio  gran  beneficio , che  riceuono  glihuomini  con 
J^^correre  al  Sacramento  della  Penitenza;  c per- 
aduit,ex,  ciòintempodiQuarefimafi  prefentò  dauanti  ad 
vn  confeflbre  in  forma  di  vn  siouane,  e quando 
> tutti  erano  partiti  entrò  l’ultimo  in  confeflìonario, 

e fi  accusò  digrandifiime  fceleragini . 11  Sacerdo- 
te ^interrogò , chi  egli  era?  Rifpofe,  io  fono  il 
Demomo  , e perche  ho  veduto , che  molti  fono 
entrati  in  quefto  tribunale  ripieni  di  bruttifilnie_> 
fozzure,  e ne  fono  vfciti  più  candidi  della  neue, 

mi 
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mie  venuta  gran  voglia  di  confeflarmr,  per  con^ 
feguire  vna  fimil  gratta . Gli  promìfe  il  Sacerdo- 
te , ch’egli  ancora  haurebbericeuutol’ifteffo  fauo- 
re  ) fé  haireife  voluto  accettare  (jUefta  peiiitetiza' 
di  dire  tré  volte  il  giorno  quelle  poche  parole  : 

Signor  Iddio , Creator  mio»  perdonatemi,  per- 
che ho  peccato  contro  di  voi . Al  che  il  Demonio 
rifpofe  di  non  poter  fare  tal  penitenza;e  ciò  dicen-* 
dofparì.  . V 

Si  dice  communemente  » che  la  faccia  di  viisf 
perfoiia  refta  confufa  , quando  non  ottiene  quel-*  - 

10  j che  domanda  j e perciò  fi  parte  con  rolfore.' 

dalla  prefenza  del  Prencipe  , ò di  altro  perfona<^-  " ' " 
gio  , al  quale  era  ricorfa  . Quindi  è . che  Beffa, 
bea  comparendo  vn  giorno  alla  prefènza  del  Rè 
Salomone  filo  figliuolo  per  impetrare'ad  Adoniz 

11  maritaggio  con  Abifag , lo  preuenne  condire  ; 
Petitionemvnam  paruulam  ego  deprecar  a teorie  cori'  i>Reg«  s, 
furidas  faciern  mearn  • Ma  hauendo  efpofta  la  fup- 

plica } non  folo  non  ottenne  ciò  che  bramaua  , mz’ 
dice  j il  Sacro  Tefto  , che  Salomone  dalla  richie- 
fta  di  lei  y prefe  occaiiohe  di  dar  la  morte  ad  Ado-, 
nia  i non  ollante , che  fufle  filo  fratello  maggiore  : 

Viuìt  Dominus  --  ^uia  hodie  occidetur  ^donias  . Nuoi.a4, 
Quelli  era  vn  giouane  vanagloriofo , & ardito , & 
haueua  yn  gran  defiderio  di  fuccedere  al  Padre  nel 
regno  d’Ifraelle,  ma  vedendo,  che  non  gli  era_j 
riufeito  di  farfi  Rè , e che  li  fiioi  partegiani  per 
non  incorrere  Io  fdegno  di  Salomone  , T haueano 
abbandonato , domandò  per  moglie  Abifag  Suna- 
mitlde,  acciò  per  mezo  di  tal  matrimonio,  co- 
me offerua  il  Padre  Cornelio  a Lapide,  eleuaretur 
incelfnudinemregiami  fieretque F{ex  y poiché  Abi-  “ 
fag , quantunque  non  conofeiuta  da  Dauid , fii  fua 
•era  moglie  , e perciò  fu  anche  Regina*  E per- 
che 
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che  Adonia  non  haneùa  faccia  di  fare  egli  (nedefi- 1 
mo  vn’illanza  di  canto  rilicuo  , ricorfe  alla  Madre  | 
del  Rè  • credendo  ch’egli  non  le  haiìiebbe  negata 
cofa  alcuna.;  ma  s’ingannò > e come  temerario» 
& inquieto  in  vece  di  afcendere  al  regno  y fìi 
dal  SapientiflTimo  Rè  condannato  alla  morte  * 
Betfabea  s’interpreta  Domus  luramenti , e fecon- 
do quefta  interpretationc  può  effere  figura  della-» 
Confcflìone  Sagramentale , poiché  » fi  come  nel 
Oiuranacnto  » acciò  fia  buono  deuono  concorrere 
D.Thom*  qucfte  tré  coCs  , il  Giuditio  » la  V erica , e la  Giu- 
s.s.q.89.  IHtia»  di  modo,  che  vno  non  giuri  per  leggierez- 
jta  j nè  fi  ferua  del  giuramento  per  far  credere  vna 
' menzogna , ò per  indurre  altri  ad  vna  cofa  illeci- 
ta ; così  ancora  la  Confeflìone  non  deue  farli  per 
fini  mondani , e leggieri , nè  per  ingannare  licon- 
fefibri,  ò per  indurli  ad  attioni  non  confaceuoli 
allo  fiato  loro  • Contuttociò  fono  molti  » li  qua- 
- li  per  confeguire  i loro  fini  temporali , ò qualche 
fauore.ftraordinario  pongono,  di  mezp  il.Sagra- 
mento  della  Penitenza  » &in  tal  maniera  induco- 
no iConfeflbri  ad  efferei  loro  Proueditori,  Sen- 
fali  j Ambafciadori , & ad  efferck<^re  altri  fimili 
impieghi  con  poco  decoro  della  perfona  loro,  e 
del  minifierio , ch’è  fiato  loro  ingiònto  di  trattare 
la  caufa  di  Dio  independentemente  da  ogni  altro 
rifpetco  fiumano . ,r 

Di  quelli  tali  certamente  non  potrà  dirli , che  le 
loro  faccie  non  refieranno  confufe , poiché  fi  ac- 
collarono a Dio  3 ma  con  vn  cuore  doppio  , e fi- 
mulato  ; il  che  molto  ben  conofcefie  , ò Santo  Pa- 
dre Filippo  in  quella  donna  , la  quale  vi  s’  ingi- 
nocchiò dauanci  con  dire  di  volerfi  confeffare , mi 
in  realtà  era  venuta  per  haner  del  pane , onde  voi 
cosiinfpirato  da  Dio  le  dicefie*  chefie  ne  andaffe^ 

perche 
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perche  non  ci  era  pane  per  lei , comealtroue.fi  è Baccil.i. 
detto . il  fimlle  vi  occorfe  ancora  con  altre  perfo- 
ne , perche  febene  haueiiate  le  vifcere  piene  di  ca- 
rità t e bramauate  di  giouare  a tutti  ; nondimeno 
VI  difpiaceua , che  le  perfone  per  intereiH  di  mon- 
do abufaflero  il  Sacramento  della  Penitenza . 

Ma  la  confufione  piu  deplorabile  » che  molti  ri- 
ceuononell’accoftariial  tribunale  della  Peniten- 
za, è quella  di  coloro , li  quali  per  vergogna  > ò 
per  altri  mondani  rifpetti  nafcondono  i toro  pec- 
cati , ò fe  pure  fe  ne  accufano  > non  li  dicono  con 
le  douute  circoftanze  . Di  quelli  tali  diffe  il  Sa- 
uio  ne’Prouerbij , che  tutte  le  cofe  loro  anderan- 
noatrauerfo  : Qui  abfcondit  [celerà  fua  ■,  non  diri-  Pr®"*  *8. 
getur  i rimarranno  fempre  inquieti  3 e lacerati 
dalla  findereli  in  quella  vita , e faranno  confuli  dal 
Demonio  nel  punto  della  morte  per  i facrilegij 
commein  in  tante  confeflìoni  nulle,  che  haueran- 
no  fatto  in  vita  loro . Perciò  lo  Spirito  Santo  die- 
de queft’vtiliflimo  auuertimento  ; Tro  anima  tua  Pedi.  4, 
ne confimdaris  dicere  verum  ydoue  sporta  due  forti 
di  confulioni , la  prima  li  chiama  adducens  pecca-  Num,  15. 
tum , e quella  è quella  erubefeenza , che  vno  pro- 
na in  accufarli  de’fuoi  peccati  > la  quale  in  alcune 
perfone  timide , e di  poco  cuore  ha  tanta  forza, 
che  le  fà  partire  dal  confelTionarlo  peggiori , 
più  macchiate , che  non  v’entrarono  : la  feconda 
confufione  li  chiama  adducens iloriam^  & grattami 
e quella  è quella  lodeuole  verecondia,  con  la 
quale  l’huomo  li  humìlia  a’  piedi  del  confeflore , 

& iui  li  accufa  intieramente  de’fuoi  errori  con  ve- 
ro dolore  di  hauer*  offefo  Iddio  3 e con  fermo  pro- 
ponimento di  mutar  vita  . Quella  verecondia  è 
vna  delle  proprietà  di  vna  buona,  e lineerà  con- 
fellione  • onde  di  lei  di0e  Sant’ Agodino  > che  tii 
• . . P t !dus 
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falus  animarumt  dijjipattìx  \>ìtioYum  ; oppugriAtrix 
dtmonum , ohftruit  os  inferni , portar  aperit  para- 
difi  j c di  fe  medefìmo  difle  riuolto  al  Signore  : 
operui , f ed  spemi  > rt  operires , non  cteLaui , 
W tegeres , nam  quando  homo  detegit , Deus  tegit , 
sum  homo  calati  Deus  nudaheum  homo  agnof  :iti  Deui 
ignofeit . 

Di  moltiifime  anime  fi  legge  , che  fi  dannarono 
per  hauer  caciuci  li  peccati  nella  confelTionej  ma 
forfè  innumerabili  faranno  quelle , che  per  Tifief- 
fa  cagione  ardono  nell’inferno  ì delle  quali  non  fi 
sà  coia  alcuna  ; onde  voi  benigniifimo  Padre  San 
Filippo  per  ouuiare  ad  vn  male  si  grande, qual’è  il 
partire  reo  deirecerna  dannatione  da  quell’ifielfo 
tribunale^dacui  l’huomo  potrebbe  eifere  pFofciol- 
to  da  qualfiuoglia  grauifiìma  enormità , e volarfe> 
ne  libero  al  cielo  > più  volte  j cosi  illuminato  da 
Dio  i manifefiafie  alli  voflri  penitenti  li  peccati  i 
ch’efli  taceuano  per  vergogna , acciò  fe  ne  accu- 
falTero  di  propria  bocca,  e fi  rendeHero  meriteuo' 
li  dell’afiblutione  S^ramentale . 

Vn  giorno  confelundofi  da  voi  vn  penitente.» 
chiamato  Ettore  Modio,  il  quale  lafciaua  di  con- 
felfare  le  tentationi  de’penfieri  impuri  ; voi  gli  dl- 
cefie  : Tu  hai  le  tali,  e tali  tentationi , e fei  ne< 
gllgente  in  mandarle  via,  e quel  ch’è  peggio,  non 
te  ne  acculi,  e con  quello  mezo  lo  facelle  emenda- 
re di  quell’errore . 

Haueuavn’altro  giouane  confelTandofi  da  voi 
lafciato  parimente  per  vergogna  alcuni  peccati 
grani , a cui  nel  fine  dicelle  : Figliuolo , tu  non 
fei  venuto  finceramente , & hai  lafciato  li  tali  , e 
tali  peccati , nominandoli  tutti  ad  vno , ad  vno  > 
e diilinguendogli  tutte  le  circollanze  , da  voi  co- 
nofciuce  per  diuina  riuelacioae i Per  il  che  ligio* 
. uane 
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uane  rlconofcendo  la  Aia  colpa  j tutto  compunto 
cominciò  a piangere , e fece  vna  confefAone  gene- 
rale di  tutta  la  vita  fua . 

Venne  da  voi  vn’altra  perfona  per  confeflarfì , 
e come  che  haueua  commeflb  vn  peccato  «jrauif- 
Amo,  quando  volle  dar  principio  alla  confedìo- ^““‘ *** 
ne  , cominciò  a tremare  r nè  potea  proferir  paro- 
la • All'hora  voi  compatendo  alla  fua  miferia , lo 
prendefteper  la  mano,  eglidicefte;  non  dubita- 
re , che  voglio  io  dirti  il  tuo  peccato , e glielo 
raccontafte.  apunto  com’era  pafTato , onde  il  pe- 
nitente riceuuta  l’affolutione,  fi  partì  f odisfattiffi- 
mo  j & infieme  attonito  d’ hauer  ritrouato  vn’huo- 
mo  , che  vedea  così  chiaramente  i fuoi  peccati  • 

E di  cafi  Amili  di  raccontar  voi  fieflb  i peccati,  e ' 

le  tentationia’penitenti,  quando  per  vergogna  non 
li  confelTauano,  fe  ne  potrebbono  addurle  quali 

infiniti . 

Il  peccato  è la  maggior  miferia,  che  polla  oc- 
correre all’huomo  in  quella  vita  , poiché  oltre  il 
detto  del  Sauio  ne’Prouerbij  : Mifnosfacit  popu  '4* 
los  peccatum , dice  ancora  il  Regio  Profeta  , che 
la  falute  è lontana  da’peccatori  : Lon^è  à pecca 
toTìbusfalus  • hor  qual  miferia  maggiore  j che  1’ 
elTere  efclufo  per  fempre  dall’acquillo  dell’eter- 
na falute?  Contuttociò il  Profeta  Ifaia  ci  dimo- 
Ara,  che  n^i  deue  alcuno  difperarfi;  poiché  la 
mano  del  Signore  non  è abbreuiata  : Ecce  non-j  if,.,. 
ejt  abbreuiata  manus  Domini  ^ vt  faluare  nequedt  > 
purché  il  peccatore  voglia  ricorrere  al  tribu- 
nale della  Penitenza,  il  Signore  farà  pronto  a 
fpanderefopradi  lui  le  mani  della  fua  pietà,  e 
mifericordia  : il  che  ottimamente  conobbe  , & 
efperimentò  nella  propria  perfona  il  .Profeta,., 

.l^auid , e pero  difl'e  per  ammaeftramcnto  com- 
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5«  mune di tutt’ i peccatori  : Dixi  confitebor  aduer^] 
fum  me  iniufittiam  meam  DominOi  & tu  remififii  im- 
pietatem  peccati  mei . 

Quindi  l’Agellio  dalle  parole  : Accedile  ad 
eumt  <&  illumtnamini  y facies  vejinc  non  confm. 
dentuYy  raccoglie  quello  documento  > che  quando 
le  perfone  fi  trouano  afflitte  , etrauagUate  per  la 
confideratione  delle  ofFefe  fatte  a Dio  , e per  il  ti-- 
more  dell’eterna  dannatione  a ricorrino  a Sua  Di- 
uinaMaeftàj  domandino  il  fuo  aiuto  ^ deponga- 
no  fedelmente  i e con  ogni  fincerità  iloro  pecca- 
ti ai  piedi  del  confeflbre,  efiano  certe,  che  ot- 
terranno la  bramata  tranquillità,  e di  più  le  loro 
menti  remeranno  illuminate  nella  cognitìone  dell* 
amore  , che  Iddio  ha  dimofirato  verfo  di  loro  con 
afpettarle  a penitenza . In  tal  maniera  la  loro  fpe- 
ranz^  farà  talmente  corroborata  dalla  fede  di  ha- 
uer*  ottenuto  il  perdono  de*commefli  falli  > che-^ 
non  hauranno  alcuna  occafione  di  arrolllre , ò di 
rellar  confufe  per  qualfiuoglia  fpauento  , che 
metta  loro  il  demonio  fopra  la  loro  vita  paf- 
fata  • 

NeirEfodo  fi  legge , che  Mowè  riuoltò  la  fac- 
cia, perche  non  hauea  ardire  di nmirare  il  Signo- 
re j ma  poi 'hauendolo  rimirato  , & hauendo 
con  elfo  parlato , diuenne  la  fua  faccia  tutta  lumi- 
no fa  , c rifplendente  : Ex  confortio  fermonis  Do- 
mini : tanto  accade,  fe  non  efteriorraente  nel  vol- 
to del  corpo, al  certo  interiormente  nella  faccia-ji 
dell’anima  a quelli , che  doppo  hauer*  ofFefo  Dio 
ricorrono  al  lauacro  della  Penitenza  : Vefiraqu9-‘ 
que  facies  fplendida  erunt , omni  caligine  confufionis 
abfierfa  : fono  parole  del  fopracitato  Autore . 

La  grand’Anna  Madre  di  Samuelle  hauendo  per 
lungo  tempo  deplorata  con  molte  lagrime  la  fua 
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flerìlità  t doppo  che  rìcorfe  a Dio , e raddoppiò 
le  fue  peghiere  per  l’impetratione  della  prole , ri- 
mafe  con  canta  pace,  e ferenità  nel  cuore  , che 
ancora  neH’efterno  fenibiante  ne  trafpariuano  i 
raggi , onde  appagata  del  bene , che  interiormen- 
te godeua  per  la  fperanza  di  edere  data  efaudica  , 
non  hauea  più  che  bramare  fopra  la  terra  , e però 
dice  di  lei  il  Sacro  Tefto  : VuLlufque  illius  «oK— » i.Rcg,  w 
fmtampl'us  in  diuerfa mutati,  mercè  all’allegrez- 
za.,  e giocondità,  ch’efperimencaua  nelPanima, 
dicendo  Sant’Ambrofio  : Fultus  quidem  cogitatith  ciò,  ** 
nis  arbiter , & tacitus  cordis  interpres  • 

Quelli  cambiamenti  di  volto  accadono  ancora 
a'peccatori,  quando  dallo  dato  del  peccato  ritor- 
nano a quello  della  gratia  , ò mio  Santo  Padre 
Filippo,  e perciò  nella  vodra  vita  lì  legge,  che 
alcuni  de’vodri  penitenti  al  folo  afpetto  erano  da 
voi  conofciiitó  fe  lì  trouauano  in  buono , ò cat- 
tino dato  ; dimodoché  venendouivn  giorno  da- 
uantlvna  certa  perfona,  voi  gli  dicede  : Tu  ihai  l-ib.|.c.t 
mala  cera  : all’hora  quel  tale  lì  ritirò  in  oratione , "•  J *• 
c fece  alcuni  atti  di  contritione  ; indi  a poco  rice- 
uendolovoidi  nuouo,  fenza  punto  fapere , che 
hauelTe  fatta  oratione , gli  dicede  : Da  che  tu  ti 
, fei  partito  hai  mutato  cera.  O’  fe  gli  huomini 
I mondani  vedelTero  vna  volta  con  gli  occhi  del 
I corpo  , non  dico  la  cattiua  cera  del  volto,  ma  1’ 
j horribile  modruolìtà , che  cagiona  nell’anima  il 
. peccato  mortale,  con  quanta  premura  procura- 
5 rebbonodi  fchiuarlo  , e di  darne  lontani  / Se  vna 
fola  macchia  di  peccato  poda  in  vn’Angelo  cam- 
? biò  l’ineffabile  bellezza  di  lui  in  tanta  deformità  , 

^ che  lo  conuertì  in  vn  modro  d’ inferno  , quali 
effetti  cagioneranno  in  vn’huomo  tanti , e più  ^ra- 
«i  i e più  fchifolj  peccati  , ciafcuii  de*  quali  è 
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badante  a trasformarlo  m demonio  ? 

Impetrate  dunque  a tutti  noli  ò Santo  Sacerdote 
quella  gratia , che  depollo  ogni  vano  timore  , ac- 
culiamo con  la  douuta  humiltà,  e fchiettezza  I 
nodri  peccati  nel  tribunale  della  penitenza>  a cciò 
in  tal  maniera  ricuperata  la  primiera  bellezza  , e 
tranquillità,  & ornati  della  vede  nuttiale  della 
diulna  gratia,  poniamo  con  lieta  fronte  accodarci 
a Dio  nella  menfa  EucarilHca  , la  cui  frequen- 
za da  voi  introdotta  , e propagata  , produce 
nelle  anime  ben  difpode  quei  mirabili  effetti , 
che  furono  additati  da  San  Lórenzo  Giudiniano, 
quando  didìe,  che  mediante  la  partecipatione  di 
Bibi.mor.  h gran  Sagramento  : t{econciliatuf  peccator  Deo  ; 
JjJ"''*  iujius  autem  iuftificatur  adhuc  ; Utificantur  ^n- 
geli  y cumulanturmerita  y facinora  remittuntur , 
augentur  'pirtutes  , refecantur  'vitia  y Ó"  diaboli 
I machinamerua  fuperantur» 
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DISCORSO  XV. 

Come  lo  Spirito  Santo  entrando  in  forma  difìtocQ 
neW anima  di  San  Filippo  tgl'infegnò  il  wo. 
do  j che  douea  tenere  nella  conuerjìonc 
de'peccatori . E fotta  la  figura  di  "pa- 
rie lingue  fi  propone  a i Fedeli  la 
parti  cip  atione  de  i Boni  dello 
Spirito  Santo  • 

De  excelfo  mint  ìgnem  in  oilìbus  meis  » 

& erudiuic  me  • 

Tbren»  i.  ij. 

Ifcorrendo  San  Girolamo  della  Be- 
nignità i la  quale  è vna  virtù  ordi- 
nata a perfettionare  l’huomo  circa 
li  fuoi  proflìmi , doppo  hauer  det- 
to varie  cofe  in  lode  di  efla , li  feriu 
della  definitone,  che  ne  aflegna- 
rono  i Stoici  > dicendo  : Benignitas  eft  virtus 
f ponte  ad  benefaciendum  expofìta  ; & quidem  beni- 
gnus  non  modo  quìbufeumque  potefi  > benefacit  > jfed 
prolixèì  &alacriter,  & cum  quadam  fuauitate  , 
& bilaritatemniaperficit  • Dalle  quali  parole  lì 
raccoglie > chefebenela  Bontà,  e la  Benignità 
molte  volte  li  confondono , &vna  è prefa  per  T 
altra , nondimeno  palTa  trà  di  loro  quella  difftreii- 
za  » che  la  bontà  ancorché  faccia  bene  a tutti  j 
Aon  fempre  lo  fà  con  foauità  , e dolcezza , poten- 
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do  accadere,  che  vuofia  benefico,  ma  non  beni- 
gno , perche  farà  di  natura  afpra  ,&  intrattabile , 
ma  la  benignità  è vna  virtù  piaceuole  , che  fi  con- 
fà con  tutti , e con  la  fua  dolcezza  , e tranquillità 
inulta  tutti  alla  fua  amicitia  , & alla  partecipatio- 
ne  de’fuoi  beni . 

' Quelle  due  virtù  rare  volte  fi  trouano  vnite  in 
vn’  ifteffo  foggetto.e  dall’altro  canto,e(fendo  mol- 
to neceflarie  alla  perfettione  dell’huomo  , che-^ 
conuerfa  con  i fuoi  proflìmi , può  dirli , che  quan- 
do vn’anima  le  poflìede,  fia  ella  pofieduta  dalla 
Sap.7i  & grafia  dello  Spirito  Santo , il  quale  in  più  luoghi 
c.ia»  della  Sacra  Scrittura  è chiamato  buono,  foaue  , 
benigno,  &humano.  Edel  Figlio  di  Dio  con- 
ueiiantecon  gli  huomini  dilTe  TApoftolo  San.^ 
Ad  Titum  Paolo  : ^ppamit  benignitas , ér humanitas  Salua- 
toris  nojiri  Dei  ; Et  il  Profeta  Dauid  confideran- 
do  , chenonpuòtrouarfivn  momento  di  tempo  , 
nel  quale  Iddio  non  fi  mollri  benefico , e benigno 
verfo  il  genere  humano,  dille  riunito  a-Sua  Diui-* 
pfal.«4.  na  Mìeltà: Benedices corona  anni benignitath  tua; 
il  che  per  fentimento  de’Sacri  Efpofitori  vuol  di- 
re, che  tutto  Panno  è come  vna  corona,  & vn 
’ circolo  ripieno  delle  diuine  benedizzioni . 

Vno  de’  principali  indizij  della  benignità  di 
Dio  verfo  l’huomo  fu  fuggerito  dall*  Apoltolo 
San  Paolo  nell’epillola  prima  a Timoteo,  quan- 
do dille,  cheiddio  vuole , che  tutti  fi  faluino  : 
Omneshom  'mes*Pùìt  faluos  fieri  » Ma  come  dimo- 
firaegli  quella  fua  volontà?  col  trattare  foaue- 
mente  il  nollro  libero  arbitrio  , a fegno  tale  , che 
febene  taluoltaa  guifa  di  buona  Madre  l’intimo- 
rifee  con  le  minaccie,  nell’ifielfo  tempo  Palletta 
con  le  promefle , e fempre  Pinuita  con  i benefitij  ; 
fi  che  può  dirfi  > che  Iddio  vuole  la  noftra  falute-» 
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in  modo  ché  vuole  ancora  j che  noi  vogliamo  fal-I 
uarci , e perche  ciò  facciamo  , fuauiflìmamente  ci 
preuieiie , ci  fueglia , ci  fprona , ci  guida , e ci 
conduce  fin*  al  fine  con  maniere  adatto  ,ammi« 
rabili, 

L'Angelico  Dottore  San  Tomafo  » San  Bona- 
iientura , & altri  efponeiido  le  propofte  parole  di 
Geremia  : De  excelfo  mifit  igneìn  in  ojjibus  meis  ^ 
dicono,  cheineflevienerapprefentato  il  lamen- 
to , che  fece  la  Città  di  Gerufalemme  per  il  galH- 
go } che  Iddio  mandò  fopra  i Giudei  adoratori  de 
gl’  Idoli  per  mezo  del  fuoco  , abbrugiando  , e ri- 
ducendo in  cenere  non  folamente  la  carne,  cioè 
i campi,  e le  ville  , maetiandiole  ofla  , cioè  le 
torri , e fortezze  , il  tempio , i palazzi , & altri 
fuperbilfimi  edifitij , li  quali  a guifadi  offa  fofte- 
ncuano , e rendeuano  gloriola  a fronte  deiralcre 
Nationi  la  detta  Città  • 

'Hugonc  Cardinale  con  altri  efpofitori  ftima* 
che  per  quello  fuoco  fi  debba  intendere  lo  fdegno, 
col  quale  Iddio  punì  li  principali  del  popolo  he-’ 
breo  , li  quali  erano  , come  le  offa  della  Repu- 
blica , &*a  guifadi  offa  la  doueano  reggere  con  L* 
efempio , con  la  dottrina , e con  i buoni  conlìgli> 
e non  diftruggerla  con  i fcandali,  come  fecero 
quei  maluagi  Vecchi , che  pretefero  di  macchiare 
le  neui  della  pudica  Sufanna  , de’quali  dice  il  Sa- 
cro Tetto  : Egreffa  efl  iniquitas  de  Bahilone  a fi' 
nioribus  ludicibus , qui  \>idebantuY  regere  populum  • 
E degna  di  offeruatione  la  parola  ; non 

dice  il  Profeta  , che  coftoro  reggeuano  il  popolo, 
ma  che  fembrauano  di  reggerlo  ; e con  ragione  * 
poiché  i Prencipi  fcelerati , & i Sacerdoti fcanda- 
lofi  diftruggono  , e non  gouernano  coloro  , che 
fonoalla  loro  cura  commelfi , Mei  qual  proposto 
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fi  poflbno  applicare  le  parole  del  Profeta  Zacca*- 
ria  : 0 Vafior , & Idolum  derelinquens  gregem  ; 
l’Idolo  ha  gli  occhi , ma  non  vede , ha  la  bocca  » 
ma  non  parla , ha  li  piedi , ma  non  camina  ; così 
vnPrencipe  j ò altra  perfona  fublime>  che  lia  dì 
cattiiii  collumi  > fembra  di  gouernare  , di  ammae- 
Urare , di  dar  buoni  configli  1 ma  operando  diucr- 
famente  da  quello  > che  dice  j è apunto  come  /e 
non  parlafle . Quando  vna  lucerna  è fpenta  non 
può  dar  lume  all’altre  t così  quando  vno  3 il  qua- 
le deue  reggere  gli  altri , non  è virtuofo  > non  può 
infiammare  i loro  cuori  all'amore  della  virtù  • 
Quelli , che  non  vedono  doue  mettono  il  «piede 
non  debbono  arrifchiarfi  di  far  la  guida  a i conìpa- 
gni  parimente  ciechi»  poiché  fecondo  il  detto  di 
C brillo  e gli  vni  > e gli  altri  caderanno  nel  preci- 
pitio.  E perciò  fi  come  nelle  cofe  materialÌ9 
uell’arti  mecaniche  vn’illromenco  di  legno»  òdi 
ferro  non  può  feruire  all’artefice  per  bene  indiriz- 
zare i fuoi  lauori»  s’egU  non  è diritto  » & vguale  » 
così  il  Prencipe  non  può  dirigere  la  vita  de'fud- 
diti  fecondo  le  regole  della  ragione  » e del  timore 
di  Dio,  s’egli  parimente  non  camina  conia  douuta 
rettitudine  ne  gli  occhi  dell’Altifllmo  , dal  quale 
per  quella  fua  mancanza  non  potrà  afpettar*  altro  » 
che  d’elfer  gettato  nel  fuoco  dell’inferno»comc  le-^ 
gno  infruttiiofo , & inutile  . • j 

In  fenfo  metaforico  dice  il  Sanchez  » che  per  il 
fuoco  , del  quale  parla  Geremia  fi  polfono  inten- 
dere li  trauagli  interni  dell’anima  , e per  le  olTa  le 
potenze  dell’amma  illelfa , quali  che  dica  il  Profe- 
ta in  perfona  del  popolo  hebreo  ; Iddio  mi  fcari- 
cò  dai  cielo  vn  gran  galligo  , & vn  tormento  così 
atroce  nell’anima,che  mi  parue  didouerne  necef- 
fariamente  morire  ; ma  nelPifielTo  tempo  Erudì- 
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uittne^  Oli  punì  col  punirmi  mi  atnmaeftrò  a 
Itar  molto  auuertito  di  non  peccare  per  l*auueni- 
re,  e di  non  adorare  gl’idoli;  come  in  fatti  gl| 
Hebrei  doppo  la  fchiauitiidine  di  Babilonia  non 
caddero  piu  nell’idolatria,  come  per  il  palTato  ha- 
iieano  fatto . Dal  che  fi  deduce , che  la  Maeftà 
Diuina  per  mezo  de’gaftighi  temporali  benefica  il 
genere  humano , & vfa  verfo  di  lui  la  fua  miferi- 
cordia,  riducendo  a penitenza  non  folo  i pecca- 
tori particolari,  ma  le  intiere  Città  , quando  i po- 
poli fono  vitiofi,  e di  coftumi  deprauati,  col  man- 
dare le  peftilenze  , i terremoti , le  careftie  , & al- 
tri fimili  flagelli  . 

Ma  più  pròpriamente  d’ogni  altro  San  Pafca- 
lio , & Hugonc  in  fenfo  allegorico  intendono  per 
quello  fuoco  non  i flagelli , egaflighi , ma  il  be- 
nefitio  ineffabile , che  Iddio  fece  al  mondo  col 
mandare  dal  cielo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
fuoco  fopra  gli  Apofloli  ; impercioche,  ficome  vn 
gran  fuoco  è ballante  a far  cadere  le  torri , diui-7 
dere  per  mezo  le  rupi , confumare  le  felue , e rii' 
durre  in  cenere  le  cofe  più  riguardeuoli , delle^ 
quali  và  gonfia  la  fuperbia  fiumana  ; così  lo  Spir? 
to Santo,  dice  vn’erudito  Scrittore  : Ver^poflo-  Bibl.mor» 
lomm  pr^dicationem  mundum  idololattkum  euertit  » t!  sp.s, 
potentìamfSapientiamt  & eìoqumtiam  Tirannormi» 
&'Philofopborumftrauit»  ^ • 

Quello  9 che  Io  Spirito  Santo  li  degnò  di  ope- 
rare per  mezo  degli  Apofloli  nel  principio  della 
Chiefa,  c flato  da  lui  operato  dinuouo  più  volte 
per  mezo  di  altri  fuoi  ferui  in  diuerfe  Città  , e nel 
fecolo  paffato  volle  egli  rinouarc  quelli  prodigi^ 
nella  Città  di  Roma  capo  della  Cattolica  Relii  , 
gione  per  mezo  voflro  , è mio  Santo  Padre  Filip-  * 
po,  Impercio  eh  e eflendo  fcritto  dello  Spirito  San^j 
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Sap#  1,6,  to  : Benìgnus  efi  entm  Spìrìtus  Sapìenti£,  quando 
egli  difcefe  fopra  dì  Voi , & entrò  nel  voftro  pet- 
to in  forma  di  vn  gi  obo  di  fuoco , con  le  fue  fiam- 
me vi  communicò  anche  la  fua  benignità  > e dol- 
cezza, e vi ammaeltrò  del  modo,  che  doueuate 
tenere  in  communicare  a’voftri  profllmigli  ardori 
della  fua  carità . 

Il  fuoco  è vn’ elemento  fotciliflìmoi  e poten- 
tifllmo,  il  quale  ha  quelle  tre  proprietà  naturali  * 
che  purga  , illumina  , erifcalda,  e quello  apun- 
to fu  lo  fcopo  de’vollii  beati  ardori , e della  beni- 
gnità, con  la  quale  procurauate  d’infinuarui  nell* 
amiatia  de’peccatori,  ò mio  Santo  Auuocato  ^ 
cioè  il  defiderio  di  purgare  le  menti  loro  dall* 
ignoranza  delle  cofe  del  cielo  , di  far  loro  cono- 
fcere  la  preciofità  della  virtù  , e di  accendere  ne* 
loro  cuori  la  fperanza  de’prcmij , che  Iddio  rifer- 
uaalle  anime  giulle  nelparadifb* 

San  Giouanni  Chrifollomo  dice  dell’Apollolo 
San  Paolo , chefù  a guifa  di  vn  gran  fuoco  , e di 
vno  fpirito  celelle , il  quale  andò  girando  per  tut- 
Hom  i.dc  toil  mondo  . e col  girarlo  il  purgò  : Velut  i£nist 
laud.  D.  ac ff^irttus  totum  ferrar um  per currit  or bem  y percur- 
^ * rendocjue  purgauit . E lo  purgò  di  tal  maniera,  che 

Hom-4.de  : Sicut  ra- 

eodcm,  dijs  fohs  ortentibus  fugantur  tenebrce  y fer£  latitante 
* reconduntfe  fures  y & latrones  ; fìc  pradicationt^ 
fulgente  , & Euingelium  dijfeminante  Vaulo  fuga- 
batur  error,  \’eritaf  ^ue  remeabat;  Idololatria , ebrie^ 
tates  , comeffationes  , flupra  , adulteria  > aliaaue 
diduf£dad<^fecerunt  y atque  confumpta  funt  injiar 
ceraie  xgms  '‘Sapore pereunttsy  & injiar  palearum , quat 
fubito  cremantur  incendio . Cosi  ancor  Voi  Santo 
Padre  Filippo  chiamato  da  Dio  alla  conuerfìone 
. de’peccatori  nella  Città  di  Roma  j con  imitare.^ 
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la  foaultà»  e dolcezza  del  celefte  Paraclito  , ridu- 

cefte  innumerabili  anime  nella  via  della  falute  , di 

modo  che,  fe  bene  non  vfcifte  da  Roma  col  corpo 

ne  vfcifte  ben  si  con  la  fama  della  voftra  fantità  , 

la  quale  era  sì  grande  j che  le  genti  concorreuano  , 

a Voi  non  folo  da  tutte  le  parti  d’Italia,  ma  di  ** 

Francia,  di  Spagna,  di  Germania,  e da  tutta  la 

'ChrilHanità  ; e da  tutti  erauate  tenuto  in  grandif- 

iima  veneratione  per  i documenti celefti , che  vfci- 

uano  dalla  voftra  bocca  , la  quale  poteua  chia'« 

marfì  veramente  tromba  dello  Spirito  Santo . 

Il  medefimo  San  Giouanni  Chrifoftomo  dice 
altroue  deirifteflb  Dottor  delle  Genti  accefo  del 
i^uoco  del  Diuino  Spirito  : Cum  efiet  \>ms  omnia  <•  de 
faciebaty  Dominumfmm  imitans  ; etemm  cum  (ìt 
Diuinitas  rnius  fubjtanti£ , & immutabilis , prò  no  • 
Jlrafalute  omnibus  omntafit  : non  altrimenti  vi  di" 
portafte  Voicon  i voftri  proillmi  per  ridurli  a_» 

Dio . Mentre  erauate  ancor  giouane  procurarono 
vna  volta  alcuni  fcelerati  di  ritirarui  dalla  buona  Bacci  l.t.’ 
Rrada  ; Voi  all’incontro  accortoui  del  loro  mal  ' 

penfiero , cominciafte  con  sì  bel  modo  e con  tan- 
ta eftìcacia  a ragionar  loro  della  bellezza  della 
virtù , e della  bruttezza  del  vitio  , che  quelli , eh* 

«rano  venuti  per  fouuertirui , rimafero  alle  voftre 
parole  mirabilmente  conuertiti  • 

Quando  poi  prendefte  il  carico  di  confeflare , 
non  contento, di  hauer’acquiftato  molti  penitenti,  l.i,c»io 
ma  deftderando  ancora  di  conferuarli,  procurafte  n.4. 
come  buon  padre  d’inuentare  eflercitij , co’ quali 
ii  manteneffero , & andaffero  continuamente  ■ cre- 
scendo nella  via  dello  Spirito,  A quefto  effetto 
ordinafte , che  il  giorno  dopo  pranfo , veniflero 
a ritrouarui  in  camera  voftra,  doue  ftando  Voi  per 
ordinario  ò appoggiato , ò a federe  fopra  del  vo- * 
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filo  letticciolo , fattoiii  di  quelli  vna  corona  In-  ! 
tomo,  proponeuate  loro  In  modo  di  conferenza 
qualche  cofa  morale  » come  della  bellezza  delle 
virtù,  ò della  bruttezza  de*vitij , ò qualche  con- 
jfideratlone  fopra  le  vite  de’fanti , & alla  fine  ripi- 
gliando voi  il  difcorfo  con  vn  ragionamento  fami- 
liare , in  vn’ifleflb  tempo  li  ammaeftrauate  , e mo- 
ueuategli  anirrìiloro  a feguire  la  via  di  Dio  ; c_^ 
ciò  con  tanto  fpirito  ,*  e feruore , che  sbattendo- 
tii  i com’era  vollro  folito , non  folo  faceuate  cre- 
mar’ il  letto , ma  etlandio  l’Illelfa  camera  , e molte 
volte  ancora  folle  veduto  eleuato  in  aria  con  tut- 
to il  corpo  • 

Non  fi  ftancaiia  mai  il  vollro  inferuorato  petto 
l.  ue,$.  affaticare  per  la  conuerfione  delle  anime  , le 
qualitirauatecontantadellrezza  3 e con  si  bella 
maniera  al  feruitio  di  Dio , che  faceuate  llupire 
gl’illeffi  penitenti,  inefcandoll  di  tal  forte,  che 
quelli,  che  veniuano da  Voi  vna  volta,  pareua 
che  non  poteflero  mai  più  partirfene  , accomo- 
' dandoui  Voi  talmente  alla  natura  di  clafchcduno , 

che  molto  bene  anche  in  Voi  fi  adempiua  il  detto 
’ dell’ Apollolo  : Omnibus  omnia  fatìus  furila  vtom- 
* nesfaceremfaluos. 

Quando  vi  capitanano  alle  mani  peccatori 
grandi , e mal’habltuati , nel  principio  ricorda- 
uate  loro  folamente  , che  fi  allenefl'ero  da  peccati 
mortali , e poi  a poco  a poco  li  condiiceuate  con 
vn’arte  mirabile  a quel  fegno  di  virtù,  che  dalla 
volita  carità  fi  pretendeua.  Vn  Chierico  Roma- 
L.a.c.  no  di  famiglia  nobile , il  quale  godeua  vn  Benefi- 
tio  di  buon’entrata  in  Roma  , e velliua  da  laico 
conhabito  di  colore , e molto'vanamente  , hauen- 
do  vn  giorno  parlato  lungamente  con  Voi , fù  da 
c Voiinuitato  afeatire  i fefmoni  a San  Girolamo, 
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Ile  mai  per  quindecì  /ò  fedìcì giprni , che  il  Ghie* 
rico  continuò  di  venir  da  Voi,  ancorché  fapeOI- 
uo  lo  ftato  fuo  > fu  da  Voi  riprefo  di  andar  veftito 
in  quella  foggia  , ma  folameiite  procuralèe  con  l* 
oratione  - e con  altri  mezi  di  farlo  compungere  • 
Doppo  il  qual  tempo  da  fe  lèelTo  il  Chierico  ver- 
gognandoli di  qiiell’habito  , lo  depofe , e facen- 
do vna  confeflfione  generale,  fi  diede  in  tutto  , 
per  tutto  nelle  voftre  mani  , diuentando  vno  de* 
più  intimi,  e familiari  Penitenti  , che  Voi  ha- 
ueifiuo . 

Con  quella  benignità , c dolcezza  communica- 
taui  dal  Oiuino  Spirito  riducefte  quali  infinito  nu- 
mero di  peccatori  nella  llrada  del  Signore^  li  qua- 
li riconobbero  la  falutepermezo  voilro  , e molti 
di  elfi  quando  veniuano  a morte  folcano  dire  : Sia 
benedetto  il  giorno  , e l’hora  y che  Io  conobbi  il 
Padre  Filippo  ; & altri  llupiti  delle  conuerfioni 
grandi,  che Voifaceuate , diceuano  : II  Padre 
Filippo  tira  le  anime , come  la  calamita  il  ferro. 
Non  mancarono  però  alcuni , che  vi  biafimarono, 
& agremente  vi  riprefero  di  quello  veltro  modo 
di  fare  • Nè  furono  folamente  perfone  di  mondo , 
ma  etiandio  huomini  per  altro  di  buonifilma  vita , 
e di  fanti  collumi  : P efperienza  nondimeno  dl- 
mollrò  y che  molto  più  frutto  facelle  voi  con  que- 
llo modo , che  non  fecero  efii  con  la  loro  feuerità , 
e llrettezza  ; e li  vollri  penitenti,  quantunque  alcu- 
ni di  elfi  per  le  loro  varie  occupationi  fi  confelTaf- 
fero  di  rado,erano  migliori,  e più  ben  fondati  nelr 
lo  fpirito , che  quelli  de  gli  altri  • 

Hor  quella foauità , e dolcezza,  che  Iddio  vi 
communicò  per  tirare  i peccatori  all’emendatione 
de’collumi , degnateui  hora  di  elTercItarla  dal  cie- 
lo verfo  di  tutti  li  vollri  Dinoti,  ò Santo  Padre 
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Filippo  per  renderli  habilf  a riceuere  ne*  loro 
cuori  il  Diurno  Spirito , e con  eflb  Taffluenza  de’ 
fuoi  pretiofiflimi  Doni . Labia  Tuftt  erudimt  plurù 
mos,  diceilSauio.  Voi  comegiuièo  non  vi  ftan- 
cafte  già  mai  di  affaticami  in  ammaeftrare  i pecca- 
tori, molto  meno  liete  capace  di  ftanchezza  3 ò di 
tedio  bora,  che  regnate  gloriofo  nel  cielo . I Ge- 
nitori amanti  de’loro  figliuoli  non  ceffano  mai  d’ 

iftruirli  per  renderli  virtuofi  ; Quiddigit 
fuumy  inftanter  erudii  s l’ifteffa  carità  , e premura 
dimoftrate  ancor  Voi  verfo  le  anime  iioftre:  Infian- 

tererudias  • ^ 

y Si  legge  ne  gli  Atti  Apoftollci , che  predicando 
San  Pietro  nella  Caladi  Cornelio  Centurione  al- 
la prefenza  di  vn  ^ran  numero  di  Gentili  3 difcefe 
lo  Spirito  Santo  fopra  tutti  coloro  3 che  vdiuano 
le  fue  parole  , & i legni  di  ciò  furono  il  magnifi- 
care Iddio , & il  fauellare  , & intendere  i linguag- 
gi , che  di  anzi  nonlapeuano  : onde  gli  Hebrei , 
che  haueano  creduto  in  Chrifto , e fi  erano  vniti 
con  gli  Apoftoli,  rimafero  grandemente  meraui- 
gliati:  : Quia  , Ò'in'Njttones gratta Spiritus  San- 
fliejfufa  efì,t  O amantifiìmo  noftro  Àuuocaco  : 
Noi  fiamo  per  Diuina  grada battezati,  8c in  que- 
llo Sagramentoriceuemmo  già  lo  Spirito  Santo, 
c purea  oh  quanto  dirado  fuccede  , che  magnifi- 
chiamo , e benediciamo  Iddio  come  coloro  fa- 
ceuano  / 

Il  noftro  benigniftimo  Redentore  promife  nel 
fuo  Euangelio  3 che  nelle  anime  di  alcuni  farebbe 
venuta  ad  habitare  tutta  la  Santiftìma  T rinità  , ma 
prima  di  tal  promeffa  difle , che  quelli  folamente 
iarebbono  ftati  degni  di  taPhonOfe , che  haueflero 
ofteruatodi  fuoi  comandamenti  : Si  quis  diligit 
l»e>  fermonm  meum  fermbit , & Pater  meus  dilv- 
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get  eum  ,&  ad  eum  S^enUmns , & manfonem  afuà 
eumfaciemus  • Ma  in  che  confìfte  quefta  oiTeruan- 
lih  za  fiifficiente  a folleuar  l’anima  a canta  altezza-» , 
che  giunga  ad  vnirfi  con  Dio»  e renderli  capace 
:a  de’tefori  della  fua  Diuinità  ? Lo  diffe  in  poche  pa- 
-ò  role  Sant’ Agoftino  : Duo  funty  quA  in  hac  vita 
proicipiuntur  à Domino , Conf inere , & Sujìinere  : 

31  Iddio  vuole  , che  noi  ci  conteniamo  da  quelle  co- 

1 fe , che  in  quello  mondo  hanno  apparenza  di  beni , 

2 ma  non  fono , e che  fopporciamo  generofamente 
8 quei  mali  ,che  in  quefta  vita  da  per  tutto  ne  abon- 

dano  : lubemur  enim  continere  ab  bis  , qu^  in  hoc  ibid. 

I mundo  dicuntur  bona^  & fi^inere,  qux.  in  hoc  mundo  * 

I abundant  mala  • llla  Continentia  dicitux  » ifl^i  Sufii-  • 
t nentiavocatun  Dua  virtutes , qu£  mundant  ani'- 
i mam , & capacem  faciunt  Diuinitatis . Quelli  fono 
1 i due  poli  della  vita  chrilliana  > e le  due  bali  fopra 
i delle  quali  fi  ftabilifce  l’edificio  della  vera  fan- 
I ticà  . 

{ Pertanto  dicendo  San  Gregorio  Papa  » che  Io 
i Spirito  Santo  comparile  in  forma  di  lingue  di  fuo- 
I co  : QutaomneSi  quos  repleuerit  ardenìespariter  y 
& loquehtes  facit  y con  la  voftra  lingua  incendiata  *** 

■ dal  fuoco  del  Diuino  Spirito , ò ZelantilEmo  Sa- 
cerdote, accendete  nelle  anime  noftre  vn  viuo  de- 
fiderio  di  confecrare  tutti  noi  ftefli  a Dio  y con  al- 
lontanare da  noi  tutte  quelle  cofe  , che  ci  polTono 
rendere  immericeuoll  di  ritenere  lungamente  ile* 
noftri  cuori  quello  DiuinilTimo  Hofpite , e fi  come 
i egli  diede  a gli  Apoftoli  la  virtù  di  parlare  con  va- 
I rij  linguaggi , così  per  i voftri  meriti  fi  degni  d* 

I infegnare  anche  a noi  il  modo  di  efercicare  quelle 
j virtù , che  hanno  relatione  a i fuoi  Doni,  &^al  mo- 
j do  prodigiofo  di  faiiellare  ^ che  comjnunicò  alli 
\ Cliriftiani  della  primiciua  Cliiefa . 

( ' Quan- 
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Uacci  l.|«  Quando  pafsò  da  quella  vita  l’ innocente  Don-I 
^2.0.9*  jeiia  Helena  de’Maflìmi , Voi  vdilte  gli  Angeli  , 
li  quali  cantauano  nel  condurre  l’anima  di  lei  al 
cielo , e dicelle  a Cefare  Baronio  j che  il  canto  di 
quei  beati  fpirici  era  canto  hebraico  : Si  che  la_j 
lingua  hebraica,  come  lingua  celelle,  e diiiina  può 
efler  fimbolo  dell’Oratione , per  mezo  della  quale 
rhuomo , eh’  è poluere,  e cenere  arriua  a par/a- 
reconDio;  ma  l’oratione  non  può  edere  grata  a 
Dio , nè  vtile  a chi  la  fà , fe  non  è fuggerita  dal- 
lo Spirito  Santo  i mediante  il  Dono  della  Sapien- 
za, dicendo  l’Apollolo  San  Paolo  ; Tiemopotejt 
^jegre  : Dominus  Iefus,niftinSpirituSanHoy  on- 
de  Sant*Ilìdoro  parlando  del  modo  di  far  buona 
, oratione , dilTe  ; Mens  nofira  edefiis  eji , & tunc 
orando  Deum  benè  contemplatur , quando  nullis  ter- 
renis  curis , aut  erroribus  impeditur  • Perciò  S.To- 
mafo  parlando  del  dono  della  Sapienza  dilfe  : Do- 
»*».q*45*  fiufn  Sapienti^  efi  habitus , qui  habet  indicare  de  Di- 
uinis  ex  infiin^H»  & motione  Spiritm  Éan^i , qua 
•mimurt  & fubiijcimur  Deo,  quafi  ex  connatur  alitate , 
Cir  experientiay  feù  guflu  quodam  diuinorum  • 

La  lingua  Latina , ò Romana  può  elTer  dmbolo 
della  fede, perche,  fi  come  in  Roma  riliede  il  Capo 
della  Religione  Cattolica,  così  il  ben  parlare  con 
quello  idioma  vuol  dire  in  tutto , e per  tutto  con- 
formarli con  i fentimenti  della  Santa  Chiefa  , poi- 
ché dice  San  Cipriano  : pertinet  ad  Chrifli 

pramia,  qui  relinquit  Ecclefiam  Cbrifii  ; alienus  efi^ 

■ propbanuf  ejiìbofiif  • Habere  iam  nonpoteji  Deum 
Vatremy  qui  Ecclefìamnon  habet  Matrem»  La  fede 
Bibl.mor.  vien  definita  da  Sacri  Teologi  : Efi  Donum  Dei) 
V.  FÌdes  ! ac  lumenyquo  illti  ìratus  homofirmiter  ajjentitur  om- 
nibus , qu^e  Deus  reudauit , Ù"  nobis  per  i-cclefiam-^ 
credenda  propofuit)  fine  [cripta  illafintyjiue  nonfmt  • 


Per  ben  portare  queflo  dono  è iièceflario>  che  il 
Chriiliaiio ricorra  allo  Spirito  Santo,  acciò  gli 
conceda  il  Dono  dell’Intelletto , éol  quale,  co- 
mtàlccSanTomìCo  : Spiritus  San^us  non  tantum  '•‘•‘I**** 
illuBrat  mentem  hominis , ytcognofcat  yeritatewL-» 
quamàam  f HpernaiutaUm  3 fdd.  etiam  acuii , & per- 
fiat  ad  hoCìfit  fine  confufione , & admixtione  errorum 
procedat  . Ónde  dice  vn  dottiflìmo  Autore , che  De  Ponte 
con  quello  Donolìdifcaccjanodal  cuore  humano  p-s^mcd. 
i dubbij , le  pcrplelTità  , le  diffidenze,  e latrafcu-  ' 

* ragine  nel  credere , & operare  quello,  che  infegna 
la  fanta  fede , e 1*  huomo  chriftiano  acquifta  vna 
gran  pace,  e tranquillità  nel  credere  gli  articoli 
della  fede  medefima  , dicendo  con' S.  Agoihno  : 

Quif  juis  adhuc  prodìgia  qu<erit , yt  credat , magnum 
e]i  ipjfe prodigium  i qui  mundo  credente  non  crediti  dendnX 
e col  medelìmo  in  vn’altro  luo|o  : Ifie  apud  Deum  Lib.  dò 
plus  hab'et  loci , qui  plus  attmit  non  argenti 3 fed  ouit**** 
fidei, 

Sidice  de’'GrecI , che  ofleruano  lludiofamente 
gli  accenti  dell’altre  lingue,  e fecondo  quelli  van- 
no purificando  le  loro  parole,  nel  che  la  lingua 
Greca  può  elTer  fiinbolo  della  circofpettione,  che 
deue  hauere  il  Chrilliano  nel  fauellare  • Hugone 
di  S.  Vittore  affegna  cinque  circoftanze  degne  d’ 
elTere  olTeruate  da  chi  defìdera  di  parlar  bene,  e 
con  frutto  , e fuo  , e di  chi  l’afcolta  • 

La  prima  è , che  l’huomo  conlìderi  quello , che 
vuol  dire,  acciò  fi  guardi  dalle  parole  otiofe,  & 
inutili,  non  che  dalle  nociue , e profane  ,'hauen- 
do  in  mente  il  detto  di  Chrillo  : Omne  yerhum  otio-  Match,  i» 
fumy  quodlocuti  fuerint  homines-reddent  de  eo  ra  < 
tìonem  in  diehtdicij  : che  però  diffe  il  Sauio  : Om- 
nis  enarraho  tuafit  in  prucceptis  >Altiffmi  • > 

La  Seconda  è , a chi  fi  deue  parlare , perche  fe- 
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bene  fono  alcuni , alli  quali  par  di  faperc^  molte 
cofe , nondimeno  non  a rutti  conuiene  far’  il  Dot- 
tore f particolarmente  quando  1’  huonio  fi  troua 
alla  prefenza  di  perfone  maggiori  di  lui  , e clic^ 
^ non  hanno  bi fogno  delle  fue  efortatloni  ; onde  il 
Saulo  diede  qiiefto  ricordo  ; effe  verbofus  in 
multitudinepr^osbiterorum. 

La  Terza  è , che  l’huomo  coniìderi  come  ha  da 
parlare,  cioèconmodeflia,&  humiltà  ,.a  hnedi 
rendere  fructuofe  le  fue  parole,  come  di  cefi,  ne* 
Prou:  1$.  Prouerbij  : Quidulcis  efl  eloquio  commendatiórem 

* reddit  do^rjnam  • 

•i”  La  Quarta  è , che  deue  confiderare  doue  ha  da 
• parlare , perche  molte  volte  il  voler  parlare , do- 
ue farebbe  neceffarioil  tacerete  vn  grand’  errore  , 
e taluoltaportafeco  peflìme  confeguenze  ; il  che 
Prou.  ai.  volle  infinuare  il  Sauio,  quando  difle  : Qui  cuflo- 
dit  OS  f mm , cujlodit  ab  angufiijs  animam  fuam  • 

La  Quinta  finalmente  fi  è , che  l’ huomo  confi- 
deri  quando  deue  parlare,  perche  vna  buona  pa- 
rola detta  a tempo  y e luogo  a’nofiri  proflìmi  può 
efler  loro  di  grandilfimo  giouamento , onde  ieg- 
Prou.  15,  giamo  ne’Prouerbij:  Mala  aurea  in  leHis  argenteis 
/ ' qui  loquìtur  yperbwn  in  tempore  fuo,  », 

Per  tutte  queftecircofpettioni  il  Chriftiano  ha 
gran  neceffità  di  ricorrere  allo  Spirito  Santo  > per 
ottenere  da  elTo  il  Dono  del  Configlio  ; il  quale 
a guifa  di  vn  fòle  illumina  la  mente  fiumana  , ac- 
’ ciò  poffa  difcernere  quello,  che  deue  fare  , e come 
debba  contenerli  per  euitare  le  occafioni  dioadere 
D»Tho*>,  in  peccato . Ver  Donum  Cunfilij  homo  dirigitur , 4^ 
*•*  regulaturin  ijS , qua  ad  communes  vegulas  humanas 

* pertinentyquatenusfubordinaridebentDiuinis . In- 
firmitas  enim  menti shumamCy  non  folùm  in  fuperna- 
tmalibus?  fed  ttiamin  ijs , qua  fui  ordinisfuntyin- 
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diget  firmari  » & dirigi  adiuforìo  ^[pedali  y cum  tot 
periculis , & erroribus  f ubieduinon  pojjìt  fola  ratione 
humanaomniapr£uenire  • Così  infegna  San  To- 
mafo  citato  dal  P.  Valgornera  nella  fua  Teologia  Valgorn* 
Miftica , doue  aggiunge , che  il  Dono  deLConfi-  ** 
glio  corrifponde  alla  Virtù  della  Prudenza  , per- 
che propriamente  alla  Prudenza  appartiene  il 
configliar/ì  j ma  dicelì  più  torto  Dono  del  Confi-  - 

glio  ) che  della  Prudenza  : vt  magis  per  hoc  inji~ 
nuetur  diurna  motto  ì cìr  inflindus , quo  propriè  mo- 
ueturhomo  per  Dona  Spiritus  Sandi . 

- La  lingua  Tedefca  per  la  fua  naturale  fincerltà 
può  efler  fimbolo  di  quei  chriftiani , li  quali  feni*'  . 
alcun  timore  d’incontrare  lo  fdegno  delle  perfo-  ' 

He  potenti , e di  grand’  autorità,  dicono  fincera- 
mcnte  quello,  cKe  giudicano  in  confcienza  di  do- 
uer  dire  , e fi  guardarlo  dalle  adulationi  3 dalldj* 
fintioni,  hipocrifie  , & altre  doppiezze  ; confide- 
. rande  quelle  parole,  che  difle  iP  Regio  Profeta 
de  gli  Adulatori:  Deus  difjipauit  offa  eorum , qui  ho-  5^’ 
minibus  placent  a confufìfimt , quoniam  Deus  fprcuit 
eos»  E con  ragione  Iddio  non  fà  conto  delle  per-  • 
fone  finte  , & adulatrici , poiché,  come  dice  Sant’ 

Agortino  : 'Hullumefìmendaciumìquodnonfìtcon- 
' trarium veritat i ; nam  ficut  lux , (j;-  tenebra  > pietas ^ ™*"‘**^- i * 
& impietas  , iufiitiat  & iniuflitia  r peccatum , & 
redè  faciumt  fanitas  , & ìmbecillitas  , vita  , & 
morsi  ita  inter  fefuntveritas  3 mendaciumquecon^ 
traria  ; e perciò  chi  brama  d’hauer  parte  con  Dio 
Yerità  eterna,  deu’efler  nemico  d’ogni  falfità,  onde  i ' 

conchiude  il  Santo.:  Quanto  mnamus-ijiam  (veri-  ‘ 
tatem  ) tanto  illud  ( mendacìwn)  odijje  debemus  • 

Nel  che  è fomipamente  heceflario , che  1’  huomo  ''  ' 
ricorra  alio  Spirito  Santo  per  ricèuere  da  effe  il 
iPono  della’Fprie^^a  > di  cui  dice  il  fopracitato 
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Valgorne-  Autore  Portituiovt  Donum  differì  a Portitudin?  vt 
Tho*  ejivinust  quatenm  advincendapericula  i diffì^ 
q.ijy.’  * cultatesnon  innititur  folisriribus  humanis  i aut  ha- 
mano  modo  menfuratis , fed  virtuti,  & poterti if  di- 
uinje , quafi  induatur  Vinute  exa'to . Così  aimenne 
Phil.  4,  all’Apoftolo  Sali  Paolo , il  quale  diceua  : Omnia 
poffumin  eo  i qui  me  confortai  Di  Santa  Blaudx- 
i>par.8«5«  na  racconta  Sant’Antonino  , ch’era  canto  debole 
di  COITI pleiTione , che  apena  poteua  Ihr’in  piedi , e 
nondimeno^  quando  diceua  : Io  fono  chriftiana , 
Vimaneua  talmente  confortata  , e rinuigorita  , che 
gl’iftefli  carnefici  tormentandola  dalla  mattina  al- 
, fa  fera»  reftauanoda  lei  fuperati,  e confufi  , & 
ella  più  pronta  a riceuere  nuoui  tormenti  , mercè 
ch’era  tutta  vnita  a Chrillo  vera  , & increata  Sa- 
P-pift.  ad  pienza  ; & vbi  Sapientia  > ibi  virtus  efl  , ibi  con^ 
Simpl.  jiantia  » ibi  fortitudo  • dice  Sant’Agofìino  • 

La  lingua  Italiana  efiendo  tutta  ornata^»  e ciui^ 
le,  rapprefenca  Paffabilità , e dolcezza,  con  la 
quale  l’huomo  deue  conuerfare  con  i Cuoi  profiì- 
BibUmor.  mi . Di  quella  parlando  San  Bernardo  diffe  : Pi 
?.spir*s.  piQiiiculumi  autinfraPiumrocisfonumy  aut?.ejium 
coYporis  non  probo  t itanecagrejiem  y & rufiicum  , 
SanTomafo  parlando  dell’AlFabilità  di/Te  •-  ^ffa- 
bilitas  efi  quidam  fpecialis  Yirtus  s fecundtm  quam 
inter  fe  homines  benè  difponuntur fìmul  conuiuentes . 
L’huonio  fenza  l’affabilità  è vna  fiera , e però  dif- 
fé  Macrobio , che  fu  lentimento  commune  de’fa- 
uij  antichi,  efler  l’huomo  obligato  pér  legge  di 
L^.a.  de  natura  : Vi  alijs  dele^abiliter  cenuiuai  • Marcq 
° Tullio  volendo  efprimere  di  quanto  giouamento 
lìa  quella  virtù  per  il  commercio  fiumano  dilTe  : 
Difficile  diPiu  ejì  i quantopere  conciliet  animos  ho- 
mirtm  cornila^  » affabilitaf  jue f ?rmonù . Sant’Ago- 
ftino  efponendo  quelle  parole  del  Regio  Profeta  : 


Molliti fmt  femoneseiusfuper  oleum  i & ipft  funi  Pfaim.f4* 
mcm/ìIj  così  diiTi  ; Molliti  non  virtutem  amiferunt , 
fed  in  iacuUfmt  conuerfv.  Molliti  funtfermones  eius 
fupeY  oleum  j & ipft  molliti  fermones , ipji  funt  ia- 
cula  . Il  mede/imo  Santo  Dottore  applica  nell' 
ifteffo  fenfo  le  parole  dette  altroue  dall’  ifteffo 
Profeta  : Sagitt<e  tua  acuta  potentiffimx  , con  di- 
re, che  le  parole  dette  amoreuolmente , e con  ca- 
rità a guifa  di/aette  trafiggono  i cuori  fiumani  : 

Verba  cor  trahsfigentia  > amorem  excitantia , ’pnde 
dicituY  in  Canticis  Canticorum  : ^ia  \yulnerata  cha- 
ritate  ego  fum  ; dicit  enim  \>uln^tam  fe  effe  chari- 
tate  , ideji  amare  fe  dicit , afiuarefe  dicit  yfufpiYa^ 
re f oonfo , rnde accepit  fagittam  verbi , Ma  c he  me- 
rauiglia,  che  vn’anima  amante  del  celefte  fpofo 
refti  ferita  dalla  dolcezza  delle  fue  parole , mentre 
dice  il  Sauio,  che  le  parole  dette  dolcemente  fono 
habili  a mitigare  gli  animi  degl’ifteffi  nemici  ? Ver-‘^C€U  ff.* 
bum  dulce  multiplicat  amicos  y & mitigat  inimico!  • 

Ma  a fin  che  l’huomo  con  la  fua  affabilità  non  ec- 
ceda li  termini  della  modefiia  y e non  perda  il  de- 
coro di  quella  grauità , erifpetto,  che  conuiene 
al fuo grado,  deue  ricorrere  allo  Spirito  Santo 
per  ottenere  dà  effo  il  dono  della  Scienza  ^ per 
mezo  di  cui  conof:a  a tempo  j e luogo  quello, 
che  deue  operare,  e come  debba  contenerli  per 
non  degenerare  in  baffezze  feminili , ma  foftene- 
re  con  la  douuta  maturità  il  pregio  di  quella  nobi- 
liflìma  virtù  , raccomandata  dali’illelfo  Diuino 
Spirito  con  quelle  parole  : In  omnibus  affabilem  Ecd.4. 
tefacito.  In  conformità  di  che  r Angelico  Dotto- 
re S.  Tomafo  parlando  del  Dono  della  Scienza 
dice,  che  ha  quella  proprietà , chefà  conofcere 
all’fauomola  pouertà,  le  miferie , & amarezze, 
che  fono  nelle  creature , acciò  egli  non  fi  diffonda  ' 
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fmoderatamente  con  effe  j 6c  in  tal  maniera  fi  rea- 
daimmeriteuole  deirvnione  con  DIo>  nel  ch^ 
conlìftela  fua  vera  felicità.  ,Ad  habendam  perfe^ 
fiam  ynionem  cum  Deo  falde  conducit  cognìtìo  pàu  - 
pertatis,  limitationiSi  & amaritudinis  y guaefiin 
creaturis , ó"  hoc  pertinet  ad  Donum  Sdentile , per 
quoi  homo  format  recium  iudtcium  de  creaturisytùm 
ad  contemnendumì  nepropter  illas  inhxreat  eis  homo» 
fed  tranfeat  ad  Deumy  tumetiamaddiligendum  mo* 
deratè,  ordinando  illas  in  Deum . 

La  lingua  Francefecon  la  fua  naturale  foauità 
può  effer  figura  della  tenerezza  > con  la  quale  1’ 
huomo  chriiHanodeue  compatirei  fuoi  proflìmi , 

•e  foccorrerli  nelle  loro  neceffità.  A taF  effetto 
deu’egli  fiipplicare  lo  Spirito  Santo  > che  gli  con- 
ceda il  Dono  della  Pietà  , del  quale  dice  S,  To- 
lo  j.dift.  mafo,  che  fi  diftingue  dalla  Pietà  come  virtù  , per- 
ii* 'che  quella  honora  Iddio  confiderando  li  benefitij 

daluiriceuuti,  e la  gratitudine  , che  per  effi  gli 
delie;  mala  Pietà  come  Dono  : P{eliHa  menfura 
retrihiìtionishonorat , & masnificat  Dominum  ratio- 
ne  fui  y [me  bona  i fms  mala  nobis  tribuat  t cum  I 
quadamnuditate  j & annichilatione  omnium  folàm 
attenditad  magnitudinem  diuinam  in  fe , & propter 
fe.ll  che  ottimamente  faceua  l'Apoilolo  San  Pao- 
lo^quandodiceua  : MagnificabiturChriftusincor- 
^ pare 7neofiue per  utam  y [me per  mortemi  tali  an- 
cora erano  i fentimenti  de’Chriftiani  della  primiti- 
iia  chiefa  . Che  però  San  Bernardo  vedendo  a’ 
fuoi  tempi  in  gran  parte  illanguidito  quello  fpiri- 
to  di  pietà  diceua  : Quò  abiit  fpiritus  ^pojìohcus, 
ce  nos  r>  quà  fmplicitas  chriflianorum  j quo  humilitas , labtj- 
om.  res  y pafftones  y Zelus  primitiu£  EcclefÌ£  ? I.  primi 
Chrilliani  gioiuano  5 eli  gloriauano  nella  faine > 

^ nella  fete snelle  fatiche  ì nelle  calamità  > nel  fred- 

. . do  , 
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doj  nella  nudità)  ne* pellegrinaggi , nelle  per- 
fecutloni,  nelle  battiture,  ne’ flagelli , anzi  nell’ 

.iltelfa  morte  Incontrata  per  amor  di  Chrido  , & In 
benefitio  de'fuoi  fedeli.  San  Gio:. Chrifoftomo 
parlando  dell’ApolloIo  San  Paolo  ripieno  di  que- 
llo fpirito  di  Pietà , diceua  : Tra  demtionis  abun-  pluh  ! 
dantia  dolore  s prò  v ir  tute  fufeeptos  quodammodo  non 
fenl'iti  quin  etiam)ùrtutemipfdm  prò  mercede  pen^ 
fauit  ì quotidie  celfior  i quotidie  afjìtrgebat  ardentioff 
ottans  in  omni  impugHatioqe  referebaf  ’^iiioriammuU 
tò  amplìHs  lahorem  dejìderans , qudm  alij  requiem  ; 

.Adarnas  erat , ima  adamante  aurior  , Ó*  fortior  • 

Animati  da  tali  efempij  tutt’ i fedeli  non  deiio-  ^ 
no  ifdegnare  di  accorrere  ,> e di  folleuare  j e con 
aiuti  > e con  parole  di  conforto  i loro  prolfiml  ne’ 
trauagli , da’quali  li  vedono  oppreflì  j anzirepu- 
•tar  delitia  il  trattar  dolcemente  co’ poueri , il  vl- 
lìtare gl’infermi,  & i carcerati , l’afcoltar  volon- 
tlerilemiferle  altrui  permettenti  rimedio;  l’iihui-  > 
re  le  perfone  femplici  > & ignoranti , & il  farli  tur- 
iti con  tutti  per  giungere  all’vnione  con  quel  Si- 
gnore , di  cui  dille  il  Serafico  Padre  San  Francef- 
co  ; Deus  meus , qìr  omnia  • Al  che  potranno  fer- 
uire  a tutti  di  fproiie  quelle  parole  di  San  Doro- 
teo  : Qmmagisà  Deidilettionerecedimus  y 
gis  a proximi  amore  dijìamus , quantùm  vero  Dei  cha- 
ritati  adharemus  » tantùm  & proximd , quantùmque 
proximot  tantùm  & Deo  coniungimur  • Equell’al- 
tre  di  Sant’AgolHno  : Qui  diligit  Deum^  non  eum  Tr.tfy- in 
contemnere  potefi  pracipientem»  vtdiligat  proximùm, 

& qui  fan^ìèi  ac  fpiritualiter  diligit  proximum»  quid  »- 
in  eo  diligit,  nifi  Deum  ? 

In  vltimo  la  Natione  Spaglinola  con  la  granita , 
e prudenza  del  fuo  parlare , dimoftr;i , che  il  chri- 
Ulano  non  folo  nelle  parole^  ma  in  tutte  le  fucope-. 
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rationi  delie  afteiierfi  dalle  leggierezze  , bufiFone-*' 
vie  j & altre  fìmili  Inettie,  col  confideraredi  conti-' 
nuo  di  Ilare  alla  prefeuza  di  Dio;  fecondo  quell* 
auuertimento  di  Sant’Ambrofio  : Sicut  nullum  ejl 
moment um^  quo  homo  non ’Ptatut  ^ velfruatur  Dei 
bonitatey  & mifericordia  y fic  nullum  debet  effe  mo- 
mentum-,  quoeumprafentemmn  habeat  in  memo^ 
ria  ; dal  ricordarli  di  hauer  Iddio  prefente  , dice 
, San  Girolamo , che  ne  deriua  quell’ ottima  con- 
feguenzajche  l’huomo  non  commette  già  mai  pec- 
cato alcuno  : Memoria  Dei  excludit  omnia  peccata» 
Perciò  il  Pererio  efponendo  quelle  parole  della 
’ Sacra  Genell  : 'b^ie  vir  iujius  j atque  perfe^us fuit 
in  generàt ionibui  fuis  > cum  Deo  ambulami , l’inter- 
preta in  quella  maniera  : Deum  femper  intuebatur 
quafi  proifentem  fibi,  quamobtem  cautiffìmus , mo- 
defiiffìmus , & deuoti[fimus  femper  incedebat  • 

San  Gio:  Chrifollomo  conlìderando  il  roflbre  » 
chehavn’huomo  di  peccare  alla  prefenza  di  vn’ 
altro  huomo , e la  facilità  con  la  quale  molti  pec- 
cano alla  prefenza  di  Dio  j da  cui  iiecelTariatnente 
hanno  da  elfere  giudicati , dice  quelle  infuocate 
parole  : Hoc vntuerfumorbem  conturbai t quodad 
nomine s afpicientes  omnia  agimus  j & defpedo  Deo 
homines  fòrmidamus , e doppo  hauer  polla  in  chia- 
ro con  vari)  efempij  quella  verità  ; foggiunge  , 
hocenim  folumannon  fufficiet  ad  mille  e cello  de- 
iicienda  fulmina  ? 

.Hor’acciò  Thiiomo  non  habbia  a fare  quella  gra. 
ue  ingiuria  alla  Maellà  Diuina  di  filmarla  meno 
-che  vn’huomo  > deue  ricorrere  allo  Spirito  Santo 
per  ottener  da  elfo  il  Dono  del  Timor  di  Dio»me- 
diante  il  quale , come  dice  vn  pio  Autore,  lo  Spi- 
ritodeiriiumana  fuperbia  lì  abballa,  e lì  humi- 
lia^  animufqueadfecYetat  & tremenda  iudicia  Dei 
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e^satiendacompuHgitUY  é San  Tomafo  parlando  dì 
quello  Dono,  dice  : DommTimorisDommiha- 
bet  amPliffimammateriam  inter  Dom'Spiritus  Sari- 
, & comparatUYàd  totani  Yitam  himanam  Dei  Sa- 
pientia  reguUtaniificut  radixad  arhorem  iVtpde  di- 
ckur  : Radtx  Sapienti^  eji  timere  Domiiium  . Il 
medefimo  Santo  dice  altroue,  che  1’ huomo  ha—» 
gran  bifognodi  quello  Dono  per  non  atfettionarfi 
aquellecofet  che  in  quella  vita  allettano  il  cuor 
hiimano , & in  particolare  per  non  far  conto  del- 
la bellezza,  e/peciolità  delle  creature  ; Quiaom^. 
nit  pulchritudo  creata^fi  confideretur  w ordine  ad  Di- 
uinam  magnitudinern  » & terYibilitatemtpotius  prò- 
uocat  adlu^um  ) <judmad  Utitiarm  prxfertim  cum 
tantam  dei  amaritudinem  in  fine*  L’ afflittionc-» 
dello  fpirito  ^ che  raccolfe  Salomone  dalli  Ipafli , 
e diuertimenti  di  quello  fecolo  , è vna  gran  Mae- 
llra  al  chrilliand^  per  infegnargli  la  ferletà,  e la 
modellia  , e perche  fi  difponga  a riceuere  in  fe 
raedefimoil  fuoco  dello Spirito  Santo  j eie  vllìte 
fiiauilTirtie  del  Signore , delle  quali  diffe  San  Ber- 
nardo Impleri  \ufitationibus  Domini  anima  non 
potefi  y qux  bis  dìIiraSiionibus  fubiàcet  , & tanto- 
magis  Ulti  euacnabitur, quanto  ma^ts  iftis  implebitur- 
O’  Santo  Padre  Filippo  j Voi  , che  hora_» 
godete  nel  paradifo  li  beati  ardori  di  quella 
Carità  j che  fu  fparfa  nel  voftro  cuore  , quan- 
do il  Diuìiio  Spirito  vi  communicò' fotto  le—» 
fembianze  del  fuoco  i fuoi  Doni  , impetra- 
te a me  ^ & a tutti  li  vollri  Dinoti  vili  picco- 
la particella  di  sì  pretiofi  teforij  di  Inodó  che 
ficome  il  fuoco  fpezza  le  pietre , e mette  fpflb- 
pra  i monti , così  il  celeftc  Pataclito  col  dono 
del  fuo  fanto  Timore  deprima,  & abbaflì  la  fii- 
perbia  j e la  fouerchia  libertà  de’nollri  cuori. 

Si 


ApudVal- 

gorn 

doni»  Sp« 
Saik 


Eccli.  U 

14* 


Ser,  J.  de 
Afcenf. 


Digitized  by  Google 


•'  Sì  come  il  fuoco  ammolUfce  "le  cofe  dure  > e-» 
liquefà  il  gielo  j così  Io  Spirito  Santo  col  do- 
no della  Pietà  rifolua  in  lagrime  di  penitenza  i 
noftri  cuori  gelati  , & indurati  nel  male-  . Si 
come  il  fuoco  vifplende  , e rallegra  con  ■ le-^ 
fue  fiamme  ; così  lo  Spirito  Santo  col  dono 
della  fcienza  illumini  le  iiortre  menti  nella  co- 
gnitione  de’  mezi  j che  dobbiamo  adoperar» 
per  confeguire  l’eterna  fallite.  Si  dome  il  fuo- 
co ralfoda  le  cofe  humide  , e vlfcofe  y così 
lo  Spinto  Santo  col  dono  della  Fortezza  con- 
fondi le  anime  noftre  > e ciVenda  vigorofi  nel- 
la fofferenza  de’trauagll  della  prefente  vita  per 
amore  della  virtù-.  Si  come  il  fuoco  produce 
l’ ardore  j & il  calore  in  quelle  cofe  » che  gli 
fono  vicine  , così  lo  Spirito  Santo  col  dono 
del  Configlio  fciiota  la  negligenza  de’  noftri 
petti  ,*e  c’infiammi  del  defiderio  delle  cofo-/ 

-*  del  cielo  • Si  come  iP  fuoco  è penetratiuo  > 
così  lo  Spirito  Santo  col  dono  dell’  Intelletto 
, ci  faccia  penetrare  le  verità’* eterne  » acc^ò  non 
xefHamo  delufi  dalle  vanità  del  fecolo  . E fi- 
nalmente, fi  come  il  fuoco  fempre  tende  in  al- 
to alla  fna  sfera  , così  Io  Spirito  Santo  col  do- 
no della  Sapienza  ci  dia  gratia  in  tutte  le  oc- 
cafioni  di  folleuare  il  noltro  affetto  in  Dio  , 
vnico  centro  delle  anime  noftre  . In  tal  ma- 
, niera  ammaeftfati  , e pofleduti  dallo  Spirito 
Santo  in  quefta  vita  , potremo  fperare  di  pof- 
» . federe  li  Tuoi  belliffimi  ardori  nella  vita  beata  del 
Ap.  Mar-  cielo , & efclamare  con  S.  Agoftino  : 0 Ignis  fan- 
fuawterardesyquàmjecretèluces^quamde- 
fideranter  aduris  ! . - 
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si  propone  a tutt*i  Fedeli  la  frequente  Me- 
ditatione  della  Santi ffima  Tajfiotie  di  Gìesà 
Chrifto  coWef empio  di  San  Filippo,  y al 
r quale fàjempre^ratifjìruo  quefto fan, 
to'ejfercitio  > & in  effo  rejìana  in- 
cendiato dal  fuoco  fuaui/Jìma 
del  Dittino  Mmore . 

Concaluic  cor  meum  intra  me , 
Meditatione  nwa  exar- 
defcec  Ignis . 

TfaU  58.  4« 

' • 

i'  •'  ' 

N O de’motiuij  peri  quali  San  Ber- 
nardo fcrifle  ad  Eugenio  III.  Som- 
mo Pontefice  i libri  De  Con  fiderà- 
tione  y fu  il  vedere  j che  quello 
grand*hiiomo  era  talmente  appli- 
cato alla  cura  della  fua  greggia , 
che  non  riferuaua  alcun  tempo  per  ddrfi  alla  col- 
tura di  fe  medeCmo;  e perciò'gli  difle^  : Si  totus 
vii  effe  omnium  ver  a&ionem  infìar  illiusy  qui  dicit  •* 
Omnibus  omnia  fa6us  fumy  eflo , &tuus  ; nam 
tu  homo  es  ; in  fmu  tuo , quo  omnes  recipis  teipCunt--» 
etiam  collige  ; omnes  habent  te  ; eflo  & tu  ex  haben^ 
tibufvnus  ; vt  quid  folus fraudar ismunere  tuiì 
Quello  documento  fuggeritodal  Santo'  Abbate 
achifoftcneua  in  terra  lo  veci  di  Dio»  dourebbe 
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Jntimamente  confiderarfi  da  tutt’i  Fedeli , che  han*’ 
no  per  offitio  d’ iauigilare  alla  buona  direttione 
de’ loro  profllmi , acciò  la  foucrchia  cura,  cheli  | 
prendono  fopra  de  gli  altri  non  li  renda  trafcura- 
ti , e pigri  nella  direttione  di  fe  medelìmi  • Il  che 
ottimamente  fu  da  Voi  conofciuto  , ò Santo  Pa- 
dre Filippo  ; inipercioche,  quantuntjue  Voi  foUì- 
iio  applicatllfimo  alla  falute  dell’anime  altrui,  non 
trafcurafte  però  di  attendere  alla  falute  dell’anima 
propria  j nutrendola , & accrefcendole  fempre.-» 
puouo  vigore  con  l’eflTercitio  dell’oratione  a chia- 
j ffnt.  mato  da’ Sant’ Agoftino  Aiuto  dell’anima  fanta, 
allegrezza  de  gli  Ai^eli  buoni,  fupplicio  de’  fpi- 
• riti  infernali , & oilequio  gratiflìmo  a Dio  . In 
quello  fanto  eflercitio  facefte  sì  gran  profitto  ; che 
. _ . douunque  andauatc>  ò ftauate,  la  voftra  niente 

era  femprecleuata  in  Dio  : Efe  alle  volte  ildefi- 
derio  di  giouare  a gli  altri,  vi  toglieua  quello  dol- 
• ' cilTimo  trattenimento  con  Dio  nelle  hofè  del  gior- 
' no>  fcontauate  la  notte,  raddoppiando  le  vigilie 
, per  fupplire  a quell’Qratione , glie  non  haiieuate 
potuto  fare  di  giorno  ; e quella  efattezza  vi  faceiia 
fempre  maggiormente  conofcere  , che  l’oratione  , 
pome  dice  San  Giouanni  Chrifollomo  *. 
ma  f/?,  thefturtts certe perpetuus  y diuitioi  tn- 
* exhaufia , portm  quietis , occafiQ  tranquìUitatis , & \ 
radix  honorum  omnium  y & innumerabilium  » onde 
. raninu  vollra  arricchita  di  quello  teforo , & ar- 
• ^ mata  con  quello  continuo  lludio  di  ricorrere  a_> 
Dio  fi  rendette  fempre  immune  da  ogni  forte  di 
Hom.  r9*  colpa  , diceiido  il  medellmo  Santo  Dottore  : Im- 
^ pofjibile  eji  hominem  congruo precantemfludio  y Deo- 

que  continuò  fupplicantem^y  vnquam peccare . 

In  4.  dift.  L’Oratione  fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo 
*5.  q-  4.  fi  può  confiderare  in  più  maniere . In  primp  luo- 
go 
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go  quefta  voce  orationc  fignifìca  vn  buon  pen/ìe>. 
ro>  col  quale  l’hiiomo  eccita  lafua  volontà  a quaL 
che  opera  buona  , ò a qualche  atto  di  virtù  per  ar, 
riuare  a pofledere  quella  virtù  ; perefempio  vno  • 
penfa  al  modoj  che  deue  tenere  per  diuenire  humì-. 
le,  obediente  , pudico , e limili  ; & in  tal  maniera 
l’oratione  vien  definita  : Eleuatio  mentis  in  Deum  • 
Secondariamente Toratlone  fi  prende  perle  ope- 
rationi  dell’Intelletto  pratticojcon  le  quali  l’huo- 
mo  fi  muoue  a chiedere  a Dio  quelle  cofe  , le  qua- 
li oltre  all’efler  lecite  , e honelle , rifultano  in  of- 
fequio,  &honoredifua  Diuina  Maeftà  ; & in_j 
quello  modo  l’oratibne  vien  definita  da  San  Gio- 
uanni  Damafceno  : Vetitio  defcendentium  à Deo , 
perche  ibeni^  che  fono  veramente  tali  non  prò- 
uengono  , fé  non  da  Dio,  fecondo  il  detto  dell* 
Apoilolo  San  Giacomo  ; Omne  bonum  defurfum  lac,  c.i. 
efìdefcendens  à Valve  luminum  i come  ancora  la 
fanta  Chiefa  dice  in  vna  Colletta  : Deus , a quo 
bona  cunHa  procedunt  • In  terzo  luogo  l’oratione  fi 
prende  per  vn  peufiero  fanto  , col  quale  l’ huomo 
prouoca  fe  medefimo  ad  amare  Iddio  peri  benefi- 
tij  da  elfo  riceuuti,  e quella  maniera  di  orare  è più 
nobile  > e più  perfetta  dell’altre  , e fi  defini fcc—»  ' 
^dditamentum  gratin  y & amoris  incentiuum  ; e 
quella  è la  Contemplatione . 

Ma  fi  come  la  debolezza  della  mente  fiumana  ha 
bifogno  di  vn  lume  fopranapirale  per,  arrluare  a 
conofcere  le  cofe  diuina,  così  per  mezo delle  co- 
fe fenfibili  dcu’elTere  introdotta  all’amore  delle 
cofe  fpirituall,  & eterne.  Per  tanto  acciò  l’huo- 
mo  polla  amare  Iddio , e corrifpondere  in  qual- 
che parte  alll  benefitlj , che  da  elfo  gli  fono  fiati 
fatti,  farà  ottima  cofa  il  meditare  IpelTo,  e con 
feria  applicatione  imifierij  principali  deU’Huma- 

' ' nità 
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nìtà  di  Chrifto,  & in  particòhrc  la  fua  fantifllma  I 
PafTione  ; clie  però  San  Bernardo  nel  trattato  , 
che  (crx{[c  de  ddigendo  Deo^oie  quelle  parole_#  : 

• £ fi  aetera  taceam  , hoc  folo  non  immeritò  Chrifìtirfihi 
'txendicat  MÌtam  noflram  y quia  pro^ea  pofuit  fuam, 
J^mo  ipjtur  Cibi  viuat , / ?d  ei,qui  prò  fc  mortms  efl, 
CUI  enim  iujiiùs  viuam , qudm  ei , qui  fi  non  more- 
retur  y egonon\>ÌHerem  ? p San  Leone  Papa  nelfer- 
mone  vndeciftio  fopra  la  Pallone  difle  : Quid  in- 
ter omnia  opera  Dei , inquihus  humana  admiratio- 
nisfatig^turintentio ita contemplationem  mentis  no- 
fìr£  & obletiat , & fuperat  , feut  Vajfio  Saìiia- 
toris  ? - 

E’cofa  diletteuole  all’huonio,  ma  altrettanto 
grata  a Dio  la  frequente  Meditationc  della  Paifio-  j 
nedi  Chrifto  per  molti  rifpetti  : il  primo  lì  è,  per- 
che nonfitroua  arme  tanto  potente. & efficace  per 
debellare  le  forzedel  demonio  nemico  dell’  huo- 
mo,  e di  Dio,  quanto  la  memoria  della  Paflione 
di  Chrifto  , il  che  il  medefimo  Signore  manifeftò 
a Santo  Edmondo  , poiché  apparendogli  mentre  ! 
vita?  il  Santo  era  ancor  fanciullo  , gli  dilfe,  che  ogni 
giorno  meditaffe  qualche  mifterio  della  fua  Paflio- 
' ne  3 perche  in  tal  maniera  haurebbe  fuperate  tutte 
le  tentationi  del  Demonio  > li  farebbe  molto  ap- 
profittato nelle  virtù  , e ne  haurebbe  riceuuto 
*“  grand’aiuto  nel  punto  della  morte  . Quanto  all’  , 
eftirpatione  de’vitij , & alla  vittoria  delle  tenta- 
tioni  Sanc’Agoftino  porta  quella  lìmilitudine  : Si- 
ta Ioni,  cut  ohm , qui  intuebantur  ferpentem  aneum  in  defer- 
to 3 non  peribant  morfibus  ferpentum  ; fic  qui  fid^ 
inttientur  Chrifii  morter/iy  fanantur  morfibus peccato- 
Li  rum  ; quanto  pòialle  virtù  dice  San  Bonauentura: 
rluini.ì.  Si*yis  ò homo  de  virtute  in  \urtutemy  de  gratin  in  gra- 
apjph.17.  tiam^  de  bono  in  meliìis  proficere,quoti*iie  quanta  fo- 
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tes  deuotwneméditeris  DomintTaJJlonim  i quia  hjcc 
mentemalienat  y & non  [olmi  reddit  hominem  unge  ^ 

licum , fed  diuinum  • 

Secondariamente  non  cì  è cofa  , la  quale  renda 
tanto  meritorie  appreflb  Dio  le  noftre  attioni  , 
quanto  la  memoria  de’patimenti  di  Chr^o  j onde 
il  Beato  Alberto  Magno  dice,  che  la  meditatiope 
di  tali  patimenti  vai  più , che  fe  vno  digiunaflC»  “ 

tutt’vn*  anno  in  pane  , & acqua  > ò li  dilei plinafle 
ogni  Venerdì  fintai  fangue , ò recicalTe  ogni  giorno 
tutto  il  Salterio . E rende  di  ciò  la  ragione  il  Pa-  4,par.  In- 
dre  Lodouicoa  Ponte  con  dire  , che  febene  tutte  trod.  ad 
quelle  opere  fono  buone  , e meritorie , non  han- 
no  però  tanta  forza  per  purificare  il  cuore  dell* 
huomo  daTuoi  vitij , e per  illuminarlo  nella  co- 
gnitione  delle  verità  <fterncj  anzi  per  accenderlo 
del  fuoco  della  dluina  carità,  quanto  l’attenta  , e . 
profonda  meditatione  della  Pafllone  di  Chrillo , 
la  quale  ha  quella  virtù  , che  dà  la  vita , e l'anima 
all’illeire  penitenze  , perfettlona  le  opere  buone  > 
e muoue  l’huomo  ad  elfercitarle  più  IpelTo  y e con 
maggior’ardore  per  corrifpondere  all’amore  di  vn 
tanto  Signore  • 

Sant’AmbrolIo  ponderando  le  parole  del  Re- 
gio Profeta  propolle  per  thema  del  prefente  Di- 
feorfo  : Concaluit  cor  mmm  intra  me  y d!Tinmedi^ 
tationemeaexardefeetignis  ; le  applica  ad  vn’ani- 
ma  fanta,  la  quale  riflettendo  alle  grani  offefe, 
che  Iddio  riceue  da  gli  huomini,  tutta  li  rifcalda, 
e li  accende  sì  di  compaflìone  in  conliderare  l’hu-  i.  * ' 
mana  cecità , e miferia  ; sì  di  amore , e'  di  carità 
verfo  Dio  in  vedere  la  mifericordia , con  la  quale 
egli  fopporta  tante  ingratitudini  dalle  fue  crea> 
ture.  ) 

Da  quelle  RìflelTiOni  deriua  anche  nell’anima.^ 
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vna  viltà  rapprcfentatione  de  gli  oltraggi,  che-» 
,!  Chrifto  riceuetce  da  gli  huommi  tanto  da  lui  ama- 

ti , nel  tempo  della  fua  Paflìone  ; onde  Panima 
iltcfifa  confiderando  da  vn  canto  l’humana  ingrati- 
tudine > e dall’  altro  la  mifericordia  dell’eterno 
Padre , il  quale»  non  odante  la  preuifione  di  quan- 
I to  hauea  da  fuccedere  in  perfona  del  filo  Vnigeni- 

to>  volle  nondimeno  mandarlo  al  mondo  per  fal- 
uar  Phuomo  ; fi  accende  talmente  del  fuoco  dello 
Spirito  Santo  > che  per  Pecceflìuo  giubilo,  che 
proua  in  confìderare  di  hauer  vn  Dio  di  tanta  bon- 
tà, non  troua  luogo  , e per  ecceffo  di  amore  di- 
uiene  tutta  celede  , e diuina  ; come  poc’anzi  ii  è 
detto  con  l’autorità  di  San  Bonauentura  • 

Btcci  1.  Qiielli  verità  fi  vidde  in  molte  maniere  rappre- 
c*i.n  a.  fentata  al  vino  nella  perfona'voftra , ò Santo  Pa- 
dre Filippo.  £'  vicino  al  porto  di  Gaeta  non  lun- 
gidaSan  Germano  vn  monte  celebre  in  quelle 
. parti  » elfendocraditioneantichiffima , e commu- 
ne , che  fia  vno  di  quelli  ,che  nella  morte  del  Sal- 
uatore  fi  aperfero  ; nel  qual  luogo  è vna  chicfa 
detta  della  Santinìma  Trinità  • Creilo  monte  dal- 
la fommicà  infino  alle  radici  è diuifo  con  tré  gran- 
diflìme  aperture , e quella  di  mezo  è maggiore 
dell’altre  » nella  quale  fopra  di  vn  faffo  ftà  fonda- 
ta vna  cappelletta  fotto  la  cura  de’Padri  di  S.  Be- 
nedetto , dou’è  dipinta  l’Imagine  di  vn  CrocifilTo 
alfai dinota.  Qniuidunquementre  Voi  folle  in_j 
San  Germano  foleuate  fpelTo  ritirarui  per  fare 
oratione,  e meditare  la  Pafljone^del  Signore  : per 
il  qual’efl'ercitio  accendendoli  nel  voilro  cuore  il 
deliderio  di  corrifpondere  all’amore  di  Chrillo, 
deliberane  di  non  atcendex'e  alla  mercantia  della 
terra  , ma  del  cielo  . ' 

'Giunto  a Roma  coaferuafte,  & accrefcellc  di 
• tal 
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tal  forte  l’aflfetto  alla  Paffione ‘di  Chrifto,  che-#- 
mentre  iludiaiiace  la  Teologia  nelle  fcuole  de’  l.i.  c.4. 
Padri  Agoftiniani , eflendo  ini  vn’  Iraagine  di  vii 
CrocihlTo  molto  dinota  3 non  poteuace  llar’atcen- 
to  alia  lettione,  polche  al  folo  mirar  quell’ Ima- 
gine  vi  fentiuate  tutto  commouere  a piangere  , e 
fofpirare.Nelche  la  Diuina  pietà  premiò  con  lar- 
ga mahola  voflra  dluotione,  poiché  y come  altxo- 
ue  fi  è detto , non  ollanti  tali  dillrattioni  facell^*^ 
nelle  materie  teologiche  tal  profitto,  che  vi  fer- 
uì  per  tutto  il  tempo  della  volita  vita;  onde  ancor 
vecchio  rifpondeuate  a quellioni  altiUlme  de  Tri- 
nitatey  de  ^/ingehs  y de  Incarnationeie  d’aìtremi-  * 
terie  con  sì  frefea  memoria,  come  fe  all’hora  le 
haueflìuo  lludiate;  sì  che  da  molti  la  volita  fcieiiza 
fu  (limata  più  tollo  infiifa,  cjie  acquiUata  • In  que« 
ilo  non  folle  punto  dillìmìle  a San  Honauentura,  il 
quale  pregato  da  S.Tomafo  d’Aquiuó,che  gli  mo-  < 
llralTe  fa  Libraria , dalla  quale  haueua  apprefo  la  ” * 

feienza , che  nelle  fue  opere  rifplendeua , il  fanta 
gli  mollrò  vn*  Imagìne  di  Cimilo  crocifilTo  cpnfu- 
mata  da  i baci, e dalle  lagrime,  che  fopra  di  quella 
hauea  fparfe  nel  tempo  della  meditatione  : anne- 
randoli in  ciò  di  Voi,  e del  Serafico  Dottore.^ 
le  parole  di  San  Girolamo , il  quale  doppo  hauer 
detto  di  fe  medelìmo  ; Cumgrauijfmis  vrgerer  ten-  Ap.  M*r-  ' 
tattonibus  y fedebamadpedei  lefuy  &pefiuspercu~ 
tiens  fape  ibi  multos  dies  y &notìes  tranfegiy  dome  '*'* 
redtretanim<etranqmilitas  ; foggiunge  : Ibi  quo- 
que Sapientes  animajederunt , vt  Sapientiam  hauri-  ' 

reni»  Vna  di  quelle  fù  ancorali  Diuotilfimo  To-. 
mafo  a Chempis , il  quale, per  l’efperienza , ehe 
ne  haueua  nella  propria  perfoha  foleua  dire  ; 0/ì  ^ib  1 de 
Jefus  cruafixus  meornofìrum  veniret y.  quàm  citòy  lime.  Chr» 
JufficientcY  doHi  effemus  ! «.«5. 
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Per  quefto  medefimo  affetto  di  pietà  alla  Paflìo- 
c*i!n*a'i**  ne  del  Redenrore  teneuate  appreflb  di  Voi  vn_» 
Crocififlb  di  bronzo  fiaccato  dalla  Croce , per  po- 
i • ter  con  effo  più  commodamente  isfogare  gli  affetti 
del  voflro  cuore  . E quindi  nacque  in  Voi  il  defi- 
derio  di  andar’  all’Indie  a fpargere  il  fangue  per 
amor  di  Chrillo  j il  che  non  hauendo  potuto  Voi 
confeguire  , fecondo  il  voflro  defiderio  , procura- 
ne almeno  in  altre  maniere  di  fodisfare  alle  voftre 
brame  ; onde  quando  occorreua , che  per  cagione 
d’infermità  vi  vfciffe  il  fangue , pregauate  il  Si- 
gnore ) che  ne  vfciffe  in  sì  gran  copia , che  potef- 
"K  -V  lìuo  inqualchemanieracorrifpondere  al  fangue  , 

^ “ ch’egli  fparfe  per  amor  voflro . In  quello  la  Mae- 
llà  Dluina  vi  compiacque  j polche  vn  giorno  ve 
‘ . ne  vfcì  in  tanta  copia  , che  perduto  il  lume  de  gli 

occhi,  più  non  vedeuate  , & altre  volte  rimaneua  * 
te  come  morto  ^ nè  più  vi  fi  fencluail  polfo.  Che 
però  fi  può  dire  j che  fìcome  a Santa  Lutgarda  de- 
lìderofa  del  martirio , nè  piacendo  a Dio  di  con- 
' . -,  cederle  tal  gratia , glie  la  commutò  con  farle  vfcl- 

• ^ , re  grand’abondanza  di  fangue  dalla  bocca  ; così 

ancora  auuenne  a Voi , poiché  il  Signore  vi  con- 
cedette di  fpargerne  più  , e più  volte  i catini  In- 
tieri ; oltre  che  le  voflre  vltinie  infermità  d’altro 
* non  furono  j che  di  fangue . 

* Quella  sì  ardente  brama  di  offerire  tr.tto  Voi 

fleffo  in  holocaullo  al  Crocififfo,  vi  fllmolaua  ad 
infiammare  anche  li  cuori  altrui  di  quello  medefi- 
mo  amore;  il  che  mirabilmente  facefle  e con  gli 
vit.  1.*.  efemplj , e con  le  parole*  Stando  Vox  vna  volta 
c.4«  n-7-  itifermo , vi  portarono  vn  bicchieio  di  pello  , e 
prefolo  Voi  nelle  mani , prima  di  metteruelo  alla 
bocca  comincialle  a piangere  amarifiìniamente  , e 
tutti,  tutto  treiiiante  diceiiate  ad  alta  voce  : Tu  Chrillo 

. mio , 
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mio , Tulli  Crocè  > & hauendb Cete  » non  ci  dan-' 
noy  fe  non  aceto  » e fiele , & io  in  letto  con  tanti 
agi , e feruito  da  tanti  gentUhuomini  » che  mi 
ilanno  intorno . £ ciò  replicando,  vi  caUuano  le 
lagrime  abondantemente  da  gli  occhi  , c facendo 
prona  di  obedire  con  prendere  il  peild^iiiéèì  v«fù 
maipoflibile,  dimofirando  Col  vofiro  ielTempid» 
che  non  balla  il  ricordarli  de  i dolori , e delle  pia.- 
ghe  di  Chrillo,ma  è necelTario,che  Phnomo  fi  con- 
formi alla  vita  addolorata  di  efib , etiandio  col 
priuarfi  dc’conforti , che  paiono  più  necelfarij  > 
per  imitare  la  Tua  patienza,  fecondo  il  detto  di  vn 
pio  Autore  : f^ana  efi  compa[fio  > fi  defin  patientis 
ìmìtatìo. 

Per  la  Settimana  Santa  recitando  Voi  vna  mat- 
tina il  Paflio , e fentendoui  come  rapire  i comin-  . 
cialle  per  ifuariar  l’applicatione  a far’ ogni  forza 
per  dilloglierui , ma  non  pótelle  far  tanto  , che^ 
giunto  allo  fpirare  del  Saluatore  non  prorompefi»- 
no  alla  fine  in  vn  dirottiflìmo  pianto  con  ammira^ 
rione  , e tenerezza  inlìeme  di  tutt’  i circollanti 
Per  l’ ifielTa  cagione  di  mediare  i patimenti  di  c.  5. 
Chriilo  per  molti  anni  folle  folito  di  Ilare  dal 
Giouedi  Santo  a mattina  inlìiio  al  Venerdì  canta- 
ta la  melfa  al  fepolcro  a fare  oratione  fenza  pren- 
der cibo  3 e fenza  mai  partimi  di  hiogo  . * - 

Del  Padre  Francefeo  Villanoua  della  Compa- 
gnia  di  Giesu  fi  legge , che  nelle  fue  Meditationl  * 
non  prendeua  mai  altra  materia , che^  la  Vita  > e 
Palfione di  Chriilo , e foleua  dire,  che  le  altre  . 

, materie  fi  riferuaiia  a confiderarle  nel  cielo . E del 
grand’ApolloIo  dellTndie  San  Francefeo  Sauerio 
habbiamo  nella  fua  Vita,  che  in  mezo  alle  fue  gra- 
ui/llme  occupationi  nella  conuerfione  di  quelli 
Infedeli  non  tralafciaua  mai  di  fare  ogni  giorno 
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vn’horadinaedicatlone  foprala  Vica>€  morte  di 
oltre  le  molte  oracioni , che  faceua  la 
> elTendo  folito  dire  j che  la  medicatioiie^ 

della  Paflìone  di  Chrifto  gli  riufciua  la  piu  vtile  » 
e la  più  diletteuole  di  tutte  le  altre  , per  le  virtù  , 
che  in  efla  gli  veniiiano  fuggerite  , e per  l’eccefll- 
ua  carità  j che  Iddio  hauea  dimoftrato  verfo  il  ge- 
nere humano  col  farli  huomo , e coll’  efporli  a, 
tanti  patimenti  3 e dolori  per  la  falute  de’  pecca- 
tori . Di  quella  iftelTa  materia  ne  parlaua  con  taii- 
* to  affetto  a quelli  Infedeli  > che  , febene  non  era*' 
,,  noancorbattezati>invdirlononpoteuano  conte- 
■ nere  le  lagrime . 

Così  parimente  occorreua  nella  perfoni  vo- 
lira  ) ò Santo  Padre  Filippo , il  più  amato  fog- 
getto, delle  voflre  Meditationi  erano  li  dolori  di 
Chrillo  ) & in  ellì  la  fiamma  del  Diuino  amore  fu- 
vic.1  u biro  vi  auuampaua  il  cuore  ; onde  vn  giorno  fra_j 
c.  4.11.5.  gUaltridifcorrendo  Voi  in  publico  fopra  quella 
* . materia, folle  fopraprefo  da  così  llraordinario  fer- 

uore , che  cominciando  a piangere , e fiiighiozza- 
re,nonpoteuatenè  pure  raccogliere  II  fiato  ;bal- 
zauate  tutto  j e tremaua  la  fedia  j e tutta  la  pre- 
della fopra  la  quale  era  limata , come  fé  folle  Hata 
4?  molla  con  due  mani  > & ancorché  vi  facelfiuo  gran 

violenza  per  dillrarui , non  potelle  reprimere-» 

' quell’impeto,  onde  folle  necellitato  a fcendere 
dalla.  Sedia  , e partimi  di  Chiefa  . Altre  volte 
quando  leggeiiate  , òmeditauate  la  Palfione  fi  ve- 
dea  il  volito  volto  diuenire  fmorto  come  di  cene- 
re, e fcatoriruida  gliocchigran  copia  di  lagri- 
me,* onde  il  fòlo  guardaruì  recaua  diuotione  ; an- 
zi alcune  volte  in  fentir  folamente  nominare  la 
Palfione  ,erauate  talmente  foprafatto  dal  pianto  , 

• cherimaneuate  immobile,  nè  poteuate  mandar 

fuo- 
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fuori  la  voce  • Il  che  fpeclalmehte  vi  occorfe  nel 
Monailero  di  Santa  PraiTede  alla  prefenza  del 
Cardinal  di  Vercelli  ^ poiché  hauendo  Voi  co- 
minciato a ragionare  dell’amore , col  quale  Chrl- 
fto  hauea  patito  per  noi  folte  di  maniera  fopra- 
giiinto  dalle  lagrime  • e da  fofpiri  > che  non  pote- 
Ite  più  parlare , e volendo  far  forza  di  vincerai , il 
Cardinale , vedendo  quanto  patiuat§  3 vi  accennò» 
che  non  feguitaflìiio  piu  oltre  • . 

Con  quello  incendio  di  amore  nell’anima  verfo^It,  1.  a. 
i patimenti  di  Chrillp  ammolline  il  cuore  di  vn  c.>*n.4. 
giouane  vendicatiuo , il  quale  non  volea  perdo- 
nare vn’ingiuria , che  gli  era  Hata  fatta  , operalle  ^ 
altre  mirabili  conuerlloni  di  peccatori  ìmperuef 
fati  nel  male , e riceuelle  molti  fcgnalati  fauori 
dalla Maellà  Diuina,  vnode’qiiali  fu  il  veder  fa- 
lire  al  cielo  l’anima  puriflima  d’ Helena  de’Ma/Ti- 
mi,  la  quale  era  Hata  diuotiflìma  della  Paifione di 
Chrillo,  comealtroue  li  è detto.  E lìnalmente 
neH’annO  1599.  alli  i?.  di  Maggio  quattro  anni 
doppoil  voltrofelicifilmopalfaggio  dalla  terra  al 
cielo  , elfendollato  Iellato  il  vollro  corpo  dalla__» 
calfa  vecchia  , e collocato  in  vna  nuoua  calTa  di 
ciprelfo  riccamente  ornata  , vi  fii  pollo  fui  petto 
vn  CrocifilTo  d’argento  donato  a ta'i’elfetto  da 
Giulio  Sanfedonio  Vefcouo  di  Grolfeto , il  quale 
come  vollro  cariHìmo  figliuolo  fpirituale  fapeua 
molto  bene , che  in  vita  quello  era  flato  il  Dilet- 
to dell’anima  vollra , e che  però  era  conuenientei 
che  la  fiialmaginerimanelfe  per  ornamento  per- 
petuo delle  vollre  Sacre  Reliquie  . 

L’Apollolo  S.  Paolo  volendo  animare  gli  He-, 
brei  di  nuoiio  conuertiti  alla  fanta  fede  a far  cole 
grandi  per  la  gloria  di  Dio  , e per  benefitio  delle 
anime  loro , li  efortò  ad  hauer  fempre  gli  occhi. 
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Htbr.  1*1  della  mente  riuolti  a Chrifto  crocififfo  ; Ver  -pa^ 
timtiàmcurramusadpropofitumnobiìcertameny  afr, 
.picientes  in  ^uthorem  fida , confummatorem  le- 

.fumi  qui  proposto  (ìbigmdio  fuflinuit  crucem . Vol- 
le il  figlio  di  Dio,  che  la  fuadiuiniiììmafaccia  foC> 
fe  contaminata  da  fputi  de’mifcredenti  Hebrei  pe: 

>'  , allergere  dalle  anime  noftre  le  Cozzare  de’vitij , 
volle,  che l’ifteffa fua faccia  fofife  velata,  e che  j 
gli  fuflero  bendati  gli  occhi  per  togliere  da  i no-  j 
0Ìèri  cuori  i velami  della  colpa , e deir  ignoranza  ; j 
volle  edere  percoflb  nel  capo  per  rendere  la  fanità  ■ 

al  nodro  capo  Adamo , & a tutti  noi  Tuoi  poderi 
, volle  edere  fchiaffeggiato , e burlato  con  derifio- 
ni , & improperi;,  acciò  noi  ci  rendedimo  degni  di 
efaltare  il  fuo  fahtiflìmo  Nome  con  le  opere  , c— » 

» con  le  parole;  volle  finalmente  eflfere  vccifo  per 
medicare  le  piaghe  delle  anime  noftre  efulcerate 
per  il  peccato  con  il  balfamo  del  fuo  pretiofifiimo 
langue . . O qual*  efatta  cuftodia  de’ propri]  fenti- 
menti,  òqual  generofa  foderenza  de’mali  della 
. prefente  vita  , ò qualdcura  fiducia  di  hauer’a  re> 
gnare  eternamente  con  Chrifto,  nello  fpecchio 
della  Tua  fantidìma  Padìone  s’impara  / Ma  tutto  il 
punto  eonfifte,  ch’egli  fia  rimirato  ; e perciò  dide  . 
San  Paolo:  ^fpicientes»  Nelle  Croniche  de’ Pa-  ' 
I..I.C.IOJ.  dri  Minori  fi  leggcjche  il  Serafico  Padre  San  Fran-  , 
^ cefco  chiedendo  a Dio  con  qual’edercicio  di  pie-  ^ 
' tà  potede  maggiormente  piacere  a Tua  Diuiiia^ 
Maeftà , aprì  tré  volte  il  MefTale , e Tempre  gli  ' 
venne  aperto  dou’era  l’hiftoria  della  Padìone  di  j 
Chrillo . E nel  libro  dell’lmirarione'di  Chriilo  di- 
T.ib.».c*i.  ce  il  dinoto  Tomafo  a Chempts  : Si  nef  isfpecula-  i 
§•  4-  ri  alta  > Ù*  caleftia^  reqwefce  in  Pafjìme  Chrifti , 

infacriseiusyiHneribuilinenterhanita,  Sienim  ai 
•vulnera , & pr^tìofafiigmata  lef  h denotò  confug is , ' 
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nta^Ham  in  tribulatìme  confortationem  fenties , nec 
multnmcurabisMminum  defpe^iiones , faciliterque  ' 
verba  detrahentia  perferes  • 

Il  Silfio  nella  Vxca  di  Sanca  Eulalia  racconta  > 
ch’eiTendo  Hata  quella  Santa  Verginella  lacerata  ccmbr. 
per  tutto  il  corpo  con  pettini  di  ferro  tutta  giu- 
liua  dilfe  al  fuo  celefte  Spofo  : ò mi  Sponfe^ 

B^demptoY  y quàmbenè  refplendet  in  me pet  'vul- 
nera ifia  \fiua  tui  imago , & cbara^eres  ifii  quìm  ad 
yiuum^mihi  exprimunt , & reprefentant  ipfam  pajjtom  ' 
atem  tuam  ! con  le  quali  parole  rinuitca  donzella' 
^imoHrò  eiter  verilTImo  ciò  che  poi  rcrilfe  in  vna  .* 
Jfuaepiftola  San  Gregorio  Papa  : T>{ibil  adeò  grane  F|****^^ 
£fi , qnod  non  nequanimitet  toleretur^i  Chrijii  TPaJfio  J,  p^* 
4zd  memoriam  reuocetur  • , chr* 

Il  medelìmo  Surio  racconta  del  Tanto  ConteJ 
Elzeario,  che  mediante  la  confideracione  della 
PalTione  di  Chrillo  arriuò  a tanca  pacienza  in  tutte  ^ 
le  cofe  contrarie , che  quantunque  foffe  più  volte  ^ 
grauiflimamente  ingiuriato  , e vilipefofnon  profe- 
rì mai  alcuna  parola , ò fece  alcun'atto  di  rifenti- 
mento  contro  gli  olfenfori  . Giunto  alPeftremo 
della  Tua  vita  ordinò)  che  gli  folle  lecca  PhiHo- 
ria  della  Pallìone  di  Chrillo>  e dice  l’Autore  y che 
febene  il  Tanto  nel  princìpio  dell’agonia  moftrò  il 
volto  aitai  turbato  ) e fpauenteuole  , nondimeno 
poco  doppo  firaflerenò  j e difle  : Magna  efl  DA' 
monum  vis . fed  eam  penitus  eneruarunt  virtus  ' 
inerita  SandiJffmde’Palfionis. 

^ Nella  Città  di  Fiorenza  non  potendo  vna  Ver-  i;,t.  Ì„n; 
gine  fopportare  alcuni  mali  craccamenti  > che  le  s.  lefuan, 
veniuano  fatti  da  vna  Tua  compagna,  vn  giorno 
vinca  dalla  difperatione  fe  ne  andò  verfo  il  pozzo 
per  precipitarli  in  elTo , e liberarli  da  quella  mo- 
lellia . Ma  l’amantiifimo  Redentore  mollo  a pieci 
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di  lei,  leapparuej  e Icdiffe*:  Torna  In  dietro 
donna  infelice , e di  pòco  aoimO  : confiderà  vn 
' poco  quanti  patimenti,  eilrapazziho  io  foiferco 

per  amor  tuo,  che  in  tal  maniera  non  ti  punge» 

, , ranno  tanto  le  parole,  e li^  fatti  della  tua  com- 
pagna. ‘ 

LaVen:  Madre  Giouanna  Francefca  Fremioc 
In  Vita  e-  di  Cantal  Fondatrice  deU’Ordine  della  Vifitatio- 
an^itfTa!'  » e prilla  figlia  nello  fpirito  di  San  Francefco 
* di  Sales , doppo  la  morte  del  fuo  marito , efifendo 
ella  ancora  nella  cala  di  fuo  Padre,raccolfe  prelTo 
di  fe  vu  pouero  leprofo  , cibandolo , vngendolo  , 
nettandolo , e predandogli  altri  feruitij  per  mol- 
ti meli  ; e perche  vna  perfona  delicata  volle  ri- 
prenderla di  qued’attione  con  dirle  , che  fin  nella 
. , : . legge  vecchia  era  vietato  il  toccare  i leprofi  ; è 
vero,  ellarifpofe,  ma  da  che  contemplai  Giesìi  ’ 
t,  nella  Tua  Pafllone  trasfigurato  per  cagione  delle 
. fceleratezze  nodre,iion  mi  reca  horrore  altra  forte 
di  lepra,  che  quella  del  peccalo. 

In  Vita  medefima  confideratione  di  Chrifto  ap- 

1.I.C.7*  -palfionato  la  refe  vittoriofa  della  ripugnanza  na- 
turale, cne’rimprouerideTuoiconofcenti  nel  fer- 
uitio , che  per  lo  fpatio  di  tre  anni  continui  prellò 
ad  vna  donna . ch’era  diuorata  da  vn  cancro , che 
haueua  nelvifo,  il  quale  la  difformò  talmente, 
che  doppo  hauerle  in  vn  fubito  rofo  il  nafo , fi  di- 
latò alle  giiancie,  alle  orecchie,  allo fcarnamen- 
tode’denti,  & al  collo,  in  modo  tale,  che  non. 
eflendole  riraado  altro  che  gli  occhierà  cosi  fcon- 
trafatta , che  oagionaua  horrore  il  vederla,  & efa- 
‘ lana  vn  fetore  intolerabile  ; e nondimeno  la  pia 
Signora  fempre  laierut , e la  cibò  fin’a  tanto , che 
le  mori  in  ca fa . 

Ma  perche  Chrifto  Signor  noftro  è fpecchio 
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animato»  non  fi  contenta  d’cffere  rimirato  fol  tan- 
to dalle  anime  giiiftc  > ma  egli  medefimo  và  incon- 
tro alli  peccatori , e fi  prefenca  loro  dauanti , .ac- 
ciò ancor’efli  fpecchiandofi  inlui»  ene’fuoi  dolo- 
ri imparino  a deporre  le  macchie  , e foazure  de* 
proprij  peccati  , e procurino  di  ricuperare  la  pri- 
miera bellezza  ne*voIti  delle  anime  loro  difforma- 
ti  per  la  colpa. 

• Nell’anno  1221.  nella  Città  di  Roma  viuea-j 
vna  Gioiiane  colmata  da  Diodi  tutti  quei  heui  » 
che  pofibno  render  felice , & amabile  vna  creata-  »um.  10.& 
ra  in  quella  valle  di  lagrime  ; di  vna  fola  cofa  era  ' 
priua , e* quella  priuatione  era  ballante  a renderla 
fommamente  pouera  » c miferabile  ; poiché  viuea 
in  difgratla  di  Dio  . La  Tua  fpeciofità  naturate  era 
tale  . che  per  antonomafia  era  chiamata  la  Bella  » 
ma  il  fuo  vero  nome  riceiiutdl  nel  facro  fonte  era 
Caterina  , la  fua  profelllone  era  di  piiblica  pecca- 
trice • Ma  in  quello  llato  non  tralafciaua  alfe  vol- 
te di  recitare  dauanti  ad  vn’lmagine  della  Beatilfi- 
ma  V ergine  vn  Rofario  » che  haueua  riceuuto  dal- 
le mani  di  San  Domenico.  Il  figlio  di  Dio,  il  qua- 
le viuendo  in  carne  mortale  tramutò  con  la  fua_j 
onnipotente  virtù  i cuori  di  Maria  Maddalena  » 
della  donna  Samaritana  , e di  molti  altri  da  coul- 
lid’iniquitàin  efemplari  merauigliofidi  peniten- 
za » non  ifdegnò  di  operar  la  faluce  etiandio  di 
quella  mifera  peccatrice  . Vn  giorno  adunque  t , 

mentr’ella  andaua  vagando  per  la  Città  » fe  le  fe- 
ce incontro  C brillo  Signor  nollro  in  forma  di  vn 
giouane  gratiofiifimo  , e molto  ben  velllto  ; la  fa- 
llico con  gran  cortefii  > e le  domandò  douc  habi- 
tauà  . Non  mancarono  a Caterina  le.  maniere  da 
complire  con  quel  peiTonaggio  da  lei  non  cono-  ^ 
feintoj  anzi  Tinuitò  alla  fui  cala  > egli  apparec- 
chiò 
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clilò  vna  lauifiTima  cena  • .ttor  mentre  mangia- 
uanò coiti pariuano  sii  le  vluande  alcune  IHlle  dì 
fangue  ; il  che  da  principio  I|dmò  Caterina  , prò- 
ucnifle  da  qualche  inauttcrtenzà  de’feruicori  ; ma  • 
eifendon  quelli  protellàci  di  non  hauer  colpa  in_^ 

. quell’accidente  , e vedendo 'dall*  altro  canto  la 
lingolarmodeflia>  con  la  quale  il  Caualiero  ta- 
ceua , gli  domandò  s’egli  fofle  ferito , ò fe  pure 
■ gli  occhi  la  ingannauano  ? rifpofe  quegli;  nè  l* 

/’  \noy  nè  ralrro  > ma'deui  fapere,  che  i cibi , .e 
>le  beHande  de’ChrflHani  deuono  efler  tinte  col 
fangue  di  Clirifto  . Non  tanta  ferietà  , rifpofe  la 
gtouanèt  quello  è tempo  di  ilare  allegramente  • 
Terminata  la  cena  > lì  ritirarono  ambidue  in  vna 
delle  più  rimote  camere  della  cafa,  doue  il  Ca- 
ualiero lafciatofi  cadere  di  dodo  vn  pretiolìflìmo 
ammanto»  che  loricopriua , comparueagli  oc- 
chi di  Caterina  con  la  Croce  in  fpalla  > con  le 
manij  e piedi,  ecoftato  piagati,  e con  tutto  il 
cqrpo  ferito,  e grondante  di  fangue,  e dolce- 
mente la  riptefe  delle  Aie  laidezze,  le  quali  era- 
no cagione  dì  quella  fpietata  carnificina  ; e che 
però  fi  emendalTe  , altrimenti  farebbe  Hata  feiie- 
ram 'ute  punita  dalla  Aia  Diuina  Giullitia  . In_* 
queftodifparuela  vifione  , e Caterina  compunta 
cle’liioi  peccati  mutò  vita  , e fi  diede  ad  vna  peni- 
tenza così  rigorofa  , che  la  gran  Madre  di  Dio  > 
da  lei  prefa  per  Auitocata  , le  apparue,  e la  ri- 
. prefe  della  Aia  aufterità  , e le  prefcrilfe  il  ,modo> 

chjs  douea  tenere  nelle  Aie  mortificationi , onde 
^ doppo  efler  vifluta  con  molta  efemplarità  , 8c  - 

edifìcatione di  quelli,  che  l’haueano  conofciuta 
terminò fantamente  i Aioi  giorni. 

Tx  diV  * poteua  dire  quell’anima  penitente  al  Aio 
»j.  bem’gnillìmo  Redentore  : Sponfus  fangnirrnm  tu 

* . r 
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mihieSé  Ah  mìo  amaiithrirm)  Iddìo,  quando  io- 
andauo  più  precipìtofa  dietro  alle  mie  pafUoni , * 

rauuolgendomi  In  ogni  forte  di  fceleragiai,  con 
la  villa  del  voftro  pretiolìlTimo  fangue  non  folo 
' mi  hauete  rimefla  nella  buona  ftrada  , ma  vi  liete 
degnato  d’ ifpofarmi  per  l’eterne  nozze  del  Para- 
difo  : Sponfusfanguimmtumihies, 

Deh  gloriolìlfimo  Santo  Padre  Filippo,  Voi  che . 
folle  tanto  affettlonato  alla  memoria  della  Paf- 
lìone  di  Chrillo , e fapelle  tanto  bene  conforma- 
re la  volita  vita  con  quella  del  Crocififld,  che-^  , 
meritane  d’elTer  chiamato  fuo  vero  Imitatore  j 
impetrate  a tutti  noi  vna  picciola  parte  di  que- 
llo pietofo  atfetto , acciò  per  mezo  della  fantini-  ^ 
ma  Pafllone  dclnollro  Signor  Giesu  Chrillo  ot- 
teniamo dall’eterno  fuo  Padre  il  perdono  de’no- 
llri'peccati.  Non  ha  tanti  fulmini  il  cicloidi  quan- 
ti ci  confelTiamo  degni  per  elTere  Uati  cagione  con  ' ♦ 

le  nollre  fceleragihi  de’fuoi  dolori  . Oh  quanto 
dobbiamo  difpiacere  a noi  medef  mi,  e vergognar-  'V  . ' 
ci  di  viuerefopra  laterra/  Ma  perche  la  fiia  pic- 
tolilTima  voce  tutti  ci  confola  , eci  affida,  & in- 
uitandoci  a fe  , li  offerifee  di  curare  con  le  fue  pia- 
ghe le  nollre  fozzure  , habbiate  ancor  Voi  la  bon- 
tà d’Introdurci  alla  fua  prefenza , acciò  iui  collo- 
cati con  infuocati  aft’etti  di  grata  corifpondenza  ad 
vn  benefitio  cosi  fegnalato , acquilliamo  vna  gran 
forza  contro  le  tcntationi  del  demonio , diuenia-  ' 
mo  vigoroli , e collanti  nell’elTercitio  delle  virtù , . J 

meritiamo  fempre  nuoui  aiuti  per  conferuarci  In-» 
gratia  di  Dio , e coll’  hauer  filTa  nella  niente  la  fua 
• fantiifima  Paffione , ci  habilitlamo  alla  cognitione 
delle  cofe  fopranaturali  , e confeguiamo  la_j  , 
perfeueranza  nel'dtuino  ferultio  fin’alla  morte,  ' 

. nella  quale  alfilliti  | e protetti  dalla  diuina  ml- 
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fcricordia  contro  gli  infulti  de’fpirftt  infernali 
• fìamo  fatti  degni  d’eflere  introdotti  alla  gIoria_j 
del  cielo  . Il  che  fperiamo  di  confeguire  per  le 
voftre  interceflioni  dalla  miferlcordia  del  noftro 
amantiflìmo  Redentore  , il  quale  difle  alla—» 
Beata  Angela  da  Foligno  per  animarla  a que- 
llo fanto  cflercitio  di  meditare,  .fpefib  la  fua_ » 
eoiland.  Pafllone  : 0 voj  verè  beati  > omnino  bene 
*"■  di^i  : Si  enim  in  cruce  prò  meis  crucifixoribus 
cum  lacrymis  , & fìetu  rogaui  Vatrem  meum  » 
excùfaui  dicens  : "Pater  dimitte  illis  , quia 
nefcìunt  quid  faciunt  ; quid  prò  vobis  , qui  mihi 
compaffìi  denoti  t ù'confocij  fuijiis  di^urus  fum» 
cttm  non  in  cruce  3 fed  in  gloria  feticifflmus  or- 
bem  iudicabo  f 
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D I S C O R S O XVII.  ' 

DtlU  forT^a,  del  bmn'effempio , e come  Sun 
Filippo  con  quella  dolce  vioìen'J^a 

tirò  molte  anime  al  fer-  ' 

uitiodi  Dio, 

\ 

\ " 

Sint  lumbi  veftrì  priBcin(5li,&  Iiiccrnas 
ardencesin  manibus 

veflris  . ' ' 

Lucie cap,  12.  - 

’ Effempìo  è vn’actione  mam‘fe/la , la. 
quale  fi  propone  ad  altri  per  eflfere 
imitata  , poiché  quando  vno  opera 
dinafcoflo>  quantunque  le  fue  at- 
tionifianobuone,  edegnedilode, 
nondimeno  perche  non  fi  vedono* 
e ciò  che  non  fi  vede , non  può  iinltarfi , non  con-  i 

uiene  loroilnome  diefiempij  • Che  però  S.  Gre- 
gorio Papa  paragonò  quelli , che  viuono  lode- 
uolmente,  ma  di  nafcofto  , alli  carboni  accefi, 
ma  quelli , che  Spargono  raggi  di  opere  fante  alla 
prefenza  de*  loro  proifimi , non  per  iattanza*  ma 
per  communicare  ad  eflì  la  pietà  , e la  diuotione 
furono  da  e^^o^  paragonati  alle  lampadì,  perche  il 
carbone  arde  folamente  in  fe  fteflb , ma  U larapa^- 
da  arde,  e rlfplendéanche  per  gli  altri  : ^ui  in  iiom.t.in 

occulto  betìè  viuit  y fedatienopYofe^fu  minimè  profi 
citcarboeft:  quiveròinmitatione  fan^itatts  pofi- 
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tm  lumen  re^itudinls  ex  fe  multis  demonjlrat , lam  • 
pas  eji  f quìd&  fihi  ardet , & alt^s  lucet  • 

L’éflemplo  fi  diuide  in  buono  j e cattino  ; il  cat- 
tino è quello,  che  incitagli  altri  al  peccato,  & 
a quefto  ordinariamente  fiattribuifce  da  i Dottori 
il  nome  di  fcandalo . Il  buono , del  quale  in  que- 
fto Difcorfo  fi  ha  da  trattare  , è quello  > che  al- 
letta dolcemente  le  psrfone  ad  opere  lodeuoli , e 
virtuofe  , e di  elfo  habbiamo  molti  belli/Timi  do- 
cumenti nella  Sacra  Scrittura , alli  quali  rifletten- 
do San  Giouanni  Chrifoftomo  difle  ; Tropterea 
San^orum  ritas  3 & conuerfationem  in  Diuinis 
ScriptUYÌs  SpiritusSan^i gratin  reliquit  3 dtfcen- 

test  quod  licei  eiufdem  fuerint  natura  3 \>irtutibus 
tamen  fluduerini3  ne[musnosignauÌ3  Ù'defidesin 
eifdem  exercitus»  Di  Chrifto  Signor  noltro  par- 
C ilconfl.  Bafilio  difle,  che  non  per  altro  egli  pre- 

nion.  * fe  la  noftra  carne  , fe  non  perche  noi  imparalTimo 
da  eflb  il  modo  d’imitare  le  fue  virtù  : 'Hec  alia 
de  caufa  corpus  noflrum  gejjh  , nifi  vr  quoad fieri  pof  - 
fitì  ad  imitanda  vita  ipfius  fludta  conformemiir  • 
Sant’Ambrofio  parlando  alle  Vergini  prqpofe  lo- 
T'bid  ro  come  vnofpecchiolucidifllmo  la  vita  inconta - 
‘ ^ minata  della  Beatiflima  Vergine  Maria  , dicendo  : 

Sit  Yobis  tamquam  in  imagine  defcripta  Virgmitas3 
vitaque  Beata  Maria , in  qua  velut  mfpeculo  re  fui  - 
get  fpecies  cajiitatis , & forma  ’nirtutis , e San  Gre- 
gorio Nazianzeno  parlando  di  San  Bafilio  poc’an- 
zi citato  dice  , che  il  fuo  parlare  era  vii  tuono, 
perche  la  fua  vita  era  a guifa  di  vn  folgore  : To- 
erat  eius  or  alio , quia  vita  eratfulgur  3 e poi 
* foggiunge  per  il  noltro  propofito  , che  lo  fplen- 
dorc  di  vno  ferue  d’incendio  all’altro  : Vnius  nam- 
que fplendor  alterius  incendium  efi  : del  che  hab- 
biamo tre  belle  figure  nel  Sacro  Teflo  . 

Ha- 
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Haueiia  là  Spofa  de’Sacrì  Cantici  fappUcata**^ 
con  grand’  ilbnza  il  fuo  Diiiino  Amante  a tirarla  / 
preffodife  : Trahemepofi  te,  quando  immedia- Cant,i.  f, 
tamente  foggiunfe-;  cunemus  in  odorem  mguento- 
rumtuorum  ; nella  qual  forma  di  parole  così  fubi- 
tamente  variate  olferua  San  Bernardo  Teffetto  rae- 
rauigliofo  del  buon'efempio,  quali  volelTe  dir© 
la  fpofa  al  fuo  Diletto  : 'Hgn  curram  egojolà,^  & a,,  ù, 

.jìfolamms  trahi  petierim , current,  & adolefcen- c»nu 
,tuU  mecwn , cunemus  pariter  > cunemus  fimul  i “ 
ego  odore  \mguentorum  tuoYum  ; ilU  meo  excitatx  v ' 
exemplo.  Dice  poi  il  Santo  : Habetfpon fa  imita-  m.- 

toresfuiy  ficut  &ipfa  efi  Chrifiii  e vuol  dimoftra- 
re , che  quando  vn’anima  giulla,  e timorata  di 
Dio  muoue  i paìTi  per  attendere  a qualch’effercitio 
di  pietà , fubito  troua  molte  perfone  della  fua— » 
mededma  condicione , che  procurano  d’ Imitarla  » 
eccitate  dal  fuo  elfempio  a pratticare  gPiftefTì  eC»  ' 
fercitij,  di  modo  che  ancor’ella  può  dire  : Curr0^.  - , . 
musìegoodorevnguentorumtuoYum,iUamioexcitii-  .* 
ttcexemplo  v*  ’ ^ 

San  Gregorio  Papa,  efplicando  in  fenfo  niórale  ' ► 

qfuella  Vifìone  di  Ezechielle,  nella  quale  fìi  rap- 
prefeiitato  al  Santo  Profeta  vn  carro  tirato  da_* 

•quattro  animali , che  fi  percuoteuano  iiifieme  le 
“ali , e dal  batterli  l’vna  coll’altra  proueniua  vn  • ■ 
gran  rumore  , ne  cauò  quello  documento , cioè  , 
che  per  le  ali  di  quei  mllteriofi  animali  fi  polTono  T ■ 
intendere  le  virtù  de’fanti , li  quali  quanto  piu  vof  ' V 
lano  in  alto  nelPelTercitio  delle-  virtù  * altrettan-  , ^ > 

to  con  il  loro  efempio  prouocàno  le  anime  altrui  '* 
a folleuare  i loro  a&tti  dalla  terra  al  cielo  : Quid  mo- 
alasanimalium,nifivirtutes  debemus  fentire  fannia.  ràu  «. 
rumi  VoLantiait:ique  ammalia  alis  fuis  fe  yiciffìm 
feri  unti  quia  fan^orum  mente  s in  eo  quod  fuperna 

S , appe^* 
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appetuìit  , confideratis  imtcem  alternis  fìrtutìbus 
excitantuY . ehim  fm  me  percutit , qui  exemplo 
fan^itatis propria  me  ad  melius  accendit  ; & alo^ 
tnea  ticxnum  animai  fetio  « fi  aliquando  altexi  opus 
bonumi  quod  imitetur , o(ìendo . 

In  oltre  San  Luca  parlando  de’  Pallori , li  qua- 
li haueano  adorato  nel  prefepio  il  pargoletto 
Giesù,  dice,  che  fe  ne  ritornarono  alle  loro  ca- 
panne glorificando,  e benedicendo  Iddio,  lì  coma 
Luc.a,  era  ftato  loro  ordinato  : {{euerfi  flint  Vafior e s glo- 
rificante s , & laudante s Deum , in  omnibus,  qute  au* 
dierant,&  Yidèrant,ficut  didum  efi^  ad  iìlos  : Sopra 
il  qual  Tello  riflettendo  il  P.  NIlTeiio  , doman- 
da come  il  Santo  Euangelilla  potè  aggiungere-» 
quelle  parole  : Sicut  diclumeji  ad  illos  ì e rifpon- 
de  con  Hugone  Cardinale, che  i Pallori  lodarono, 
e glorificarono  Iddio  , non  perche  gli  Angioli 
hauelTero  loro  ciò  comandato  , ' ma  perche  lodan- 
dolo elTi , fomminiilrarono  a I pallori  la  forma  di 
lodarlo,  e di  benedirlo  : I{eferunt  laudes , & glo- 
riam  Deo  , non  quod  Angeli  imperaffcnt  laudare , 
fedquiaipfi  laudando,  off erebant  formam  deuotionis 
fu£ . Ecco  la  forza  del  buon  elTempIo . Efl  infuum 
dice  Sant’ Ambrolìo,  vt  caflum  pu  iicus , 
fapientemptudens , miferìcors  liberalem  affeì;{u  pio 
diligat , & virtutes  f uas  in  aliis  amet . 

Perciò  San  Gregorio  Papa  , & altri  Sacri  Dot- 
tori efponendo  le  parole  propolle  per  thema  del 
prefente  Ragionamento  : SintlumbiYeJiripracin- 
hi,&  lucernx  ardentes  in  manihus  \^eftris,  dicono , 
che  il  Diurno  Maellro  con  quello  modo  di  parlare 
propofe  a’fuoi  DIfcepoli,  & in  perfoiia  loro  atutt’ 
i fedeli  due  malTime  di  grandifllmo  rilleuo,  cioè 
la  fantità  della  vita  fimboleggiata  nella  virtù  del- 
la callità , che  l’huomo  deue  cullodire  rn  fe  Hello, 
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e Io  fplendore  del  buon*efempio,col  quale  deiie_-» 
Illuminare  gli  altri , & accenderli  neiramore  dell* 
eterne  verità;  già  che  come  dice  il  fopracitato 
Santo  Pontefice  : Qui  fatico  viro  adharety  ex  eius 
Vifionis  affiduitate , Yfu  locutionis , & exemplo  operis 
accipitiVt  accendatur  in  amorem  veritatis . > 

Quanto  alia  prima  parte , nella  quale  G ordina 
di  tenere  i lombi  focclnd , lì  come  ancora  difle  l’ 
Apertolo  San  Pietro  nella  fua  prima  epirtola  : 
TPropter  quod  fuccindi  lumbos  mentis  Yefira , in  elfa 
viene  rapprefentata  la  premura  grande  > che  ha  il 
Signore  di  veder’!  fnoi  ferui  amatori  della  virtù , 
e liberi  affatto  da  opni  macchia  di  colpa , fenza  la 
qual  purità,  e candidezza  , come  dice  l’ApoAolo 
San  Paoloi  nelfuno  potrà  vedere  la  faccia  di  Dio  : 
Tacem  fequimini  cum  omnibus , ^ fandimoniam  3 
ne  qua>nemo  vi^ebit  Deum . 

SanGiouahni  Chrifoftomo  efponendo  quelle 
parole  del  medefimo  San  Paolo  : Def pondi  enim 
vos  vni  viro  Virginem  caftam  exhibere  Chrijìo  , difle, 
che  il  Santo  Apoltolo  non  parlaua  folamente  a_j 
.quelli,  ch’erano  Vergini , ma  a tutti  quelli , che 
viueano  fenza  peccati  per  animarli  a conferuarli 
in  quel  buono  flato  : i<[pn  folis  dixit  Virgmibus  y 
fed  ad  diuerfatn  Ecclefta  plenitudinem  loquebatur  3 
e poifoggiunfe  : ^nima  quippe  incorrupta  y Virgo 
efl , etiamfi  virum  habeat , virgo  efi  virginitate  ve- 
ra 3 atque  mirabili . Il  che  all*  hora  felicemente 
fuccede , quando  le  perfone  congiunte  in  matri- 
monio pongono  in  pratica  quella  bella  dottrina 
del  medefimo  Apoflolo  : Honorabile  connubium 
in  omnibus , &thorus  immacuìatus , e quell*  altro 
infegnamento  3 che  diede  alli  Teflalonicenfi  ; 
Sciai  vnufquifque  veftrum  vasfuum  poffidere  in  fan- 
ti ificatione , & honorey  & non  in  pafftone  def  derii . 
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X^lcofa  più  Tanta  > e degna  di  maggior  véne- 
fàtiÒrae  ^ erifpetto^  che  la  Chiefa  ? e pure  l’Apo- 
ftólo  medefìmo  nella  Tua  epiftola  a i Romani  chia- 
mò la  cafa  di  Prifca , e di  Aquila  col  nome  dt 
Ronititf;  chiefa  *.  Salutate  Vrifcanij  Jtquìlam,  & do* 
mefticam  Izcclefiam  eorum  » e nella  prima  a i Co-» 
rinthij  vfa  rifteflb  termine,  e ne  rende  la  ragione 
Teofilatto  : Quia  vbi  multa  pietas  ejij  & virtus  ì 
domus  illa  Ecclefia  dicitur  ; proinde  matrimonio 
iun^i  ine  audiant  i^^dd  nutrimonij  nomine  ad 
. virtuteinpeqUémpedianturinequeUdantur,> 
f 4.  Tuttaulai  perche  San  Gregorio  Papa  nel  pre- 
'Cétìfb  dicingere  I lombi  intende  l’ofìferuanza  della 
Caftità;  Munditia  fìtcafiitatisincorpore,noiipiiò 
negarli j chela  callità  verginale  vnita  con  la  fan- 
tità  della  vita  lia  molto  piu  eccellente , e fublims 
della  caftità  coniugale , poiché  rende  gli  huomini 
limili  a gli  Angioli  del  cielo  > onde  Sant’  Ignatio 
Martire  nella  fua  epiftola  a iFiladelfi  dice  quelle 
parole  : Virgines  Chrifio  fubdiue  fint  in  puntate  ,* 
non  abominante s nuptiàs  y fed  id,  quod  perfe^ius 
ejli  ample^entvs  t e Szp^t* Agogno  i Si  paria  f:nt 
c£teray  continentem%»ìUiato"p^  quis  ambi- 
gat  ? e finalméntè  Sàn  Giòiianni Chrifoftomo  con- 
chiude t HóHùiHeflconnubium , eji  vero  oh  e dm  cau- 
fm  Vitginitàs  admirabilis  3 qu£  eoj  quod  bonum  eft , 
inelìor  exìjiit  • ^ ■ 

" Hor  perche  tanto  la  fantità  della  vita  intefa_3 
vniuerfalmentaper  l’ofleruanzadl  tutte  le  virtù, 
quanto  la  pretiofa  gioia  della  Caftità , non  li  pof- 
lonò  lungamente  conferuare  dall’huomo,  s’egll 
non  tiene  a freno  li  Tuoi  fentimenti , e gli  appetiti 
della  carne  , la  quale  non  celTa  mai  di  opporli  allo 
fpirito, conforme  efperimentaua  l’ApoIlolo  quan- 
Roin.  7,  dfgeiia  ; Fideo  aliam  legem  in  membìis  meis  re  - 
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pugnantèmlegi  mentis  me£  : perciò.  Sant’ AgolH-’  ' 
no  efponendo  le  accennate 'parole  dell*  Euange- 
lio  : Sintlumbi  Yeflri  preecinHi r : Tracin- 
gite lumbos,  hoc  eft , omnes  appetitm  f.&  aff'e^us 

circa  res  f<eculi  contrahite , & mortificate  » yt  carne 
fuccin^a  i fìegue  San  Pier  Crifologo,  ad  Domini oc- 
curf  'Am  liber , velox^  expeditus  nojircc  mentis  tifi: 

datur incejfus • '■  . 

Con  quanta  efattezza  Voi  cullodifte  la  voftra-j 
purità  j eia  dola  dell*  innocenza , che  riceuelèe  * . 
nel  Santo  Battefimo  > ò gloriofo  Padre  San  Filip-  * ’ 
po  , fi  potrà  ageuolmente  comprendere  da  quelli  > 
che  nell’Hifioria  della  voftra  vita  leggeranno  *i 
capitoli  della  voftra  Purità  Verginale  j delle  dl\%  *ij’. 
lire  Aftlnenze  3.  del  voftro  ftaccamento  dalla  rob-  fin*  al  c. 
ba  3 della  votlra  alienatione  dalle  grandezze  del 
mondo della  voftra  Humiltà , delle  voftre  Mor- 
tificationi,  della  voftra  inuitta  Patlenzai  e di  ale- 
tte finiili  virtù  , con  le  quali  non  folamentc  fog-*  * 
giogafte  gli  appetiti  della  carne,  ma  giungefte  a , 
fare  vna  vita  piu  angelica , che  humaha  > a fegno  - 
tale  , che  da  molti  erauate  venerato , come  vn* 

Angelo  difcefo  dal  cielo  ; & il  Padre  Francefco 
Cardone  dell’Ordine  di  San  Domenico  3 il  quale  8a«i  1,  }• 
per  lofpatiodiquarant’anni  haueuacon  Voi  prat- 
ticato  , ammirando  la  voftra  angelica  conuerfa- 
tione , lafciò  fcritto  di  Voi  quefto  Encomio  : Thi^  - . 
lippus  in  bumilitate  magnus , in  capitate  àngelus,  in 
Taupertate  diues , , , . 

Gli  Angeli  del  cielo  fogliono  dipingerfi  con  le 
cinture  a i lombi  in  fegno  della  loro  purità,la  qua- 
le li  rende  agili , e velociflìmi  in  efeguire  gli  or- 
dini di  Dio  in  benefitio  del  genere  humano  , onde 
leggiamo,  che  Tobia  il  giouane  eflendovfcito  di 
cafa  per  cercare  vn  compagno  , il  quale  lo  condu- 
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cefleiii  Rages  alla  cafa  dìGabelo  per  rifcuotere  i 
fuoi  denari , s’incontrò  nell’Angelo  Raffaelle  , il 
quale  gli  fece  compitiiTima  carità  in  forma  di  vn 
grariofiiTimo  gioiiane  3 tutto  rifplendente  > e cinto 
ne’lombi:  quali  in  atto  di  far  viaggio  : Tunc  egref^- 
Tob.y.  5.  Tobias  inuenit  imenem  fplerìdidum  3 fianterriy 
pr<£cmdum  > & qmft  paratum  ad  ambulandum  • Et 
in  Ifaia  lì  leggono  quelle  parole  : Ite  JLngdi'fielo - 
cap.ig.a.  ces adgentemcomulfatny  & dilaceratam.  Ardeua 
nel  volèrocuore>  ò Santo  Padre  Filippo,  il  delìde- 
rio  di  andar’a  Chrillo,  e per  la  vollra  angelica  pu- 
rità vi  rendeuate  fempre  piu  meriteuole  di  godere 
là  prefenza  di  lui  nei  paradifo,  con  tutto  ciò  come 
Angelo  folle  trattenuto  da  Dio  in  Roma  per  Io 
fpatio  difelTant’anni  per  fouuenire  i peccatori  : 
ad  gentem  comulfam  3 & dilaceratam  : per  libera- 
re le  anime  dalla  tirannia  del  demonioi  come  l’ 
Tob  g.  j.  Angelo  RalFaelle  liberò  Sara  dallo  fpirito  mali- 
gno, efiliandolo  ne’deferti dell’Egitto;  per  rifa- 
narei peccatori,  curandoli  dalla  cecità  del  cuo- 
re,e rimettendoli  nella  Rrada  della  fallite,  come  il 
medelìmo  Arcangelo  guarì  Tobia  II  vecchio  dalla 
cecità  corporale  , facendogli  di  nuouo  vedere  il 
lume  del  cielo  ,la  di  cui  priuatione  efcludeua  dal 
fuo  cuore  ogni  forte  di  allegrezza,  e di  giocon- 
dità ; onde  fentendoli  falutare  con  quelle  parole  : 
Tob.s*i>*  Gaudium  tibi  fit  femptr  ; l’afflitto  vecchio  rifpofe  : 
Quale gaudium  inibì  erit  3 qmintenebris  fedeoy  & 
lumen  cali  non  video  ? T utto  V oi  facelle  , ò Santo 
Padre  Filippo  , infaticabilmente  , e con  le  ora- 
tioni , e conia  predicatione  della  diulna  parola  , 
e con  l’amminillratione  de’Santi  Sagramenti , e 
fpecialraentecon  l’efempio  della  vollra  lodeuo- 
Uflìma  vita , rapprefentato  appunto  nella  feconda 
parte  del  Thema  propollo  : Et  lucerna  ardente s in 
manibus  Yejiris . San 
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San  Gregorio  Papa  efponendo  quefte  parole,' 
dice  : Lucernas  quippe  ardente!  in  manibus  tene- 
mu!ì  cum per  bonaopera  proximis  nofìrt!  lucis  exem- 
pia  monflramus , e San  CelelKno  Papa  in  vna  fui 
epidola conferma  l’ifteflb  ; Inlucemii  ardentibus 
bonifulf^or  operi!  indicatur  • Fufentimento  di  vn 
Filofofo  Gentile  autenticato  dalPefperienza  com- 
miine  di  tiitt’i  fauij , che  fi  come  ad  alcuni  infer- 
mij  doppo  varij  rimedij  conofciuti  vani , & inuti- 
li per  reiiituir  loro  la  finità  , fi  perfuade  la  muta- 
tione  delParia  ; così  alle  perfone  poco  llabili  nel 
feiitiero  della  virtù,  non  può  darfi  rimedio  più  ef- 
ficace , che  la  coniierfatione  de’biioni  : T>{ontam  Seneca  f.| 
Yaletudini  profuit  vtili!  regio  , & falubriu!  cdi- 
lum-,  quàmnimi!  par ùm  firmi!  in  turba  meliorum-j 
ver  fari  • 

Si  fono  vedute  tal  volta  alcune  perfone  immo- 
defte nelle  parole  , dilfolute  nel  portamento,  li- 
centiofe  ne’coftumi , & affatto  incapaci  di  far’ope- 
re  concernenti  all’eterna  fallite;  e nondimeno  me- 
diante la  pratica  di  vn  vicino  virtiiofo,  ò di  altra 
perfona  honorata , hanno  talmente  migliorato  la 
vita,  che  partendo  da  quello  mondo  hanno  lafcia- 
to  gran  ficurezza  della  loro  faluatione-c  lujii  afpe-  ^mbr. 
firn admonitio plerifque correzioni!  ejì  • 

Sarà  vna  fanciulla  vana , amica  delle  pompe  i 
ede’palfatempi,  l’inclinatione  naturale  la  tira  a 
prender  domellichezza  con  vn’altra  fanciulla  fua 
pari,  ma  di  collumi  innocenti , pudica  nelle  pa- 
role, compolla  ne  gli habitij  che  ne  fegue  ? ini 
fenfibilmente  la  virtù  di  quella  fi  trasfonde  in_> 
quella,  e diuengono ambedue  l’ornamento  delle 
loro  cafe,  fpecchi  del  vicinato,  e fpofe  di  Chri- 
llo.  Tanto  può  la  conuerfatione  di  vna  perfona 
vimiofa  ■ Perciò  fcriiiendo  San  Girolamo  a Leta 
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Priiicipefla  Romana  fopi'a  il  modo  y che  douel  te- 
- nere  per  allenare  chriiHaiiamente  Pacatola  fua  fi- 
gliuola ^ l’efortò  a trasferirla  alla  cafa  di  Eufto- 
chio  figlia  di  Santa  Paola,  condire,  ch’era  tale 
la  fantità  di  quella  donzellai  che  il  fuo  parlare, 
il  fuo  caminare , il  fuo  veftire  erano  incontrafia- 
L*cjim  **  accademie  di  angelici  ammaeftramenti  : Illam 
* amet , illam  primis  miretur  ab  annis  y cuius&  fer-. 
' mo , & inceìlus  j & habitus  doHrina  virtutam^ 
eji. 

Ma  qual  proua  maggiore  fi  può  addurre  di  tal 
verità,  che  le  parole  del  medefimo  Iddio  3 il  qua- 
le nel  capo  fello  dell*  Ecclefialllco  generalmente 
Cap.tf.jtf.  neauuifa  : Si'fiiderisfenfatumy  euìgilaadeumy& 

, gy^djfjQjliQYimilliusexterat  pes  tuusy  e nel  capo 

nono  parimente  dilTe  : Cum  fapientibus  j pru- 
dentibus tra^a  ; Vtriiuflifmt  tibiconuiu£  y eia  ra- 
gione di  tali  documenti  vien’apportata  da  S.  G re- 
gorio  Papa  con  quelle  parole  San^i  viri  iuxta 
Hom.f.in /epo/if-or , quafì  taHgendo  ad  amorem  patria  calefiis 
Ezcch.c,i  accendunt  • Così  fece  fanta  Margarita  Regina  dì 
Scotta , della  quale  dice  la  Santa  Chiefa  : l\egem 
coniugem  ad  meliorem  frugemt&ad  fmiliafuis  exer- 
• * citationibus  opera  faluberrimo  exemplo  traduxit  3 e 

con  la  medefima  foauifilma  forza  del  fuo  buon* 
cfempio  tirò  i figliuoli , anzi  la  fua  propria  Ma- 
dre Agata,  e la  forellaChriftiiia  a viuere  fantif- 
fimamente , & in  oltre  con  la  fragranza  de’  fuoi 
' lauti  collumi  ripurgò  tutto  il  regno  da  i fetori 
de’vitij , & enormità  , che  in  elfo  fi  commet- 
teuano  • 

Così  può  dirli , che  operalle  anche  Voi>  ò San- 
to Padre  Filippo  a fauore  dì  quelli,  che  a Voi 
in  qualche  maniera  fi  auuicinauano>  poiché,  ò 
predo,  ò tardi  fi  accendcuano  nell’amore  della 
- - . pie- 

li'  . _ 
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pietà  chrifHana  j e diiiemuaiio  a 'Voi  fomìglìantì 
nella  virtù  : che  però  anche  al  prefente  la  Chie- 
fa  nella  colletta  della  volita  folennità  fiipplica  II 
Signore  Iddio  in  perfona  di  tuct’  i fedeli  , che  lì 
approfittino  dell’efempio  delle  volére  virtù  : Con- 
cede  propitiùs , vt  cuius  folemnitate  Utamur  ^ eius 
•PÌYtutumproficiamm  exemplo , . - 

Con  refenipio  della  volita  patienza  ridiicefte  al 
cuore  quell’Apollata  , il  quale  hauendoui  per  lo  Sacci  u a. 
fpatio  di  due  anni  perfeguitato>  e maltrattato  nel- 
la  cafa  di  San  Girolamo , in  compagnia  di  vn’al- 
tro  filo  pari , finalmente  edificato  della  volita  fof- 
ferenza  , fi  coniiertì  3 e conferendo  con  Voi  le-> 
cofe  fue , ritornò  per  voftro  configlio  alla  Reli- 
gione, donde  era  partito,  predicandouida  per  tut- 
to per  fanto,  e diiientandoui  amico  alfettionatlf- 
fimo  . Il  medefimo  occorfe  ancora  a Vincenzo 
Teccofi  Deputato  della  medefima  cafa  il  quale^ 
vinto  dairefemplo  della  voftra  modellia  , Numiiii 

fecvtore  vi  fi  cangiò  in  figliuolo  fpirituale  3 e tan- 
to afllduo,che3  fi  come  altroue  fi  è dett03non  pafla- 
ua  mai  giorno  » che  non  venilfe  da  voi . In  quel- 
le fiere  perfecutloni  commolTe  contro  gli  eflerci- 
tij  deir  Oratorio  3 nelle  quali  folle  tacciato  di 
ambitiofo,  &amicodi  farfetta,  proibendo  Voi 
a i voléri  figliuoli  fpiritùali  il  fcguitarui  per  le  pu- 
bllche  llrade  3 quanto  più  ciò  da  Voi  veniua  loro  , • 

vietat03tantomaggiormentebramauanodifeguir* 
ui  3 tirati  dall’odore  delle  volére  virtù. 

Felice  Roma  , fortunato  quel  tempo,  in  cui  vi- 
Udiate  3 come  Angelo  in  fpoglie  fiumane  3 anzi  fe-  - , 
licilfime  quelle  anime3  ch’hebbero  in  forte  d’ efifer 
guidate  , & ammaeftrate  da  sì  fanto  3 prudente  , e 
caritatiuo  Direttore  3 elTendo  Voi  Hato  dotato  da 
Dio  di  vna  fpecialiflima  gratia  di  cotnmunicare  a 
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quelli  i li  quali  con  Voi  conuerfaiiano  } da  Voi  fi 
ConfelTauano  t vdiuano  la  voftra  mefifa , e i voftri 
fpirituali  ragionamenti  , la  cognicione  del  loro 
flato  j la  llima  della  propria  falute  , e l'amore  ver- 
• fo  Dio  • 

Lauinia  de’RuIlici  prima  moglie  di  Fabritio  de* 
L^ib.s.c.)  Maflìmi  non  hauea  troppo  concetto  di  Voi,  e fé 
ne  rideua , ma  vn giorno , che  vi  vdì  parlare  del- 
le cofe  di  Dio,  fentì  così  grand'affetto  d’amor  di- 
/ nino  nel  cuore , che  accefa  tutta  di  defìderio  di 
feruire  a Chriflo  , vi  prefe  per  fuo  Padre  fpiritua- 
le,  confeffandofì,  e communicandofi  da  ind  i in 
poi  tre  volte  la  fettimana , difprezzando  fe  fèeffa , 
& attendendo  fopra  modo  aH'orationejiiella  qua- 
le bene  fpelfo  era  rapita  in  Dio  : Donna  di  sì  gran 
bontà , che  Voi  medefìmo  dicelle  di  lei,  che  fenz* 
altro  era  in  cielo  a godere  con  gli  Angeli . 

Coll anza  Draghi  Crefcentij  vdiuainfìeme  con 
Eugenia  fua  ferua  la  voftra  Mefla  in  Santa  M^ria 
in  Vallicella  ; .&in  vn  fubito  fi  fentirono  à^e- 
due  fopraprefe  da  fpirito  di  compuntione,  e co- 
Num.j.  pia  di  lagrime  così  grande,  che  diflfe  Coftanza  ad 
Eugenia  : Senti  cù,  che  cofa  è quella  ?&  ella  ri- 
' fpofe  di  sì  ; facendo  poi  l’una , e l’altra  rifleflìo- 
ne  fopra  quello  > ch’era  loro  accaduto , conchiu- 
fero,  che  quello  era  flato  vn’efFetto  della  diuotio- 
nci  che  Voi  haueuate  loro  impetrato  nel  celebrare 
là  Tanta  Mefla. 

Num.4.  prima  volta , che  vdì  la  vo-' 

lira  Meffa,  hauendo  per  l’innanzi  la  mente  affai 
dillratta  nelle  fue  orationi , afferma  , che  afcoltan-' 
dola,  fentivnà  facilitatosi  grande  in  meditart—» 
quelchevolea,  cheftupiuadifefteflb  , &ilfìmi- 
le gli accadeua  ogni  volta , che  ftaiia  prefeiite  alla 
voftra  Mefla  • 

Vna 


• Vna  fimlle  efEcacia  d*iftlllare  la  pietà  nelle  a ni-*' 
me  altrui  con  la  fola  prefenza  , fu  conceduta  dal- 
la Maeftà  Diurna  ad  Alfoufo  Rodriguez  Coadiu- 
tore della  Compagnia  di  Giesù  > di  cui  fi  legge-» 
nellafua  vita  , che  feruiua  le  mefle  con  tanta  mo-* 
defiia  , ediuotione,  che  li  circoftanti  fi  compo- 
iicuano  col  vederlo , e gl’  ideili  Sacerdoti  col  fa- 
pere  d'elfere  afllftiti  da  tal  miniftro  > fi  riempiuano 
di  femore  firaordinario  nel  compire  a quella  fa- 
crafuntioiie;  il  c he  efiendofi  a pocio  a poco  di- 
uolgato  ne’luoghi  doue  il  Temo  di  Dio  dimoraua, 
molti  fecolari  si  huoinini , come  donne  procura- 
nano  d’interuenire  alle  meffe  da  lui  feruite  , per- 
che dal  folo  rimirarlo  rimaneuano  accefi  d’ifiraor- 
dinario  femore  > adempiendoli  in  tali  occafioni 
le  parole  di  Hugone  Cardinale  , il  quale  parlan- 
do dell’efficacia  j che  ha  il  buon’efempiopertira- 
re  le  anime  alla  virtù  , dice  così  : Inhac  fané  cu-  in'cap, 
randarttm  animarum  phìlofophianullus  atjuèpafcere  cw«s 
alias  potefì , ac  is , qui  feipfum  primò pafcit  cibo  \>ir- 
tutum  y &vfu  honorum  operum  > quorum  exercita^ 
tioni  dum  fìudet , alias  ad  fimilia  opera  etiam  tacens 
excitat  j infiigat . 

San  Pier  Crifologo  confiderando , che  Moisè 
prima  di  promulgare  la  legge  al  popolo  , dimorò 
fui  monte  a trattare  con  Dio  per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta giorni  , e quaranta  notti  ? ne  cauò  quello  do- 
cumento , che  doiiendo  il  fanto  Legislatore  publi- 
care  vna  legge  , nella  quale  il  primo  comanda- 
mento era  quello  dell’ amor  di  Dio  : Diliges  Do-* 
minum  Deum  tuum  > douea  egli  per  il  primo  elTerc 
infiammato  di  quello  amore  per  poterlo  poi  com- 
municare con  il  fuo  elTempio  anco  a gli  altri  : Vt 

e ffet  tantum  Dei  amore  fuccenfuSyVtipfe  ardenter  di* 

Ligeret , & alias  » r;  diligerent , fic  momret  • ^ 

La 
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La  vita  de*peccatori  in  qiiefto  mondo  fi  può  pa- 
ragonare ad  vna  notte  molto  tenebrofa  , & ofcu- 
ra  per  la  cecità  della  mente,  onde  dice  il  Sauio 
ne’Prouerbij  : Enant , qui  operantur  mduTn—»; 
impcrciocheil  peccato,  ò nafce dall’ ignoranza, 
ò dall’imprudenza  , ò dalla  inconfideratione  ; e 
quanto  più  fi  pecca,  tanto  maggiormente  l’ intel- 
letto del  peccatore  fi  offufca , e fi  debilita  il  lume 
della  ragione,  e della  prudenza,  onde  l’anima 
ragioneuole  diuiene  come  tutta  vna  tenebra  , In 
quello  mlfero  fiato  erano  li  cittadini  di  Elfefo  pri- 
ma che  l’Apollolo  San  Paolo  fpargelfe  fopra  di 
loroiraggi  della  luce  Euangelica  , e però  difie  : 
Eratis  enimaliquamio  tenebrie  i cioè  come  fpiega 
il  Padre  Cornelio  a Lapide  : Eratis  tenebricojit 
non  folo  per  l’infedeltà , ma  ancora  per  i peccati 
grauifilmi,  checommetteuano , violandole  leg- 
gidiuine,  Schumane,  eliendofiata  sì  grande  la 
cecità  de’ Gentili , che  fi  opponeuano  ancora  ai 
dettami  della  ragione  naturale , a fegno  tale  , che 
alcuni  de’loro  fauij  fecero  leggi  iniquilfime , come 
diftufamente  prouaiioEufebio  , e Teodoreto  cita- 
tidall’illelfo  Padre  Cornelio  fopra  la  modefima 
epifiola  di  San  Paolo . 

Ma  ficome  il  peccato  merita  il  nomedi  tenebra, 
perche  rende  tenebrofo  l’intelletto  del  peccatore , 
così  all’incontro  la  virtù  , c le  opere  buone  meri- 
tano il  nome  di  luce  per  la  fomiglianza , che  han- 
no con  Dio , il  quale  è la  vera  luce  , che  mai  non 
manca,  di  più  perche  deriuano  dalla  fede,  e dal- 
la prudenza  , & accrelcono  nell’Iuiomo  il  lume 
dell’intelletto , e lo  rendono  più  chiaro,  e per- 
fpicaccjond’cgli  può  caminare  di  virtù  in  virtù  fin* 
a tanto,  che  arriui  alla  perfettione  . E finalmente 
perche  gli  huoinini  virtuofi  feruono  di  luce  per  il- 
ici- 


luimiiare  gli  altri , e con  refcinpio  > e con  la  dot- 
trina , e con  la  fanticà  della  vita , permezo  della 
quale  poflfono  trattare  familiarmente  con  Dio 
neireffercitiodeiroratione  , & ottenere  da  elfo  la 
conuerfione  de’peccatori , nel  che  conlìlle  il  vero 
amordi  Dio  , e de’  prolfimi  figurato  nelle  lucerne 
ardenti , che  ciafcun  fedele  deue  hauere  nelle  ma- 
ni, dicendo  San  Mafiimo  : Lucern^t  accenf<£  fmt 
Oratio  1 contemplatio  t & f pini  ud'.s  diteti  io  • 

Di  quella  fpirituale  dilcttione  era  tutt’  accefa_» 
l’anima  del  Padre  Angelo  Gioiofa  Prouinciale 
de’ Padri  Cappuccini  in  Parigi , il  quale  elfcndo 
di  nafcita  nobililfima , & hauendo  hauuro  al  feco- 
le la  carica  di  Marefciallo  della  Francia,  abban- 
donò il  mondo  per  imitare  la  pouertà  di  Chri- 
‘ fio  nell’humlle  fiato  della  Religione  • Hor  vili- 
tando  egli  alcuni  Conuenti  della  Fiandra,  va_» 
giorno  lui  far  della  fera  capitò  in  vn  cafiello  di 
vn  certo  Heretico , al  quale  hauendo  domanda- 
to vn  poca  di  alloggio  per  quella  notte , quelli 

10  fece  condurre  in  vna  Italia  tutta  rouinoia , e 
fenza  tetto  . Il  buon  ReUgiofo  dimorò  tutta  la 
notte  in  quel  luogo,  eia  mattina  profequendo 

11  filo  viaggio  s’incontrò  in  vn’amico  di  quel  Ba- 
rone, dal  quale  venendo  interrogato,  come  il 
Barone  l’ hauea  trattato  , rifpofe  , benifilmo,  & 
aggiunfe  ; vi  prego  a ringratiarlo  grandemente 
da  parte  mia  . L’amico  fece  l’ambafciata,  e l’ 
Heretico  fentendo  , che  quel  Religiofo  era  il 
Padre  Gioiofa , da  lui  non  conofciiito  , fe  non_j 
per  fama,  montò  prefiamente  a cauallo,  & ha> 
uendolo  raggiunto, lì  gettò  afuoi  piedi,  e gli'do- 
mandò  perdono  di  quel  fuo  feorteìe  trattamento  ; 
ma  il  Padre  con  gran  benignità  follenandolo  da 
terra , l’eforcò  a deteftare  l’hcrelìa , 6c  abbraccia- 
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re  la  fede  Cattolica  : al  che  l’  Heretìco  fi  offcr- 
j ' fe  prontifllmo  , di  modo  che  quello  non  hauca- 
no  potuto  operare  molti  Predicatori  eoa  le  lo- 
ro dottrine,  riafcìfaclllfrimoal  Padre  Gioiofa  , 
con  quell’efempio  di  humiltà,  e di  mortificatio- 
ne y che  in  taPaccidente  haueua  dimofirato  • 

In  tal  maniera  gli  hiiomiiiiApofiolici,  ai  qua- 
li il  Diuino  Maeftro  diede  il  titolo  di  luce  del 
Wattfa.  5,  mondo  : Vos  ejìis  lux  mundi  y riportano  i frutti 
della  loro  luce  j cioè  della  loro  vita  luminofa_ì 
col  produrre  nelle  anime  de’ loro  prbflìmi  la  be- 
nignità, la  beneficenza , la  giulèitia,  la  verità  , 
el’iileffo  Chriilo,  come  fece  PApoftolo  San_» 
Paolo,  ilqualediffedi  femedefimo  a i Calati  : 
Gaht.4.  ftliolimei,  quos  iterum  parturìoy  donec  formetwr 
Chrijìus  in  vohis  • 

Quelli  furono  i frutti , che  partorifte  in  Roma  , 
ò Santo  Padre  Filippo  con  la  vollra  angelica  con- 
uerfatioue  in  mezo  a i peccatori  col  rifehiarare  le 
loro  tenebre  , facendoli  caminare  con  lo  fplen- 
dore  de’voftri  mirabili  efempij,  e con  le  faci  acce- 
fe  della  vollra  feruente  carità  , non  più  tra  le  ofeu- 
rità  de’  vitij , ma  per  i fenticri  lurainofi  delle  vir- 
tù y inculcando  a ciafeuno  la  fequela  di  Cliri- 
llo , fecondo  quella  fentenza  di  Santo  Agofiino  ; 
Sequamur  Chrfium  lumen  yerurn , nec  àmbuLemus  in 
tenehrìs  ; tenebrai  autem  mtitandxfimt  morum , non 
oculorum , oculorum  , non  externorumyfed  in^ 

/ ternorum  y vnde  difcernitur  non  album  y & nigrum, 

fed  iujium , &"  iniuflum . E fe  tal  hora  conofceuate  . 
di  non  poter  produrre  quelli  frutti  di  luce  con  gli 
‘^efempij  , e con  le  parole  , aggiungeuate  la  lucer- 
na dell’oràtione,  vegliando  le  notti  intiere  in  ora- 
’ rioni , e preghiere  , & affliggendo  il  v diro  corpo 
con  digiuni,  difcipline  , & alui  rigori  per  pla- 
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care  Iddio  fopra  de*peccatori , e ridurli  a peni- 
tenza • * 

Per  canto  ò Zelantìfllmo  Sacerdote  impetrate  a 
me,  &atuttilivoftri  Dinoti j che  fi  come  Voi 
fòrte  imitatore  di  Chrirto  , di  cui  difle  San  Luca  , 
che  prima  cominciò  ad  operare  , e poi  infegnò  : 

Capit  facere , Ó^docere,  così  ancor  noi  appren- 
diamo bene  quella  dottrina  di  San  Gio:  Chrifo- 
ftomo,  che  dice  : Multò  fidelior  & cert  ior  eji  do-  Hom.  a», 
^rinaoperum  3 quini  fermonumy  e quell’altra  di 
San  Bernardo  : Sermo  vims , & efficax  exemplum  serm*  de 
efl  operis , facilè  faciens  fuadihile  quod  dicitur  3 dum  ^.Bcncd* 
monjlratur  fallibile  quod  fuadetur , La  compafllo- 
ne  , che  molti  hanno  verfo  de’peccatori  habituati 
iie’vitij,  è buona  , e lodeuole  3 eflendo  ancor’efiì 
membri  di  vn  medefimo  corpoj  eh’è  la  Santa  chie- 
faj  ma  fideueauuertire  di  non  dar  loro  la  fpinta 
a’maggiori  precipiti!  col  mal’efempio  3 anzi  quan- 
to più  fi  veggono  abbattuti  & opprefli  dal  pefo 
delle  colpe  , tanto  maggiore  deu’eflere  il  defiderio 
di  folleuarli  con  buoni  efempij , conorationi , & 
altre  opere  pie  , implorando  a loro  fauore  il  diui-  • -, 
no  aiuto,  fecondo  Pauiufo  di  San  Pier  Crifologo  : 

Si  eos  qui  pereunt  noflra  \fifcera  crederemus  3 affli-  serm.io. 
Bione  ieiunij , precumgemitu , ajfuflone  fletuum  iu- 
giter  clamar emus  ; Domine yfaluanos iperimusyù* 
fluderemus  nobis  in  noftris  fratribus  fubuenirey  nec 
tanta  animarumiam  naufragio  fent ir  emus  ^ 
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; DISCO  R S O XVIII.  ' 

' Con  l'efempio  di  Sati  Filippo , il  quale  racco- 
mandaua  a' fuoi  la  fuga  dell' otto  ì fi 
' propone  a tutt'  i fedeli  il  tenere 
gran  conto  del  tempo  per  prO' 
uederft  di  opere  linone 
. ' peìr  l'altra  vita . 

Et  vos  fimlles  hominibus  expei^tancibus  Do- 
minuni  fuiim } quando  rcuertatur  à > 

, nuptijs  , vt  ciim  venerit  » & 
pulfauerit>  confeftim. 
aperiancei.  . ' 

Luca  captali,  56.  . 

t . X ' ’ 

<- 

V A N D O Chrifto  Signor  noflro  fi 
veftì  di  carne  mortale  nel  feno  im- 
macolato di  Maria  Vergine  celebrò 
i fponfali  con  la  natura  hiimana  , 'e 
con  tutta  la  Chiefa  ; quando  poi  fall 
al  cielo  glorioto , e trionfante  dop- 
po  hauer  debellata  la  morte,  celebrò  le  nozze  con 
tntte  le  anime  beate , alle  quali  per  niezo  della  vi- 
fione  beatifica  fi  vni  infeparabilmente  per  tutta  l’e- 
tcrnità . Da  quelle  nozze , per  noftro  modo  di 
parlare,  parerà  ch'egli  ritorni,  quando  nel  Giudi- 
rio  finale  verrà  a giudicare  li  viui , e li  morti , per 
condurre  all’illeffenoaze  le  anime  de’giulli,  che 
' par- 

♦ 
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partiranno  da  quello  mondo  libere  da  ogni  mac- 
chia di  colpa  . E fe  ciò  può  dirfi  del  Gluditio  fina- 
le > potrà  anco  affermarfi  del  Gluditio  particolare 
di  ciafcuu’anima  nel fuo palfaggioda  quella  vita, 
cloèjche  s’clla  farà  ornata  di  opere  buone, diuerrà  ‘ 
fpofa  di  Chrido  nella  beata  eternità  deirempireo. 

Perciò  è neceflario  , che  ogni  anima  fi  difponga 
a quelle  celefti  nozze  per  mezo  delle  opere  buoncj 
e dello  flaccamento  da  gli  honori  , e grandezze 
terrene  , acciò  nell’hora  del  fuo  paflaggio  da  que- 
lla vita  con  prontezza  > c giouialità  tutta  ricca  di 
meriti,  e di  virtù  polTa  andare  incontro  a Chrillo  » 
Tamquam  Sponfa  ornata  viro  fuo  , che  verrà  a rlce-  Apoc.  ai.' 
iierla  per  condurla  alle  nozze  della  gloria  • 

A quelle  beate  nozze  della  vita  futura  fofpiràua 
Tanima  del  Patriarca  Glacob;,  quando  ne  gli  vi- 
timi  giorni  della  fua  vita  riunito  al  Signore  dice- 
ua  : Salutare  tuumexpefìabo  Domine  i con  le  qua-  0^^ 
li  parole  alludeua  a Chrillo,  il  quale  per  mezo  18. 
della  fua  morte , e rifurrettlone  Thaurebbe  intro- 
dotto in  comp^mnia  de  gli  altri  Santi  Patriarchi, 
e Profeti  al  polfelTo  della  gloria  celelle  • A que- 
llemedefime  nozze«nelaua  il  patientùfimo  Giob, 
quando  trà  gli  fpafimi  delle  fue  piaghe  efclamaua: 

Cwi^is  diebus , quibusnuncmilitOy  expedo  donec  lob  M»*4 
niat  immutatio  mea  • A quelle  nozze  fi  apparec-  * 
chiana  ri  Profeta  Dauid  qua'ndo  animaua  fe  llelfo 
alla  folFerenza  de’trauagli  della  prefente  vita di- 
cendo : ExpedaDominum  i 'viriliter  a^e  ; confor-  Plalmutf. 
tetur  cor  tuum  y &fuftine  Domintm  • Parimeht^a 
tali  nozze  alludeua  il  Profeta  Ifala , quando  dop- 
po  hauer  detto  , ^he  il  Signore  haurebbe  precipi- 
tato la  morte,  che  haurebbe  afeiugate  le  lagrime 
da  i volti  de’fuoi  eletti  % e leuato  Popprobrio  dal 
fuo  popolo , conchiufe  annunciando  la  venuta  di  . 

T Chri- 


' Ch^ci  a Rimunerare  le  anime  ^giufte  : "Bcce  ÙeusC.^ 
nqj^ifie  * expe^auimuseum»& fduabitnàs-t  ìjie} 
^mmusyfuflmuimuseHmiexultabmusj'&d^- 
•è^urinfalutarieitts»  ^ 

* ^ Vna  di  quelle  anime  tra  innumeràbill  altrfi^i^' 

\ lìfpofarono  con  Chrifto  nelnuouoTeftami^ioj^ 
Santa  Tarfilla  Vergine  Romana  r Zia  di  Gri’- 

gorio  Papa  a della  ^uale  egli  ftelFo  racQÓnùV  eh* 

elfendo  y ifliua  nella  propria  caia  con  queUi  >pér-- 
' • fettione'>'?con  ja"4“4®yi“oiio  ne’ Monafterij  1<^ 

' lacre  Vergipi  > mentre  con  ogni  ftudio  Tempre  piu 
liocciì^aua  in  opere  pie'a  e meritorie  deU’ètèrnà 

V ^ '■  ‘ ' iica;  -le^pparue  vna  notte  San  Felice  Papa  Terzo 

. Tuo  Zio^  il  quale  nioftrandole  vii  palazzo  tutto  lii- 

s.  Greg.  (dìiiofo,  è rifpleiidente  > le  dille  ; ,'TarlìUa  i vìe- 
nimeco , febrami.di  viuere  insì  bella  habitatió- 
ne.  : FùimmediaÉmentealTalitadallafebre^eri- 
. ..  dotta  airdlrenao  di, Tua  vita  > vidde  calar  dal  cielo 

* ' Ilfuo  fpofo  GiesìT a onde  riuolta  a i' circollanti> 

V diffe  loro  con  voce,  alta  :,Partiteiii,di  quì>  per- 
^ che  Giesìi  ChHllo  viene  a e cosi  dicendo  impa- 

tieqte  di  dimora , dolcemente  Tpi^ò  » e le  ne  andò 
inCómpagnia  di  ChriftoTùó^S|>of^la  godere  l’e* 
px  Marc.  teiWi beatitudine . 4.1*  di<Decembre 

cófl&fendo  la  VigiLU  deLSantiairnp  Natale  di  ChTj- 
s Januar!  e nella  Y^^a  jdella  fegiiente  folennità  dèli’ 

Bpifauia  l’ij[l^^^-.T4ml^  comparue  ad,  Hmili^'a 
. . fuafecond||:prellay  eia  tiròfecpal  paradite'e 

' perche.jqdefta  le  dille  ; Er  fi  fola  Yenio  , 

''  ' iiaineiddimilto  ? a nella  era  la  terza  forella,'  laL-i 


mmcptfdimitto  ?^^quelèa  era  la  terza  forella/  Islj 
.qualeTcordata  del  fuo  primo  femore  viuea  tutta 
alFéttionata  a i paflatempi  mondani  >.  & haueajì>er- 


• ,duto  il  gallo  delle  cole  fpirituali , onde  la  ifanta 
Vergine  Tarhllada  quale  mentr’era 


Y i ai  iiiia^ la  i^wuii.  i.iw.in  w.u  lu  Vitali  jiauca 

molte  volte  fgridata;ma  lenza  frutto^  dille  ad  Emi- 
liana 


Digitized  Ij 


\ 291 

liana  con  volto  mefto  : Veni;  Gordiana  enmin- 
' ter  taicas  deputata  efi;  e non  pafsò  molto,  che_#  . ' 
quella  terza  forella  fcordatalìdi  hauer  confecrato 
a Chrillo  la  fua  verginità  , e nulla  prezzando  1*  . - 

honore  della  fua  nobiltà,  e della  fua  pudicicia  > 
lì  maritò  con  l’ amminillratore  de’  Tuoi  beni , di- 
molhando  con  il  fuo  efempiqi|^  che  nella  llrada  » « 
del  Signore  Iddio,  come  diceua  Santa  Terefa  , 
chi  non  và  innanzi,  torna  in  dietro,  perche  non 
è pohìbile , che  la  creatura  ami  il  Creatore  , e fi  , - 

fermi  nell’  iftelTo  grado  di  amore  j il  che  vien’au- 
tenticato  dalla  penna  dcH’iitelTo  San  Gregorio, 
il  quale  in  lìmilpropolìtofcrilfe  : Si  inchoata  bona  ^ *•  Pa- 
fortis  operantis  manus  ad  perfeHionem  non  fubleuat  , 
ipf a operandiremijfto  cantra  hoc  ^ quodoperatume^y 
pugnat  : & il  combattimento  è sì  fiero , che  viene  ^ 
a diftniggere  tutto  quello,  che  fi  è operato  di  ' 
buono  perii  palTatoj  onde  il  Santo  Pontefice  por- 
ta in  confermatione  delle  fue  paiòle  quel  detto  - , 
del  Sauio  : Quijpaollis , Ù"  di^olutus  ejì  in  opere 
' fuo  ifr ater  efì\  fua  opera  dijjipantis , 

Vnafomigliante  offerta  a quella,  che  fece  San 
FelicePapaallafuanipoteTarfilla,fùdimoftra- 
ta  da  Voi  in  vifione  ad  vn  Sacerdote  voltro 
tente , chiamato  Mattia  Maffei , ò Santo  Padre  ' ' ( 
Filippo  ; impercIocheelTendo  egli  flato  da  Voi 
niiracolofamente  rifanato , la  notte  feguente  alla 
ricuperata fanità  hebbe  vn  fogno,  che  per  ell'ere’ 

®lTai  morale  , può  molto  giouare  per  ifpiiotere  da 
gli  animi  de’lettori  la  negligenza,  c tiepidezza-i 
nel  feruitio'di  Dio  , & imprimere  in  elfi  quell’au- 
uertimento  dell’Apoflolo  San  Pietro  : Satagite  y 
. vt  per  bona  opera  certam  yeftram  r>ocationem>&  eie- 

tiionemfaciatis , Parue  dunque  a quello  buon  Sa- 
cerdote di  eflet  condotto  da  Voiin  vn  prato  fpa- 
• . . . T a tio'; 


tìó^fflfò^r  dou*era  vna  moltitudine  ìnnumerabl- 
le'^i  Prencipi  riccamente  velKti  , &in  vn*  iftante 
mentr’egli llaua  mirando /fi  afiPondò  il  tutto  > & 
ogni  cofa  fi  rifolfe  in  fiamma , e fuoco,  e compar- 
ue  vn  numero  grandifiìnio  di  demoni)' . Ma  rima- 
nendo egli  fopra  vna  fponda  del  prato  molto  an- 
gufta  , vn  demon^procuraua  con  certi  vncini  di  ' 
tirarlo  in  quell'in*ndio , e mentre  il  Maffei  fi  di" 
fendeiia  ; era  da  Voi  rimirato  con  vn  placido  for-^ 
rifo.  Finalmente  lo  prendefte  per  la  manoj  di- 
cendogli : .Horsù  Mattia  non  hauer  paura > e lo. 
conducéUe  per  mezo  di  vna  macchia  piena  di  acu- 
tiffime  fpine  con  fuo  grandiflìmo  dolore . Indi  lo 
conducefte in  vn’altro  vaghiffimo  prato,  nel  fine 
di  cui  era  vna  picciola  collina  j à piè  della  quale 
ftauano  tre  Angeli  rifplendentemente  veftiti  ; vno 
con  vna  croce  in  mano  s e gli  altri  due  con  i can-^ 
delieri  con  le  candele  accefe , e dietro  a loro  ve- 
niua  vna  moltitudine  grandiflìma  di  Verginelle-^  9 
diVedoue,  e di  Maritate , molte  delle  quali  fa- 
cenano  a Voi  riuerenza  3 & altre  inuitauano  il 
Maffei  y fe  voleiia  andare  con  effe  loro  ; ma  non 
hauendo  egli  ardire  di  parlare  y Voi  rifpondeuace 
•per lui j dicendo,  cbenojajera  ancora  il  tempo, < 
perche  non  era  del  tutto  nuomo  da  bene . Giunta 
alla  fine  quella  mìpd^tudine,  tra  hinnl , e canti  foa- 
uiffimi , al  fon^aiti  <^elia  collina , fe  n’entrò  dentro 
vn  belliflìmp  pifezo  , e finita  di  entrare , il  Maf- 
fei fi  dello  , e finì  il  fogno  ; quale  volendo  egli  a 
Voi  ratjcdntare  il  giorno  feguente.  Voi  con  oc- 
chio feuero , e quali  che  brauando  gli  dicefle  : 
Leuaipiiti  dinanzi,  bifogna  elfere  huomo  da  bene, 
e buon  chriftiano , chi  vuol’andare  in  paradifo  ,'c 
non  credere  a’fogni . ' < 

J Tre  cofc  -po0bno  confiderarfi  in  quella  Vifione  ; 

la 
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'laprimafièrefterminloiftantaneo  di  quei  perfo-' 
naggi  riccamente  vediti,  veduti  dal  Maffei  , fi  qua- 
li in  vn  fubito  fi  rifoluettero  in  fiamma  3 e fuoco  fi- 
gura efprefliua  di  coloro , che  godono  i paffatem-  ' 

- pi  del  mondo  , fenza  riflettere , che  dando  effi  in 
difgratia  di  Dio  3 poflbnoda  vn  momento  all’al- 
tro , edere  precipitati  all*  inferno  ^ fi  come  difie 

• Giob  : Duerni  in  bonis  dies  fuos  3 & in  pun^o  ad  loU*i.i| 
'ìvferna  defeendunt . Genti  tutte  occupate  in  opere 

vane , & inutili , non  defiderando  altro  3 che  ho- 
nori^piaceri^ecommoditàperviuere  otiofamen- ' • 

' te  , fenza confiderare , che  arriua  all’improuifo 
la  morte  3 & efllconle  mani  vuote  douranno  en- 
trare nelle  porte  deireternità  per  viuere  Tempre 
digiuni  di  quei  beni , che  nonfeppsro  mai  defide- 
rare;  auuerandofi  in  loro  le  parole  del  Regio  Pro- 
».  feta  : Dormierunt fomnumfuumi  inibii  inuene*^^'7f’^» 
YuntomnesviYi  diuitiarum  in  mambus  fuis  * Cht> 
però  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Sauio  gene- 
ralmente ne  auuifa  : ^nte  obitum  Utum  operare  iu-  ‘4*  ^ 
ftitianiy  quontamnonefi  apud  inferas  ìnuenire  ci- 

* bum  : & in  vn’altro  luogo  volendo  fcuotere  dall* 

huomo  la  negligenza  nel  ben’operare,  e far  , co-  . 
nofeere  a tutti  la  pretiofità  del  tempo , che  la-j 
Maedà  Diuina  ci  comparte  per  far’acquidi  di  ope- 
re buone  per  reterna  vita, dice  : Quodeumque face-  Eccl*?;i», 
re  poteri  manus  tua , infianter  operar ey  quia  nec  opust 
necratio3  necSapientia3  necfeientiaeruntapud  in-,  ' 

(eros  3 quo  tuproperas, 

Secondariamentefi  deueofleruarein  detta  Vi- 
fione , che  non  bada  impiegare  il  tempo  in  operar 
bene  , ma  è neceflario  ancora  foffrire  il  male^  on- 
de Sant’Ambrofio  con  altri  efpofitori  inuece  delle 
parole  del  Regio  Profeta  : Ecce  menfur abili s po 
fuijii  dies  meos , leggono  : Ecce  palejiras  pojuifii  ’ 

T ? ■ . aifs  - • * 
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De  Iinit. 
Chr.  1. 
e*  6. 


Serin.  48. 
in  Cane. 


Mattlm  I. 

12. 

Semi,  y. 


àìes  meos  ; lì  giorni  della  vita  Humana  fono  come 
tante  lotte,  òHattaglie,  nelle  quali  l’hiiomo  de-, 
ue  combattere,  & eflercitarfi  per  giungere  alla  co-' 
tona  dell’  eterna  vita  ; onde  dilfe  ancora  il  patien-, 
tìffimo  Gioh:  Mtlitia  efÌYita  hominis  fuper  terraniì 
e da  quella  guerra  nefluno  deue  ritirarHjma  ciafcu- 
no  delie  combattere generofamente  , perche,  co- 
me dice  l’Apollolo  San  Paolo  : Qui  cértat  in  ago 
nenoncoronatuTt  nifi  legit ime  ceri aùerit\  e fe  tal’ 
bora  occorre,  che  Vno  cada  per  propria  debolez-. 
za , non  deue  difanimarlì  , ma  riforgere  rnn  . 
maggior  femore  affidato  nel  diuino  aiuto  , co- 
me dilTe  Chrillo  all’anima  fedele  per  bocca  del 
fuo  feruo  Tommafo  a Chempis  : Certa  tam-' 
quammìles  bonus  y & fi  interdum  ex  fragilitate^ 
conuisy  refumevires  fortioresprioribusyconfidens  de 
ampliori  gratia  mea  : e ciò  deue  durare  finche  dura  ^ 
la  vita  : Donec  in  carne  efì  anima , inter  fpinas  pro~ 
fe^òverfatur  y &necejfeefìy  rt  patiatur  inquietu- 
dine s tentai  ioniim  y tribuLationumque  aculeos  y dice 
San  Bernardo.  Perciò  Voi , Santo  Padre  Filip- 
po , conducelle  il  Malfei  per  vna  folta  macchia  di  . 
fpiiie,  llrafclnandolo  con  fuo  grandiffimo  dolore 
per  dimollrargli,  che  al  cielo  fi  arriua  per  mezo 
de’patimenti,  e che  il  regno  della  beatitudine, 
comedifle  Chrillo  Signor  nollro,  fi  ha  da  conqui- 
llare  conia  forza , e che  non  può  rapirlo  , fe  non 
chi  patifee,  e trauaglia  con  far  violenza  a fe  ftefib  : 
I{egnumc£lorum  vim  patitur,  & violènti  rapiunt 
iliud . Le  quali  parole  così  vengono  dichiarate  dal 
medefimo  Sant’ Ambrofio  : Vim  facirnus  Domino 
non  compellendo , fed  fendo , non  prouocando  iniU- 
rviS  y f ed  lacrimis  exor  andò  y non  blafphemando  per 
fuperbùtm  y fed  per  humilitatetn  merendo  : e poi 
efclama  ; Ó beata  rioUntia  , quA  non  indignatio- 


ne  percutitur  t fed  miferkordia  condonatUY  ; beata 
inquam  YÌolentia , qux  vìm  pat tenti  bonttatem  elicit , 
'utilitatem  tributi  inferenti!  Venendo  poi  a trat-  • . 
tare  del  modo, e delParmi,  con  le  quali  lì  ha  da  fa-  . 

re  tal  violenza, foggiunge  : ^ggredimur  iÙumnm  ^ * ' 
ferro  j non  fufte , non  faxo  , fed  manf  ^eludine y bonis 
opertbusycaftitate»  Hac^untarmaftdeinojiraiyqui-'  , ^ 
bus  in  congreffione  certamus  s vt  autem  bis  armis  Hi'  \ 
in  \n  inferenda  pojfwius  , ante  corporibus  noflris 
vim  quodammodo  faciamus  i expugnemus  membro^ 
rum  Htia  > vt  virtutum  premia  confcquamur  . 

Triiis  enim  ipft  regnare  debemusin  nobis,  rt  regnum 
pojjìrhus  diripere  Saluatoris,  Quando  rhuomo  giun- 
gerà a regnare  perfettamente  in  fe  fteflb,  mediante 
la  vittoria  delle  tentationi  del  demonio,  e delle 
proprie  pallìoni,  & in  quello  llato  arriuerà  al  ter- 
mine della  vitajil'regno  de’cielifarà  filo,  perche  il 
medelimoSaluatorelìproteftòneirApocalilTe  per 
bocca  del  fuo  amato  Difcepolo  : Qui  fìcerity  dabo  Apoc»  j 
ei  federe  mecum  in  throno  meo , {kuì  & ego  vici , 

, fedi  cum  Taire  meo  in  throno  eius . - 

In  terzo  luogo  dall’accennata  Vinone  fi  può 
raccogliere , che  il  Regno  de’cieli  Ili  apparec- 
'chiato  per  tutti,  onde  Sant’ Agollino  commen-  ' 
tando  quelle  parole  di  Chriflo  : In  domo  Tatris 
mei  manfone  s multai  funi  y le  applicò  a tutti  quelli , , ^ . 
che  procurano  di  viiiere  lodeuolmente,  & in  gra- 
tia  di  Dio  in  qualunque  flato  fi  trouino,  dicendo:  ^ 

' 'tQjillus  eorum  aliènabitm  ab  ìlla  domo  , vbi  manjto^ 

' nem  prò  fuo  quifque  accepturus  efì  merito»  San  Gio-  , 
uanni  Chrifollomo  doppo  hauer  lodato  la  virtù  ► ' 
di  Lot  nipote  di  Abramo , il  quale  viuendo  in 
vna  Città  tutta  piena  di  liuomini  vitiofi,,&  iniqui,  ^ 
non  folamente  non  apprefe  i loro  collii  mi  , nè  s’ 
Intiepidì  nel  diuino  feruitio , ma  diuenne  più  fer-  . 

■ v . T 4-  ' : «O'  ' 


uorofo  j & ardente  nella  cuftodia  di  fc  medefimo  , 
Hflrw;  4j,  e della  fua  famiglia , fo|giimfe  : Vbi  igitur  funi , 
in  Gcn.  ^ui  dicuntjqtiod  non  fit  poffibile  in  media  ciuitate  ver- 
Jantem  feruare  virtutemy  fed  opus  e(fe  fecejffU,  & 
montana  quadam  conuer fattone  ? Specificando  poi 
il  fuo  fentimento  j dichiarò,  ch’egli  non  inten- 
deiia  di  proibire  rallontanarfi  dalle  città , ma  che 
voleua  dimoftrare, che  fe  rno  vuol  vinere  fobria- 
mente  , e vegliare  fopra  la  cuftodia  di  fe  medelì- 
moj  non  riceiie  dalla  moltitudine  de’gli  huomini 
Loc.cit.  alcun  nocumento  : Sicut  enim  negligenti  » ac  fupi- 
no  nihil  prodefì  folitudo  ; ita  prudens , atque  vigil 
non  offenditur  etiam  in  media  ciuitate  riuens . 

Perciò  Voi,  Santo  Padre  Filippo , facelle  ve- 
dcre  al  Maffei , che  quella proceffione  di  anime-». 

‘ beate,  le  quali  entrarono  rrionfanti  nella  regia 
dell’empireo,era  compofta  di  Vergini, di  Vedoue, 
e di  Maritate , per  dar  ad  intendere  a tutti , che  in 
; ■ qualfiuoglia  flato  Tliuomo  fi  troui,  come  dice  Hu- 

gone  Cardinale  : Quamdiù  ei  cor  eji , (i^  refpirat, 
nunqttamfe  excufarepoteritìquod  Deum  amare  ne-» 
queat , &proxtmum  propter  ipfum  , e ciò  egli  pro- 
Pfalm.JS.  ua  con  le  parole  del  Regio  Profeta  : IS^ec  efi  qui 
feabfcondat  à calore  eius , interpretandole  in  que- 
. HsLmmhvz  i T>^eceJiyquifepoffitexcufareyquineum 
diligere  non  poffit» 

Del  gran  Sacerdote  Simone  figliuolo  di  Olila  fi 
Eccli.  c.  nell’Ecclefiallico  : ^deptus  e(ì  gloriam  in 
5o.f,‘  ’ conuerfatione gentis  : la  Regina Eflher  vifle  nella 
corte  di  vn  Re  gentile , & idolatra  con  tanto  fer- 
iiore  di  fpirito  ne  Iferuitio  del  vero  Dio  , ch’ella 
medefima  potè  fare  quella  protefla  della  fua  fedel- 
tà a quel  Signore , il  quale  elTendo  fcrutatore-» 
de*cuori , non  può  già  mai  clfere  ingannato  da  al- 
■*''«8,*  \cuuo  : Tufeis  necejlfitatminìtam-f  &quod  mm- 

quam 


t 


qurnn  Ixtatafit  ancilla  ludsex  quo  hàc  translata  fumi 
yfque  in  prxftntem  dtem  , nifi  in  te  Damme  Deus, 
Abraham  . II  Cardinal  Bellarmino  nel  Votoj  che 


diede  per  la  Canonizatione  di  Sanca  Francefca— i 
Romana  j difle  di  quella  gran  Donna  , ch’ella  fù 
come  vno  fj^ccchio  lucidilUmo  della  chriftiana 
perfettione  in  tutte  le  forti  di  vocationi  : Per 
molti  annifù  Vergine  purilfima  , tirata  poi  dall* 
obedienza  de’fuoi  Genitori  allo  llato  matrimo> 


niale,  fù  Tefemplare  della  fanticà  a tutte  le  donne 
maritate  ; doppo  il  paflaggio  del  fuo  marito  fù 
ynadi  quelle  Vedoue, delle  qualiparlandol’Apo- 
ilo  lo  San  Paolo,  dilTe  a Timoteo  : 
qux  vere  Vidua  funtyiìi  vera  Vedoua,  e perciò  fan-  f.j. 
tifllma  Vedoua  , poiché  tutte  le  fue  confolationi , 
tutte  le  fue  ricchezze  , tutti  li  fuoi  diporti , tutti  li 
Tuoi  affetti  erano  in  Chrifto  vnico  bene  dell’  ani'  . .■ 


ma  fua  j dando  a conofcere , che  ben  poffedeua-*» 
quella maflima  di  vn  fanco  Abbate  dell’Eremo, 
chiamato  Giouanni,  il  quale  diceua  Miferum  efi  Ap.  Cafs-' 
cuiuslibet  artis , ac  fludij  aifciplinam  quampiampro^  “ CoiUtl 
fiterit  & ad  perfeShonem  eius  minimi  peruenire  • 

Così  ancor  voi  Santo  Padre  Filippo  ottimo  IH- 
matore  del  tempo , di  cui  dilTe  San  Bernardo  : 

pretiofius  tempore  i con  il  voftro  effempio  ^^J*’*** 
dimoftralle  il  conto, che  delie  farfi  di  qiiefta  gioia,  ° ’ 
impiegandola  , e ilicendola  impiegare  anco  a gli 
altri  in  opere  meritorie  dell’eterna  vita , di  modo 
che,  fi  come  diffe  Origene  de’  Santi  Angeli  > che  ‘ 
Gloriantur  in  calo  de  profeBibus  hominum;  così  an-  Hom.io; 
cor  voi  vero  Angelo  della  terra  non  contento  di  c.  ai* 
tener  lontano  da  voi  medefimo  l’otio  , e la  negli- 
gcnza , non  eflendo  mai  flato  veduto  in  otio , go-  Bacci  1«  ».  • 
deuate  ancora  di  veder  liberi  i voftri  profilmi  dal-  ®’^‘***‘* 


lofiarinocio,  dicendo  vn  dinoto  Autore  citato 

dal  * 
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dal  P.Ehgelgraiiejcfie  l'otìo  : Efl’KiÌYtutìs  extUurhi  | 
vitioTttm  hofpitium  , ^ngelorum  labor , DAmonum  * 
prafidiumjaninuc  proditor,  terra probrum  3 cali  do-  1 
lQYjT>{urnmis  odiumt  hominis •fiiuifepulchrurn  . Nel  1 
che  fi  delie  notare  , che  l’otio  è chiamato  la  fatica 
de  gli  Angioli  perdimollrare,  che  ficome  gli  An- 
gioli Hanno  y per  noftro  modo  di  parlare  j in  vn__f  , 
continuo  moto  per  difefa  delle  anime  a loro  com- 
mefle;  così  defiderano  , che  ancor  noi  ftramo  con-  • 
tinuamente  in  moto  per  la  difefa  di  noi  medefimi  J 
dalle  tentationi  de'nemici  infernali,  onde  veden- 
doci otiofi , & infingardi  j fentono  pena  della  no- 
Ika  otiofità,  e pigritia  perii  dannoj  che  da  elfa  ri- 
ceuiamo  nell’anima . , ' > 

Quefta  pena  affliggeua  anche  II  veltro  cuore , 
ò fante  Sacerdote , e perciò  fe  folle  Angelo  nella 
callità,  nell’eflempio,  nell’oratione , e nel  defide- 
rlo  diveder  Chrillo  ; Angelo  parimente  può  dirli 
che  folle  nel  placare  Iddio  fopra  de  ’ peccatori , e 
nell’  Ifcuotere  dalle  anime  dependenti  dalla  vo» 
lira  direttione,  l’otiofità,  e la  negligenza , in  con- 
formità di  ciò  che  difie  San  Bernardo  parlando' 
di  clafcun’ Angelo  deputato  da  Dio  alla  cuftodia 
de  gli  huomiul  t -::lPj^ù  ÌParanirnphus  difeurrit 
meditis  v/itei Dile^iam  > Vota  offerens , 
re/euhs  dona,;-  excitat  iflam , placai  illum . Que- 
iliietìilHne,  perii  quale vo?tonuerfaiiate  coni 
peccatori  i cioè  per  diuertirli  dallo  Ilare  in  otio  , 
che  tanto  è dire  per  liberarli  da  quello  gran  pec- 
cato di  confumare  malamente  la  pretiofiflìma-» 
gioia  del  tempo  » confiderando  elTer  verilfima  in 
pratica  la  fentenza  del  Filofofo  morale,che  dilTe, 
tutta  la  vita  Humana  elTere  vna  continua  otiofità . 

Si  enim  roliuns  attendere , cosi  egli  fcrilTe  a Luci- 
lio : Magna  vita  pars  elabitur  malè  agentibus  ♦ 
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maxima  nìhilagentìbns , tota  aliuà  dgentibus  : on-  Hom. 
de  Voi  andando  in  traccia  delle'  anime  , diceuate  *”  Matih. 
loro  con  San  Gio;  Chrifollomo  j che  fi  guardaf-  ...  ' 

' fero  dallo  ftar’in  otio,  Defiderovoi  bonis  operibus 
effe  occupato!  ; omntum  enim  '{dtiorwn  magìflra  qunc  ~ 
dam , atque  origo  eft  otiofitas  ; Perciò  come  dice  il 
NIfl'eiio  hauer  praticato  San  Gregorio  Taumatur- 
go  nella  Città  di  Neocefarea  , così  Voi  in  Roma 
a tutti  quelli , con  i quali  trattauate , dauate  ri- 
cordi proportionati  a fine  di  fpenclere  il  tempo  * 
fruttuofamente  fecondo  lo  fiato  della  loro  condi-  •* 
tione • Quelli,  ch’erano  afflitti  vdiuano  dalla  vo-  . .. 
ftra  bocca  parole  di  confolatione  , animandoli  ; 

Voi  a ricomprare  il  tempo  perduto  fra  le  delitie  , . '• 

e piaceri  del  mondo  con  la  moneta  della  fofferen- 
za  de’trauagli mandati  loro  da  Dio  in  pena  de’Io-  v 
ro  peccati)  dicendo  il Sauio  ; Malitiabor£  obli-  ^ccll.ui 
uionemfacitluxuri(£magn<Ci  le  quali  parole  così 
vengono  dichiarate  da  Emmanuel  Sà  : 
breuis obliuionem  facit  magnarum  deliciarum  • Alle 
perfonedietà  matura  diceuate  con  San  Girola- 
mo)  che  febene  la  Vecchiaia  porta  feco  molte  in- 
fermità, e languori,  nondimeno  ella  è pretiofa 
perche  l’huomo  in  quell’  età  non  è tanto  tiran- 
neggiato dalla  libidine  , quanto  nella  giouentu  : 

In  malorum  compar atipne  tolerabilius  fuftinebo  Lìb,i.ep* 
morbo! , dummodo  vna , & grauijfima  domina  libidi-  Jo*  ' '' 

necaream»  Alligiouaniinfegnaiiate  lamodeftia, 
e la  temperanza  ; alle  perfone  fubordinate  ad  al- 
tri il  rifpetto  > e Pobedienza  verfo.i  loro  maggio* 
ri  ) alli  Superiori  la  benignità  ) e clemenza  verfo  • 

le  perfone  dependenti  da  i loro  comandi  . Alli  „ 
poueri  fuggeriuate  la  filma  dèlie  virtù)”e  della  pe- 
nuria de’  beni  temporali , elTendo  quefta  la  vera.^  « • 

dote  di  vn’anima,  che  brama  d’ifpofarfi  Con  Chri- /. 


^ito 

; Matih.y;  fto,  il  quale dìlTe  di  propria  bocca  : ÉedtipdUpe^ 
resfpiritUi  quoniamipforum  efl  F{egnum  c<elorumm 
^ Alli  ricchi  perfuadeuate,  che  non.  lìftimaflero  pa- 
' droni,  ma  economi  delle  loro  facoltà , e che  però 

fteffero  auuertiti  di  non  diflìparle  con  pregiuditìoi 
della  loro  cofcienza . Alle  Donne,  che  attendef- 
fero  alle  loro  cafe  , & ad  educare  lodeuolmente  £ 
i loro  figliuoli , non  vfcendo  volontieri  in  publi- 
Bacci  1.  ].  co,ad  imitatone  di  Marta  da  Spoleto  da  Voi  fom- 
mamente lodata , perche attendeua  a filare,  fe^ 
condo  l’encomio , che  fi  legge  ne’Prouerbij  della 
j donna  forte  : Manumfuammiptadfortia  > &di- 
* giti  eius  appYdhendermt  fufum  • In  fomma  diuenu- 
' to  tutto  a tutti,  metteuate  ciafcuno  per  la  ftrada  di 
operare  la  propria  falute  con  impiegare  non  folo 
i giorni , ma  li  momenti  della  vita  loro  per  l’ac- 
quifio  dell’eterna  gloria  : Mulieribus  conducibi- 
lia , pueris  cdnuenientia , & patribus  ea , qu£  dece^ 
bantìdiflribuens  • Il  che  faceuate  a guifa  de  gli  An- 
. geli , li  quali  elfendo  purifllmi  fpiriti , dal  conuer- 
fareconnoi  mifere  creature  terrene  non  riceuono 
alcun  pregiiiditio  nell’eccellenza  della  loro  nobi- 
lllfima  natura , ma  portano  feco  la  fomiglianza  de’ 

/ ‘ raggifolari,  li  quali  benché  tocchino  il  fango, 
non  reftano  però  da  elfo  contaminati , nè  offefi  « 
n Piaccia  alla  Maeftà  Diuina  per  i voftri  meriti , 

ò Zelantilfimo  Sacerdote , che  , ficome  Voi  con- 
uerfauate  co’peccatori  fenza  punto  rcftar  macchia- 
to dalla  loro  familiarità  , perche  come  huomo 
fanto  ,•  e perfetto  afpettauate  in  ogni  momento  la 
morte,  ne  altro  defiderio  haueuate  nel  cuore',  che 
di  vedere  la  faccia  di  Chrifto , potendo  dire  con 
Cap.jr,  il  Profeta  Michea  : Ego  autem  ad  Dominum  afph 
ciamj  & expe^iabo  Deum  Salmtorem  meum;  così 
àncor’io,  e tutti  quelli,  cheli  profelTano  a Vo^ 

di' 
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àiuoti  t apprendiamo  dal  voftro  effemplo  il  vero 
modo  di  approfittarci  del  tempo , che  la  Diuina 
mifericordia  ci  concede  per  operare  la  nofira  fa'» 

Iute  : 'Hemonofirumindultapanitentice  tempora^ 
paruipendat  ••  ne  intima  il  gran  Pontefice  San  Gre- 
gorio . E fe  tal’hora  il  defiderio  dell*  altrui  -fa- 
lute>  ò altri  accidenti  deliavita  fiumana  ci  co-  ' 
ftringono  a conuerfare  conpcrfone  di  vita  diflb- 
luta  ; impetrateci  l’imitatione  della  voftra  mira- 
bile ftaccatezza  , dimodo  che  j fi  come  Voi  nell* 
ocouparui  in  liberarle  anime  de’vofiri  profiìmi  . . « 
dalla  fcfiiauitudine  del  peccato  , non  vi  affec- 
tionalle  già  mai  alle  cofe  loro,  potendo  dire-/ 
con  l’Apoftolo  San  Paolo  : ^rgentuntt  & <*“'*  ^^* 
rum  3 aut  Yeftem  nulltus  concupiui  > & altroue  : 
’Homjntero  qu£  vejira  funi 3 fed  vor,  mercè  che  «.Coma; 
il  Santo  Apoftolo  , come  nemico  ‘dell’  otio , fi  *4» 
prouedeua  delle  cofc  necefiarie  per  fe , e per  I 
fuoi  compagni  con  i lauori  delle  proprie  ma- 
ni : ea,  qu^  mibi  opus  erant  3 &nis  3 qui*^*^'ì*» 

mecuM  funt , miniflrauerunt  manus  ; così  an- 
cor noi  3 fuggendo  Torio , e praticando  la  me- 
defima  fiaccatezza  potremo  giouare  a gli  altri  > e 
godremo  in  noi  medefimi  vna  lietiOìma  pace-/  » 
fecondo  il  detto  di  San  Bernardo  : Quid  glorio-  Opufc.  de 
fiùs,  quàmmundo  contemplo  3 mundofe  cernere  cei- charit,  c,' 
fwremy  ac  in  bona  confcientia  \>eYtice  confiflentem  * ■ 
totummundum  habere  fubpedibus  I Scriue  Valerio 
Mafiimo  3 ch’eflendo  fiata  prefa  Roma  da  i Tran- 
ce fi  , li  primi  della  Città  , e li  più  honorati  Sena- 
tori apriuano  le  porte  delle  cafe  loro  , e fi  mette- 
uano  a federe  in  publico  con  le  infegne  de’  loro 
Magifirati)  afpettando con  gran  coraggio,  ede- 
coro  T Inimico , che  defle  loro  la  morte  : h ìk— » 
occaf  nfuo  fplendorem  j & ornamenta  vit£  preeterit^ 

/ Uth  , 


tetinefent»  Così  ancor  noi  con  tener  il  mondo  fot- 
to  I piedi  > potremo  più  facilmente  andar  incontro 
alla  morte,  & afpettare congrandi(Tmio  defiderio 
il  ritorno  del  noflro  amato  Signore  dalle  beate.^ 
liozze  del  cielo  , col  renderci  familiare  quel 
, detto  di  San  Balìlio , il  quale  elTendo  flato  Tempre 
ftaccatiflimo  con  l’affetto  dalle  cofe  terrene  , e 
nemico  capitale  dell’otio  fuggerì  a gli  altri  quel- 
Hom.dc  lo  j che  praticaua  nella  propria  perfona  : Opor- 
quotidie  ad  emigrandum  ex  hacvita  paratos 
” * *'*  ejfei&ntitum Domini fixis oculis  ex-j>eff are • • 
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D I S C O R S O XIX. 

Con  l'effemplo  di  San  Filippo , il  quale  per,  il  de--  i#  j. 

- Jiderio , che  haueua  di  vnirfi  con  Dioj  fu  W-  "*** 

^ gilantiffìmo  nella  cuflodia  del  proprio  cuore, 

..  .e  di  tutt  i fuoi  fentimenti , fidimoflra 

quanto  fìa  necejfaria  al  Chrifiiano  ' " 

quejìa  "pìgilaws^a  , e quanto  larga-  * . ’ 

mente  fi  a premiata  da  Dio  * 

nel  cielo . , • 

• , 1 , 

Beati  ferui  illi , quoscum  veneric  Dominus 

iiiueneric  vigilantes  i amen  dico  vobis,  ! ' 
quod  prsecingetfe,  &faciec  illos  ‘ ‘ 

difcumbere  , & tranfiens  mi- 
. niftrabit  illis . 

LuCi^  I2.  57.  • 

A Vigilanza  raccomandata  dal  Di- 
ulfto  Maelèro  nel  fuo  Euangelio  i e -■ 
poi  da  gli  Apoftoli  nelle  loro  epi- 
ftole,  nonèalt)X)j  chela  cuftodia 
continua  i che  deue  hauer  l’ luiomo 
di  fe  fteflb  , col  tenerli  lontano  da*  ' 
vitlj , & ornarli  delle  virtù , fermando  in  effe  il 
piede , fenza  già  mai  tornare  in  dietro  fecondo 
il  detto  del  Profeta  Habacuc  : Super  cufiodia^^  Cap.i.i; 
me,amlìaho , & figarn  gradum  fiiper  munii ionm  ; le 
qiiali'parole  cosi  vengono  dichiarate  da  S.  Gre- 

- gd- 
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gorioPapa  : Stai  ifuippe  fuper  cuftodiam  fua^j  , 
gui  per  folertiam  dìfcipUruz  terrenis  defderpjs  non 
fuccumbit , fed  fupereminet . vtdum  femper  Jìanttfm 
^Moral.  appetii  aternitatem  j infra  fu  et  omne , quod tranfit . 

•C.IO.  Stimano  alcuni , che  quella  legge  di  ftar  Tempre 
vigilanti  fia  molto  rigorofa  , & vn  precetto  molto 
arduo  da  efeguirlì  ; ma  non  è così,  anzichiunque 
vorrà  confiderare  ciò  , che  dice  San  Pier  Crifolo- 
go  refterà  ficuramente  difingannato  , e confedera , 

* che  quello  , che  gli  pareua  rigore  t e dura  legge  , 
è vn*  effetto  di  pietà  , & vn  fauore  grandifiìmo  , 
che  Iddio  fà  all’huomo  con  imporgli  la  Vigilan- 
za . QuaPè  quella  cofa,  che  più  li  delìdera  in  que- 
llo mondo  ? certamente  ognuno  dirà,  ch’è  la  vi- 
ta ; che  però  fogliamo  dire  in  confermatione  del- 
le noftre  parole  ; quello  è vero  per  il  viuere , che 
io  dehdero  j così  Iddio  mi  mantenga  in  vita , e co- 
fe  limili . E non  sì  collo  ci  viene  vn  dolor  di  capo, 
ò vn  poco  di  febre , che  fubico  li  ricorre  a’medici  , 

■ a medicine,  enonliguardaa  fpefe  per  rifanare  , 
c perche  tante  diligenze , fe  non  per  ricuperare  la 
prillinafanità,  e prolungare  la  vita  ? Hor’vn’hiio- 
' mo , che  dorma  a che  altro  li  alTomiglia,  che  ad  vn 

‘ morto  ? & il  Tonno  non  è Torli  chiara , & euidente 
imagine  della  morte?  certo  che  sì  : dunque  chi  piu 
Uà  fuegliato  più  viue,  c chi  piu  dorme,  più  lì  auui- 
cina  alla  morte . Perciò  comandando  Iddio  a noi 
Tuoi  fedeli,  che  Tempre  diamo  vigilanti,  vuole, 
che  Tempre  viuiamo  , e volendoci  viul  , vuol 
quello  , che  vogliamo  noi , onde  qiundo  penlla- 
mo,  ch’egli  ci  lia  contrario  , all’hora  maggior-  , 
Ccr*S4*  “cntecie  fauoreuole,  e propitio.  Sfimper»  ‘ 
ad  omnia , dice  San  Pier  Crifologo , rigilias  ef>e 
' falutaresy  nullus  ignorai , quia  renerà  plus  vigilare  ] 
' plus  viuere  eji  ; nam  quid  tam  morti  fimile»  qudmr.-* , 
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dormimìs  afpe&us  ? quid  tam  \>ita  plenum  » quìm 
forma  vigilantis  ? 

Ma  il  folo  vegliare,  con  tener  deftì  li  fentimenti 
del  corpo,  non  gioua,  fe  non  fi  procura  di  vegliare 
con  le  potenze  deiraiiima,  affinché  quella  non  relli 
jjriua  della  grafia  di  Dio  . Habbiamo.di  qaefta_j 
-virtuofa  vigilanza  molti  eflempij  nella  Sacra 
Scrittura , e tra  le  altre  figure  , con  le  quali  ella  fu 
rapprefentata  dal  Repo  Profeta  Dauid  , notabi- 
liffima  è quella , che  lafciò  fcritta  nel  falmo  r# 
doue  aflerì,  che  doppo  hauer  conofciuto,efler  vo- 
ler di  Dio  , che  gli  folTe  edificato  vn  tempio  nel- 
la città  Regia  di  Gerufalemme , non  fi  farebbe  già 
inai  quietato  t ne  haurebbe  datoripofo  alle  fue-^ 
membra  , nè  fonno  a’fuoi  occhi  fin’a  tanto  , che 
tionhauelTe  trouato  luogo  proportionato  alla-» 
bruttura  del  detto  edifitio  : Si  introiero  in  taber- 
naculum  domus  me  a. fi  afcendero  in  leìium  firati  mei; 
fi  dedero fomnum  oculis  meis , ù"  palpebris  meis  dor^  pr.iji.i; 
mitationemi  & requiem  temporibus  meis  .,donec  in- 
ueniam  locum  Domino,  tabernaculum  Deo  lacob,  E le 
bene  la  Maellà  Diuina  gli  fece  poi  intendere , che 
per  degni  rifpetti  riferuaua  quella  grand’opera  al 
Ilio  figliuolo  Salomone , contuttociò  non  s’intie- 
pidì  punto  in  lui  il  defiderio  di  erigere  quello  tem- 
pio , ma  radunò  vna  gran  copia  di  ricchezze , d* 
oro , d’argento , e di  pietre  pretiofe  > acciò  la  ' 
Rruttura  dì  eflb  riufcilTe  fopra  ogni  altra  magni- 
fica , e rifplendente  ; e ne  alTegnò  la  ragione  con 
dire  : T>{eque  enim  homini  praparatur  habitatio,  *• 
fedDeo0  C.8J.  «. 

Quello  deu*efler  lo  fcopo  della  Vigilanza  di  vn 
verochrilliano  : Vegliare,  & vfare ognipoffibi, 
le  diligenza , e follecitudine  per  apparecchiare 
nell’anima  propria  vna  degna  habitacione  per 
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Dio  : ma , oh  quanto  diuerfameiite  fi  opera  an- 
che al  prefente  da  i niiferi  figli  di  Adamp  / tutta  la 
loro  vigilanza , e follecitudine  fi  aggira  intorno 
al  buon  trattamento  del  corpo,  e rarilfimi  fono 
quelli  3 che  veglino  > e fi  affatichino  per  la  cultura 
dell’anima. 

Creò  Iddio  li  noftri' primi  Padri  nel  paradifo 
terrellre  a efebeneli  cofiituì  padroni  di  tutte  le 
cofe  create  3 li  pofe  nondimeno  in  quel  luogo  am . 

/ bidue  ignudi  ; e quefta  loro  nudità  non  cagionaua 
Ccn.a.»j.  ad  eiTinè  patimento,  nè  rofìfore  : Erat  autemvter - 
quenudui3  ^dam  fciltcct , ù'vxoreiui , * 

. • erubefcebmt  ; fopra  di  che  riflettendo  San  Grego- 
rio NifiTeno,  diffe,  che  la  Diuina  Maeftà  in  vn  cer- 
to modo  bendò  gli  occhi  alli  nolèri  progenitori, 
acciò  non  vedendo  le  necelfitàfpettanti  al  proue- 
dlmento  del  corpo , fi  applicaffero  tutti  in  proue- 
dere  a i beni  dell’anima  : J>{olebat  autem  Deus  eum 
propriamagnofcerenaturam3  nefeipfum  multis  iti' 
digentem  cegnofcens3  corporalis  necefjitatìs  curam 
baberety  anxm<z  prouifwnem  derelinquens  . Ma—» 
che  ? apena  mangiarono  il  pomo  vietato , rena- 
rono priul  del  velo  di  quefta  felice  ignoranza , e 
conofcendofi  nudi,  fubito  difegnarono  a i loro 
corpi  coperte  di ruuide foglie,  dalle  quali  poi  l* 
ambitlone , e la  delicatezza  de’  loro  pofteri  pafifa- 
rono  a lane  finiffime , e dalle  lane  ai  velluti  > alli 
broccati , & a tante  inuentioni  di  ornamenti , e di 
pompe  , che  vuotano  le  miniere,  .fpogliano  le—* 
campagne,  e ftancano i negotianti  ; equeipenfie- 
' ■ ri,  che  doueanoftar Tempre  fiflì  nella  conlìdera- 
tione  di  Dio,  firiuoltarono  miferamente  a ver- 
, gognofe  follecitudini  di  ripari , di  delitie  , c di 
’ fa  lò';  e più  fiveglia  in  penfare  afle  foggle  , con 
le  quali  fi  hanno  a veftire  i corpi , ' li  quali  tra  po- 
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chi  giorni  fi  hanno  da  putrefare  fotte  di  vn  faflb  > 
che  non  fi  penfa  a prouedere  , & ornare  Tanlma  di 
virtù  , la  quale  deu'elfere  perpetuo  trono , & ha- 
biratlone  di  Dio . 

Quefio  è vn’operare  diuerfamente  dal  fine  , per 
il  quale  T huomo  è dato  creato , onde  Ruperto 
Abbate  confiderando  quelle  parole  della  fpofa  de* 

Sacri  Cantici  la  quale  volendo  lodare  le  fut— » 
perfettioni , e bellezze , diffe  : Kigra  fum  ^fed  for^  Cant.  a» 
mofa  fìcut  tabernacula  Ccedar , fcut  pelles  Salomonisì 
ofifemò  vn  gran  mifterio  nafcollo  in  quella  fimili- 
tudine  y e diflVj  che  la  fpofa  non  paragonò  le  fue 
bellezze  a quelle  di  Salomone  ma  bensì  a quelle 
de’fuoi  tabernacoli , e delle  fue  pelli  : Hon  ait 
formofa,  fìcut Salomon  > fedficut pelles  Salomnnif  y 
poiché  Salomone  con  fe  lleflTo  era  molto  piaceuo- 
le  , & indulgente , ma  con  I fuoi  valTaili  rigorofo  > 

& afpro  } e peggiore  di  lui  fu  Roboam  fuo  figliuo- 
lo ; ma  le  pelli  de*tabernacoli  del  detto  Monarca 
feruiuano  per  coperta , e riparo  all’Arca  i & al 
tempio  ancora  imperfetto , opponendoli  a gli  ol- 
traggi dell’acqua  , del  vento  , del  fole , della  poi-  ^ 
nere  j & ad  ogni  altro  infortunio , che  dal  cielo 
accader  le  poteffe  , ticeuendo  il  tutto  fopra  di  fe 
medefime  più  torto,  che  l’Arca , ò il  tempio  pa- 
tirtero,  ò veniflero  oltraggiati . Hor  quella  brut- 
tezza c la  vera  bellezza  di  vn’anima  fpofa  di  Chri- 
fto.;  e cosi  deue  fare  vn  vero  Chrilliano  , affati- 
carli con  vigilie , afprezze  , digiuni , e trauagli  » 
acciò  il  cuore , il  quale  deu’efl'er  l’arca  , & il  tem- 
pio di  Dio  , non  rerti  amraacchlato  ,•  & offefo  • 

Quindi  la  Vigilanza  peri  buoni  effetti,  che  pro- 
duce ne  gli  animi  di  coloro,  li  quali  procurano 
di  praticarla,  riceue  da  graui  Autori  il  titolo  di 
Nutrice  delle  opere  virtuofe,  di  compagna  fe- 
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deiedx  tutil  gli  effercitìj  lodeuoli^  di  virtù  gran- 
de , & heroica  , e finalmente  di  Guerriera  gene- 
rofa  , e magnanima  > poiché  lei  fola  con  la  fua_» 
inalterabil  fortezza  ribatte  lefquadre  abomineuo- 
li  di  tre  potentiflìmi  nemici  li  quali  auuilifcono , 
& infettano  tutto  il  genere  fiumano , che  fono  la 
Pigritia,  l’Otio,  e la  Sonnolenza  • Che  però  il  Sa- 
uio , ne’Prouerbij  parlando  di  vna  perfoiia  amica 
della  Vigilanza  nelle  fue  attioni , fecondo  la  Vol- 
gata le  attribuì  il  titolo  di  Veloce  : Ftdijii  virum 
velocem  in  opere  fuo  ? ma  fecondo  la  verfione  de* 
Settanta  la  chiamò,  Veruidentem  3 & acutum  ; il 
che  propriamente  s’ intende  di  chi  è vigilante  , c 
diligente  nell’operare,  e che  foggiunfe  ? Coram 
3 nec  eritante  ignòbilesy  cioè  come 
fpiega  il  P.  CrelTollio  : Kuehetur  ad  illujirium^j 
honorum graduSidiligetur  à principibus  viriit  ad  tra- 
manda negotia , in  magnis  rebus  conficiendis  adhibe- 
bitur,opesjgratiam3at^uenomen  fibi  comparabili  nec 
hxrebit  in  f£cepopuli , aut  in  obfcura  vtt<Q  ignauia  > 
ò come  leggono  i Settanta  : ’^najjìfiet  viris  fo- 
cordibus  • 

' Tutto  ciò  fi  vidde  adempito  nella  perfona  vo- 
flra,  ò Santo  Padre  Filippo  j poiché  hauendo  Voi 
fuperato  con  la  vigilanza  della  volita  ardentldlma 
carità  le  morbidezze  dell'età  puerile , vi  applica- 
ne con  tanta  ferietà  allo  ftudio  dell’  arti  liberali  , 
& alla  cognitione  delle  verità  Diiiine  infegnate 
nella  Sacra  Scrittura , che  in  Roma  folle  tenuto 
per  vno  de’migliori  fcolari  del  vollro  tempo  > e-» 
nelle  materie  della  Sacra  Teologia  facefte  tal  fon- 
damento , che  vi  ferui  per  tutto  il  tempo  della  vo- 
(Ira  vita  • 

Credettero  gli  antichi  Gentili  > che  Minerua_j 
foflè  Dea  della  Sapienza  > e perciò  rapprefenta na- 
no 
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no  quefta  falfa  Deità  con  le  fembianze  di  vna  Ver- 
gine belllirima  tutt’armata , la  quale  ceneua  vna 
Nottola  fopra  il  capo.  Quanto  alla  figura  della 
Vergine , quella  eccellentemente  efprimeua  la  Sa- 
pienza ^ della  quale  in  più  luoghi  della  Sacra-» 

Scrittura  fi  legge , che  nonfolo  è bellifiìma  , ma 
ancora  tutta  pura  , & immacolata  ; circa  le  armi  » 
quelle  dinotauano  la  fortezza,  conia  quale  chi  de- 
fidera  di  acquillar  la  Sapienza^deue  ributtare  da  fé 
tutte  quelle  cofe  , che  in  qualche  maniera  polTo- 
no  ofcurare  il  chiarore  di  quella  nobilifliraa  vir- 
tù. La  nottola  poi  fopra  il  capo  di  Minerua  figni- 
iìcaua  la  vigilanza, con  la  quale  il  vero  Sauiodeue 
antiuedere  tutte  le  contrarietà , che  gli  fi  polToiio 
opporre  per  impedirgli  i fuoi  auanzamenti  nell* 
acquillo  della  Sapienza,  elTendo  quell’ vccello  per 
altro  vile,  e deforme,  fimbolo  della  Vigilanza, 
poiché  quando  tutti  gli  altri  vccelli  dormono , la 
fola  nottola  veglia»  e fà  le  fue  fcorrerie  per  l’aria, 
prouedendofi  del  necelTario  alimento  • 

Ma  perche,  comedilTevngraue  Autore,  le-» 
fauole,  e le  fintioni  de’Gentili  hanno  dato  occa-  ' 

' fione  a noi  chrilliani  di  rintracciare  belliifime  ve- 
rità; oh  quanto  bene,  e con  quanta  ragione  po- 
trà fempre  cantarfi  di  Voi  nella  Chiefa  di  Chrillo, 
ò Santo  Padre  Filippo  , degnilfimo  fcolare  dell* 

Increata  Sapienza  : Beatus  ille  ferms  ^ qmmeum 
•:penerit  Dominus  eius  » imenerit  vfgilantem  . Voi 
folle  fauio  nell’elettione  del  volito  llato  , haiien- 
do  preferito  l’imitatione  della  pouertà  di  Chrifto 
a tutte  le  grandezze  , e delitie  , che  può  offerire 
il  mondo  a coloro , che  pazzamente  lo  fegiiono  . 

La  vaghezza,  & amabilità  di  quelle  cofe  terrene 
fu  da  Voi  riconofeiuta  nella  fpeciofità  de’fiori,  de* 
quali dilTe Plinio  : Floresnatura  in  diem  gignity  Uu.c.t. 
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ftiagmhomìnum  admonitione  i quA [pelati jjìmè  flo^ 
reantt  celerrime  marcefctre. 

Vi  dimoflrafte  armato  , & iiifieme  vittoriofo, 
Prou.  ai.  poiché  eflendo  fciicto  : l^ir  obediens  loqueturvido- 
rtas  hauendo  Voi  adempito  il  precetto  dello  Spi- 
Prou.  4.  rito  Santo,  che  dice  : Omnicujiod:aferua  cortuunii 
quia  ex ipfo vita proCi diti  conia  ciillodia  efattini- 
ma  del  voftro  cuore , trionfafte  di  V oi  medef2mo  , 
vi  rendefte  fuperiorealle  lufinghe  del  mondo,  vi 
liberafte  dalle  infidie  di  Satanaflb  , e vi  rendede 
meriteuole  di  comparir  gloriofo  ne  gli  occhi  di 
Dio . E fe  Minerua  rapprefentaualì  da  Gentili 
con  la  nottola  fopra  il  capo  in  fegno  di  vigilanza, 
la  voftra  Imagine  fi  può  ragioneuolmente  efpri- 
mere  aflìftita  dalla  colomba,  geroglifico  delio  Spi- 
. rito  Santo  , in  fegno  deU’affluenza , con  la  quale 
egli  vi  arricchì  de’fuoi  doni  in  premio  della  vigi- 
lanza , e delle  diligenze , che  Voi  vfalte  per  otte- 
nerli. Conia  direzzione  di  quello  Diuinilfimo 
Spirito,  principio,  e fonte  ditutt’ibeni  Voi  fan- 
tlficade  tutte  le  vollre  attioni,  e tutti  li  vollri  affet- 
ti , onde  l’anima  voltra  fà  Tempre  gratiifima  a_» 
Dio,  il  quale  in  premio  della  vigilanza  da  Voi  of- 
feriiata  per  la  cuitodia  del  proprio  cuore , da  que- 
da  valle  di  lagrime  vi  fece  trapall’are  alle  felicità 
deU’empireo  appunto  in  tempo  di  notte , hauen- 
do Voi  moltilfime  volte  in  quel  tempo  tolto  al 
corpo  il  ripofo  per  vegliare  in  orationi,in  contem- 
plationi  & in  altri  diuotiffimielTercitij  per  alimen- 
to dell’anima  . 

Conllituito  dunque  in  quell’ immenfìtà  di  dol- 
cezze , degnateui , ò Santo  Sacerdote,  di  rimirare 
con  occhi  di  benignità  , e di  clemenza  sì  me , co- 
me tutt’i  vollri  Dinoti  e fpecialmente  quelli, 
cheinuigilano  alla  cudodia  del  proprio  cuore  , & 
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alla  riforma  fpìn'tuale  de’Ioro  coftumi , acciò  an- 
• cor  noi  fotto  le  ali  della  vollra  procettione  : lo-  Crefs.  de 
Y am  magno  mundi  t{ige  flemus  alitfuando , & cum  vigil.p.» 
nos  tpfof  ab  omni  focordia  labe  feiunxertmus^  eius  fa- 
miliaritate , (jr  amore  potìamur . 

Ma  odo,  che  Voi  rifpondete  dal  cielo  , douer 
l’huomo  per  la  confecutionedi  sì  gran  bene,  ve- 
gliare fopra  li  fiioi  penfieri , & aft’etti , acciò  il  fuo 
cuore , il  quale  nel  Santo  Batte/ìmo  fu  confacrato 
per  tempio  di  Dio  , & habitacolo  dello  Spirito 
Santo,  non  venga  contaminato  da  cofa  alcuna—» 
cattiua  , & abomineuolei  per  mezo  della  quale 
il  chridiano  fi  tiri  addolTo  lo  fdegno  del  medefimo 
.Dio , poiché  dice  l’Apoftolo  San  Paolo  : •• 

tis,  ^uiatemplum  Dei  ejiis  i & Spiritus  Dei  habitat 
in  Yfobis  ? Si  (fUìS  autem  templum  Dei  YÌolauerit , di- 
fperdetillum  Deus»  templum enim  Dei  San^um  efia 
quod  eflis  •POS . 

In  oltre  deue  l’huomo  vegliare  fopra  le  fue  at- 
tioni  procurando  di  rendeVle  conformi  alla  leg- 
ge di  Dio , & al  li  dettami  della  retta  ragione  » col 
ricordarfi  di  quelle  parole  regillrate  nella  Sacra 
ApocalilTe  : Beatus » quivigilat  ^ &cuftodityeJii-  Cap- iJ, 
menta  fua»  ne  nudus  ambulet  » & videant  turpitudi-  *** 
nem  eius  ; per  li  velHmenti  s’intendono  le  attioni 
elèeriori , le  quali  , fe  non  fono  buone  , e conue- 
neuoli  allo  dato  della  propria  vocatione,  l’huo- 
mo rimane  ignudo  di  meriti , e come  tale  farà  nel 
punto  della  morte  efpodo  alle  derifioni,  & ol- 
traggi de’fpiriti infernali,  e con  efll donerà  pena- 
re per  tutta  l’eternità  . 

Deue  finalmente  il  chridiano  dar  vigilante  nel- 
la cudodia  della  fua  intentione,  acciò  ficome  pro- 
cura, che  le  fue  opere  fiano  buone , e fante,  così 
ancora  dia  auuertito  » che  il  fine»  per  il  quale  egli 
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le  fà , fia  retto  , e lodeuple  > di  modo  che  la  bel- 
lezza deU*opere  virtuofe  non  refti  vitlata , & ofFe- 
fa  dalla  prauicà  deirintentione  , ò di  piacere  a gli 
huomini)  òperefferne  lodato»  ò per  altri  vani 
rifpetti . Suat  pleriquey  qui  corpus  per  abftinentiam 
affligunt  i dice  San  Gregorio  Papa  » ma  qual  mer- 
cede haurannoeflì  nel  cielo»  mentre,  come  dice 
il  medefimo  Santo  Dottore  » per  pochi  momenti , 
che  hanno  da  ilare  in  quella  vita , de  ipfa  fua  abfiù 
nentia  humanos  fauores  expetunt  ? 

Vero  è,  che  la  debolezza  hiimana  è grande  » on- 
de le  difficoltà  » che  incontra  l’huomo  nell’ofler- 
uanza  deMiuini  comandamenti , fono  molte , in_» 
riguardo  della  fua  natura  deprauata  per  il  pecca- 
to ; onde  San  Gio;Chrifollomo  paragonò  l*huo- 
mo,  che  brama  di  praticar  la  virtù,  e viuere  in 
grada  di  Dio  a quelli  » che  caminano  fopra  la  cor- 
da , li  quali  hapno  bifogno  di  llar  molto  vigilanti» 
& auuertiti  di  non  cadere  » poiché  la  caduta  porta 
fecola  morte  ; Componamus  nos  ipfos  vndique  t Ó* 
ficut  illis , qui  per  intentumfunem  ingreditmtur , nè 
parùm  quidem  licetefj'e  negligente s , quod  parùm  iU 
lud  magnummalum  afferai  i euerfus  eftim  continuò 
agitur  pneceps , atque  interit , ita  uec fieri poteji , \ft 
nos fìmusfocordes  i &defides^  Apporta  ancora  il 
Santo  vn’altra  lìmilitudine , & c di  quei  » che  ca- 
minano per  vna  rupe  altillima , la  quale  ha  vn  pic- 
ciolo fentiero , doue  apena  può  caminare  vn’huo- 
mo  folo , e fotto  di  elfa  rupe  fono  grandiffimi  pre- 
cipitij  » l’afpetto  dc*quali  è ballante  a far  venire 
la  vertigine  con  euidente  pericolo  di  cadere,  e 
morire  : ^ngujiam  ingredimur  'tiam  pr^cipitiis 
•xndique  circumdatam , quafimulduos  non  capii  pe- 
des  » e poiconchiiide  ; Videsj  quanta  fit  nobis  opus 
diligcntta . 

Hor 
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Hor  come  potrà  l’hiimana  fiacchezza  premunir- 
fi  di  tante  diligenze , e come  potrà  fuperare  tan- 
te difficoltà  ? non  con  altro  aiuto,  che  deiramore 
di  Dio , e della  fperanza  del  premio , eh’  egli  ri-  . - 
leruanel  cieloa  chi  fedelmente  lo  ferue  ; ond<—> 

Voi  foleuate  dire  familiarmente  alli  voftri  figliuo- 
li fpirituali  y che  il  paradifo  non  era  fatto  per  £ 
poltroni»  cioèper  leperfone  negligenti»  e fon- 
nacchiofe  nelle  cofe  concernenti  al  diuiiio  ferui>, 
tio  » nelle  quali  molto  opera  chi  molto  fpera . 

Nel  libro  Terzo  de’Regi  fi  legge»  che  il  Rè 
Dauid  era  giunto  a tal  grado  di  freddezza,  che 
non  poteua  rifcaldarfi  per  molte  vefti  » che  gli  fi 
metteflero  in  doffoiCumque  operiretur  \feftibusy  non  *• 
calefiebat . Entrarono  in  confulta  i fuoi  corteggia-  "* 
ni  fopra  il  modo , cheli  poteua  tenere,  acciò  il 
Re  fi  rifcaldalfe , e tutti  conuennero  in  quello  , che 
il  rimedio  piupoderofo,  & il  miglior  mezo  erau-» 

> condurgli  vna  bella  donzella , la  quale  dormilTe 
con  elfo  lui»  & in  tal  maniera  le  fredde  membra 
del  Rè  haurebbono  ricuperato  il  necelTario  calo- 
re : Quaramus  Domino  nojiro  I\egi  adolefcentulam  ihii,o»9* 
ViYgmem  » & Jlst  coram  , ó*  foueat  eum,  dor^ 

miatque  infimi fuoy  & calcfaciat  Dominum  nojirum 
J^^m.Pofero  in  efecutione  quanto  liaueano  con- 
certato » e con  tal  mezo  le  membra  fredde , 
gelate  del  Re  fi  rifcaldarono  • Santo  Antioco 
' và  inuclllgando  » che  cofa  ci  voglia  dare  ad  inten- 
dere in  quella  hilloria  lo  Spirito  Santo , e dice  » . 
che  Dauid  era  figura  del  Chrilliano  freddo  » ri-  hoib»*^ 
meflb  » e pigro  nel  diuino  feruitio  » e che  non^ 
vuole  inferuorarfi  nel  camino  della  virtù . Che  ri- 
medio dunque  ci  è ? Qu£ramus  adoìefcentulam  Vir- 
ginem.  Venga  la  fperanza  del  premio,  dorma  col 
pigro  3 e freddo  > che  lo  rircalderà  » animerà  ^ 

in . 
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in  maniera  3 che  douc  prima  non  moiieua  vii  paiTo,  ' 
volerà  a guifa  di  aquila;  eflendo  queda  la  forza  1 
dell’  interelTe  , & il  poter  della  gloria  j che  fi  fpe-  'I 
ra  . Perciò  diffe  Santo  Eligip  3 chafpes  eji 
quafift  pes , (ir  prosrediendifacu>tas , La  fperanza 
dà  piedi  al  zoppo,  da  braccia  allo  ftroppiato  , & i 
a tutti  forze  3 e commodità  per  incaminarfi  per  la  ' 
via  della  virtù  ; In  Itnaui  cor  msum  ad  faciendas 
iujhficationes  tuas  in  fitermm  proptsr  retribuì 
tiouem . 

Nel  libro  Quarto  de’ Regi  fi  racconta  3 che-» 
quando  fi  hebbe  da  condurre  al  cielo  il  Profeta 
Elia,  difcefe  vn  carro  di  fuoco  3 e certi  caualli  3 
che  gittauano  fcintilledi  fuoco  pertrafportare  in 
alto  il  Santo  Profeta  ; Ecce  cmrHsigneus,&  equi 
ignei- & jfcenditElia^  per  turbinem  in  c£lum>  A 
pena  il  Profeta  vidde  il  carro  , che  fubito  vi  fall 
fopra  3 come  fe  fofle  vna  delitiofa  carrozza  guar- 
nita di  morbidi/Tjmi  drappi  3 & ornata  d’argento  » 
e d’oro.  Il  che  confìderando  San  Bafìlio  con  ele- 
ganti parole  tolfe  ogni  merauiglia  di  tal  fatto  , di- 
cendo 3 che  febene  il  Profeta  vidde , che  il  carro  3 
e li  caualli  erano  di  fuoco  , nondimeno  fapendo  > 
ch’era  per  condurlo  al  paradifo  , al  quale  effo  af- 
piraua , non  temè  cofa  veruna , additando  con 
il  fuo  effempio  T chela  fperanza  del  premio  3 Se 
il  defìderio  della  gloria  fà  che  fi  prendano  a giuo- 
co i pericoli  3 e lì  faccia  poca  ftima  delle  diiÈcol- 
ti  ■ Ehascurrun  equofque  tgm'os  minimi  expauit , 
veràmitinertsfuoermdtdderto  incenfus  cantra  for- 
midolofa  ejì  aiif «r  * ac  hilaris , gaudenfque  flamman- 
ttm  ifcend’tcurrum  - 

Si  delie  p^ò  auuertire  , che  fe  il  chriftiano  con 
lo  dar  vigilante  fopra  la  cuftodia  del  fuo  cuore  ri- 
porta alcuiu  vittoria  de’fuoi  inimici  infernali  ; & 

in 
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in  tal  maniera  ottiene  la  pace  della  buona  co  fcieii- 
za  . fi  può  rallegrare  , ma  non  già  crederli  iiciiro  , 
poiché  dice  San  Leone  Papa  : Hab^tpax  nojiriz-f  ^ 
pericu’j  fua  Non  è buon  coniglio  di  guerra  de- 
porre  Albico  le  armi  doppo  la  ricemica  vittoria , e 
sfornirfi  di  foldatefca  , e di  munitione  , e lafciare 
ogni  rofpetto  > & ogni  penAerodi  piu  guerreggia- 
re ; & in  tal  maniera  efporu  a niioue  fcorrerie , & 
a repentini  alTalti , e tradimenti  del  già  fuperato 
nemico . Perciò  diceua  San  Bernardo  a fuoi  Mo- 
naci : LmosÌpos  effe  \>olo  » fed  non  fecuros  .Di 
tal  Acutezza  A conofceua  prìuo  il  Santo  Re  Da- 
uid,  e perciò  humiliandoiAnel  cofpetto  del  Signo- 
re , e chiedendogli  con  grand’  idanza  II  fuo  aiuto  y 
gli  molèraua  Ilbifogno  j che  ne  haueua>  dicendo  : 

Inimici  autem  me  i'vimnt  y & con  firmali  [mt  fupev  PAjf.w, 
mei&multiplicati  f mt\  qui  oderunt  me  iniquè . 'H£ 
derelinquas  me  Domine  Deus  meus  f nedifcefferis  a . 
me  . Sopra  le  quali  parole  riflettendo  San  BaAIio,  . 
difle  : 'Pertrepidus  prouidè  admodum  ait  : Inimici  *'‘**‘*JP* 
mei  viuunt  > non  enimfunt  mortui  > neque  \)bi  fernet 
in  me  quiduis  moliti  funi , fic  ahierunt  : Viuunt , Ù" 
quotidie  inualefcmt , plures  cantra  me  cxifientes  • 

- Quella  donna  lafciiia  > la  quale  con  le  Aie  luAn- 
ghe  sForzauafl  di  condurre  al  fuo  intento  il  calUflì- 
mo  giouinetto  Glofetfe  , ancorché  vedefle  y che 
feminaiia  nell’arena , non  perciò  deflfteua  dalla_j 
fuamaluagia  imprela  i Per  (ìngidos  dies  moUjia 
eratadole [centi-,  dicedilelll  Sacro  Tefto  . Do- 
manda  di  ciò  la  ragione  l’Abulenfe,  e rifponde  : 

Malori  ardore  fuccevfx  ex  revulfa  mams  def-derrnm 
nafcebatu.r  » L’IftelToapunto  fannoconil  chrliTO- 
no  gl’inimici  infernali  flguracl  in  quella  furra'd* 
impurità.  Quanto  più  forti , e men  fuperabili  ci 
trouano,  tanto  piu  s’inuogliano , e canto  piu'^ 

in-  .. 
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ingegnino , c fi  affaticano  per  abbatterci  , onde 
chi  non  vuol  foggiacere  a i loro  inganni , deue 
ftar  Tempre  all’erta  > diffidando  di  fe  Iteflb  > e ri- 
correre a Dio  > fupplicandolo  del  fiio  aiuto  > che 
però  l’iftefTo  Santo  Dauiddiceua  ; Seruite  Domi- 
“*  no  in  timor  e i & exultate  ei  cum  tremore  3 apprA- 
bendile  difciplinitm  ì ne  quando  ir afcatur  Dominus , 
& pereatis  de  Via  iufta . 

lof.Auch.  Il  Demonio  j come  diceua  San  Francefco  > non 
j"  vuol  da  noi  fe  non  vn  fottiliffimo  capello  > e 

l’ottiene,  ne  forma  Ynagrofia  fune  per  imprigio- 
nare le  anime  noftre,  e renderle  lue  fchiaue  ; e 
voleua  dire  il  Santo , che  fe  il  nemico  può  ottene- 
re da  noi , che  ci  fermiamo  alquanto  in  vn  penfie- 
ro cattino,  fubito  ci  pone  nell’animo  vn’ intiera 
fquadra  d’impuriffime  fuggeftioni  per  farci  cadere 
in  peccato . Anzi  alcuni  peccati  ce  li  rapprefenta 
piccioli , e di  poco  momento , per  allettarci  con 
eflì  a grauiflìme  fceleraggini  : il  che  vien  confer- 
mato da  San  Giouanni  Chrifoftomo  con  l’efem- 
pio  di  Caino,  e di  Giuda.  Al  primo  perfuafe  il 
demonio,  che  non  era  malfatto  offerire  a Dio  li 
frutti  peggiori  ; poi  lo  commolfe  ad  inuidiare  il 
fratello  con  rapprefentargli , che  da  ciò  non  fa- 
rebbe feguito  alcun  male , & in  quefta  maniera  lo 
tirò  al  fratricidio  3 & alla  negatione  del  fuo  pec- 
M«m*  if.  caco  : Ita  tandem  in  eum  illapfus  ad  CAdem  fratris» 
inM««h#  adnej^ationemfceleris  impulit.  Così  ancora  a-* 
Guida  fece  credere  da  principio  il  nemico,  che 
non  era  gran  cofa  prender  per  fe  qualche  parte  del 
denaro  riferuato  per  i poueri,  e con  quello  affet- 
to , che  gli  andò  fpargendo  nel  cuore , lo  fece 
precipitare  in  tanta  temerità  > ch’hebbe  ardire  di 
ioc.  eie,  tradire  il  proprio  Maeftro  : "ìlifiputajfetparuwn 
ejfepecuniam  inopumfurriperetintantam  proteruita- 
temnondeuenijj'et  m Pcr- 
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Perciò  ad  effetto, che  noi  pofllamo  liberarci  dal-  ^ 

le  iiifidie  di  fi  fieri  nemicbl’eterna  Sapienza  ci  rac- 
comandò la  Vigilanza  , come  vn’antidoto  contro 
il  veleno  di  tutte  le  tentatloni , & vn  compendio  » 
anzi  vn’  ellratto  di  tutta  la  vita  chriftiana . I Sacri  , 

Euangelij  fono  pieni  di  fantiflìml  documenti  Copra 
quella  virtù  : In  San  Matteo  fiamo  ammoniti  a_j 
llar  vigilanti  con  l’efempio  delle  dieci  Vergini, 
cinque  delle  quali  non  elTendofi  prouedute  a tem- 
po di  olio  per  le  loro  lampade,rellarono  efclufe-^ 
dalle  nozze  dello  fpofo  celelle.  In  San  Luca  II  me- 
defimo  Signore  doppo  hauer  dette  molte  cofe  cir- 
ca li  fpaucnti  del  Giuditio  finale  , foggiunfe  a* 
fiioidifcepoli , Scili  perfona  loro  a tutti  li  fuolfe- 
guaci  : Vigilate  itaque  ormi  tempore  j orantes  » tuc.n.jfi 
digni  habeamini  [mere  ifla  omnia,  qiiA  ventura  f unti 
(lare  ante  Filium  hominis . In  oltre  giornalmen- 
te leggiamo  nel  diiiino  Olfitio  le  parole  dell’Apo- 
jflolo  San  Pietro  : Sobrij  ejiote  i Ó"  "pigliate , & il  i-PetJs.j, 
Dottor  delle  genti  ci  auuifa  : Bonum  facientes,  non  Gai.tf. 
deficiamus . 

Quando  ciò  con  ogni  fedeltà  fi  efegiiifca  , Se  in 
tali  diligenze  ftia  l’huomo  vigilante  fin’alla  morte, 
il  nollro  amantiffimo  Iddio  non  fi  lafcerà  vincere 
di  coltella  dalle  fue  creature,  ma  a coloro,  che 
per  filo  amore  fi  faranno  cinti  i lombi , cioè  fi  fa- 
ranno mortificati  con  la  vittoria  de’loro  appetiti 
fenfuali  pernon  trafgredire  la  fua  diuina  legge, 
egli  ancora  fi  cingerà  , cioè  llarà  pronto  j & appa- 
recchiato per  rimunerarli  • TPrescinget  fe , idefi  i 
adretributionem  praparabiti  dice  San  Gregorio  ' 
Papa  , &faciet  illos  difeumbere , idefly  aterna  quie- 
te foueri  i difeumbere  quippe  noflrum  >in  regno  quie- 

feereeji»  Anzificometal’hora  vediamo,  che  co- 
loro , li  quali  riceuono  nella  propria  cala  qual-  . , 
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che  numero  di  pellegrini  j ò di  poiieri , e danno 
loro  a mangiare  , vanno  attorno  alla  tauola  per 
prouederli  delle  cole  necelTarie  . così  per  nollro 
modo  di  parlare  , il  Signor’ Iddio  nel  cielo  afll- 
. fterà  a ifuoi  ferui  > & tranfuns  m nifìrahtt  illis, 
Corn.  1 !•  come  dicono  ifacri  Efpo/ìto- 

ri  j che  nefluno  habbia  occalìone  di  delìdcrare  co- 
fa  alcuna,  poiché  donerà  a tutti  con  grandilTima 
abondanza  tutte  le  cofe  delìdcrate , e che  fi  polTo- 
nodefiderare  ; Eactet  emm>ne  quis  qutddefideretj 
Wm  ibi.  ^uia  omnia  de  fiderata  j imos  defderari  poffunt, 
A fupirabundanter  eis  largietur  . Il  che  in  qualche 
• parte  volle  accennare  il  Profeta  Dauidi  quando 
riuolto  al  Signore  dille  de’giulh*  a/Tili  nel  conuito 
Pfal.  nuttiale  della  gloria  *.  Lnehriabmtur  ab  vbertate 
domusUnPì  & torrente  \>oluf^tatts  tuoi  potabis  eos» 
Piaccia  alla  Maeftà  Diuina  per  i vollri  meriti , 
ò Santo  Padre  Filippo  j che  lì  come  tutte  quelle 
deli  ne>  e piaceri  al  prefente  lì  godono  dall’anima 
voftra  felici.lìma  per  mezo  della  vilìone  beatifica 
della  Sintiilìma  Trinità  » e dell’Humanità  glorio- 
fadi  Giesj  Chrilto  ; cosìnel  punto  della  nollra 
morte  lìanocomm  inicate  anche  a noi  vollri  Di- 
noti , e lì  auuerinofopradinoi  le  parole  dette  da 
San  Oioni;io  Areopagira  in  perfona  de’  gluili  co- 
lti ulti  poir  ifori  della  gloria  immortale  dell’em- 
Pp.  9.  ad  pireo  : le  fu  ros  exhv  arante  ì iti  m’nfa  collocane 

luum.  eifque  mmfir ante ìò* dtternamquietem  lar- 
gì file  i &perfcBè  bona  tribuente , infmdente  • 
In  tanto  mentre  ci  tratteniamo  in  quello  elìlio  , 
impariamo'dal  voflro  elfemplo  a llar  vigilanti  nel- 
la cullodia  di  noi  medelìmi , e come  dice  San  G re- 
■ ' gorio  Nazianzeao  procuriamo  di  ben  penetrare  : 
Ad Catfar*  ^ff^  *Peram  gloriami  fecuritatem  ^ Ó*  opes<, 
mmirùinfortiter , &ftnnuèaduerfùs  tempusftare  j 
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(Ùr  (juàm  lon£Ì[Jìmè  fé  a fcelere,  ifr  piaculo  remnuere  • 

In  quefto  moftrate  yerfo  di  noi  la  voftra  protettio- 
ne  , SapientifTimo  Maeftro  d’ogni  virtù  : 'piti 

effìciamur , fomnia  proiiaamus , vmhras  pr^terea- 
mus  ; alias  occupatos  tenemt , ia^ent  ludif.cen- 
tur  3 lnuidìa"3  iempusy  & fortuna  ; Noj  ì^tirhum  idcmep. 
arHiffimècomple^amuryacprte  omnibus  rebus  Deum  sr> 
hahere  optemus  • Il  premio  della  virtù  nel  paradi-» 
fo  farà;  ampliflìmo  > poiché  coloro  ^ li  quali  l’ha- 
ueranno  pratticata  per  gloria  di  Dio , e non  per 
fìlli  mondani , diuerranno  vna  cofa  ifteffa  con  Dio, 
conchiudendo  il  medefìmo  Santo  : Virtutis  pre-  loc.cit, 
miumefì,  Deum  feri-,  . 
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DISCORSO  XX. 

f 

Si  conpdera  la  difficoltà , che  prouano  i pecca, 
tori  nel  conuertirfì  a Dio  nella  vecchiaia  i e fi  , 
ammira  la  prudenx^ay  e carità  di  San  Fìlip- 
po , il  quale  per  mantenere  li giouani  lon- 
tani dalpeccatoM  effortaua  alla  medi- 
tatione  de"  quattro  Nouiffìmìàl pri- 
mo de' quali  è la  Morte , accio  in 
tal  maniera  afficurajfero 
' la  loro  falute . 

Ec  (ì  vcneric  in  fecunda  vigilia , & fi 
in  tertia  vigilia  vencrit , & ita 
inucncric,  beati  funt 
ferui  ilii . 

Lue,  12.  ^8. 

I vn  certo  valorofo  Capitano  del 
popolo  Hebreo  chiamato  Sofer  fi 
legge  nel  libro  quarto  dc'Regi , eh’ 
eflendo  fiato  condotto  fchiaiio 
Babilonia  in  compagnia  del  Re  Se- 
decia,  gli  fu  aflegnato  l’offitio  di  te- 
nere fuegliati  j & in  continuo  eflercitio  li  foldati 
nouelli  : Trohabattyronesdepopulo  terra 
tìo  altri  Militare  faciebat  ^ infegnandoloro  a ma- 
neggiare la  fpada , ad  affai  tare  l*  inimico , a riti- 
rarfi,  e fare  altre  cofe  fpettanti  all’arte  militare  ; c 
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quefto  egli  faceua  in  tempo  di  pace  3 acciò  venen- 
do poi  roccafionc  di  guerreggiare , poteffero  ab- 
battere generofamente  li  loro  auuerfarij , fecondo 
gl’infegnamenti , che  haueano  riceuuto , quando 
godeuano  la  pace,  dicendo  Caflìodoro  : ,Ars  cer- 
tandi  fi  nonpmluditur,  cumneceffanafuentnon  ha- 
betUY  . E perciò  fogpiunfe  : Difcat  miles  in  otto  , 
qm  profeere  poffit  in  Bello  • 

Qual  combattimento  più  atroce  può  foffrir  l’ 
huomo , che  il  punto  della  morte  ? Di  quella  dlf- 
fe  Arinotele  : Omnium  tenibilium  terribilior  e(l 
mori  : hor  che  fi  ha  da  fare  a fine  di  renderla  pia- 
ceuole , e grata  ^ bifogna  renderfela  familiare  con 
il  penfiero  ; Bffice  tibi  mortem cogitatione  familia- 
rem , dilTe  Tldiota , Yt  fi  tua  fors  tulerit , pojfis'  ei 
obuiam  exire , eji  namque  magna  Sapientiafrequen- 
ter  cogitare  de  morte . 

Vn’attionedi  molto  rilieuo  3 la  quale  fi  ha  da 
fare  vna  volta  fola  3 e non  fi  può  in  alcuna  manie- 
ra reiterare,  fà  di  meftieri , che  fia  efercitata  con 
molta  attentione,  e con  grandifiima  diligenza  : Il 
morire  non  fi  ha  da  fare  , che  vna  volta  : Statu- 
tum  eft  hominibus  fernet  mori , difie  TApoftolo  San 
Paolo,  enei  morire  confine  il  bene,  ò il  male  di 
ciafeun’ huomo  per  tutta  l’eternità.  Vnacofa  dun- 
que 3 la  quale  non  fi  fà  più  d’una  volta  , e doue_^ 
confine  tutta  l’importanza  del  nodro  bene  , ò del 
nofiro  male , acciò  riefea  felicemente,  deue  medl- 
tarfi  molto  , & è neceffarlo  , che  ci  fi  fermi  fpeffo 
il  penfiero  3 e fi  contempli  con  molta  attentione  : 
Viuere  tota  vita  difeendum  efi , difle  Seneca , & 
quodmagis fortaffe miraberis y totavita  difeendum 
eflmori.  Per  lo  fpatio  di  tutta  la  vita  fi  ha  da  im- 
parare a viuere  3 e per  lo  fpatio  di  tutta  la  vita  fi 
ha  da  imparare  a morire . Gran  cofa  C*  dunque  il 
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morirei  attiene  è qiiefta  di grandiflima importane 
zz  X poiché  per  effercitarla  bene  non  fi  ricerca  mi- 
nor tempo  di  quello  della  vita  di  vn’  huomo  , il 
quale  deue  fpendere  la  maggior  parte  de*fuoi 
giorni  nel  confiderare , che  ha  da  morire  > quali 
pigliando  lettioni  per  faperlo  fare  , e per  giunge- 
re a farlo  come  fi  deue . 

Quindi  è , cheiiftendendoficommunemente  da 
i Sacri  Efpofitori  per  la  venuta  del  Signore, il  pun- 
to della  morte  , fi  deue  ofleruare  j che  il  ceIeftc-> 
Macftronon  volle  far  mentione  della  prima  vigi- 
lia i nè  della  quarta,  mafolamente  della  fecon- 
da , e della  terza,  perche  nella  prima  , eh*  è firn- 
bolo  della  pueritia , ò fi  viue  innocentemente , ò 
non  fi  apprende  dall’  huomo , che  cofa  fia  il  mori- 
re, e fi  ftima  vna  cofa  lontaniffima  , come  fe  mai 
haiielfe  a fuccedere  : E nella  quarta  + ch’è  figura 
della  decrepità  ogni  huomo  afpetta  la  morte  3 an- 
zi molti  la  defiderano  per  liberarli  dalle  molellie 
di'quelta  vita , e perciò  ad  efla  fi  preparano  . Ma 
nella  feconda , e nella  terza,  nelle  quali  è figura- 
ta la  giouentù,  e la  virilità,  quando  l’huomo  è 
tutto  intento  a i negotij  terreni  ,&alli  piaceri  del 
fecolo,  molto  rari  fono  quelli , che  penfino  a mo- 
rire , e perciò  il  Signore  Iddio , il  quale  defidera , 
che  tutti  fi  faluino,e  che  nelfuno  fia  colto  da  quell* 
diremo  punto  aH’improuifo,  ci  eforta , che  nel 
tempo  della  fanità , e del  vigore  giouaiiile  ci  pro- 
uiamo  a morire  , .&  ammaeftriamo  noi  fteifi  ne*ci- 
menti  della  morte , acciò  a poco  a poco  cela—» 
rendiamo  familiare  di  modoche  quando  verrà 
da  douero,  non  folo  non  habbiamo  a temerla,  ma 
con  fembiante  allegro  l*  incontriamo , come  fe  1’ 
haueflimo  lungo  tempo  afpettata  : Mori  is  con  fide- 
YxZtio , dice  Sant’Agollino , dejirHfìio  ejì [uperbiài , 
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^AUatts  yperfeBio  ftn^ 
atern£  • 

Rè  della  Giudea  fi  fcrlue 
, che  per  ifpurgare  la  Città  di 
_i^pp,^«-..e  abominationi  dell’IdoIacria> 
.^pl^pUHCiinti’odottauI  da’fuoi  Anteceflbri,  fece 
vnri^  leggere  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  la 
' ^0^  data  da  Dio  a Moisè  nel  monte  Sinai,  poi 
oi^fnò  fi  diroccaflero  tutti  gli  altari , tutte  le  fta- 
,tuè*  e tutt*  i bofehi  de  gl’idoli,  c per  maggior-»- 
mente  aflicurarfi,fece  fpargere  tutti  quei  luoghi  di 
offa,  e di  calila  rie  di  morti  ; Contriuitftatuas,  & 
fuccidit  lucos  : repLeuìtque  loca  eomm  ojjibus  mor^ 
tuorum.  Così  apunto  deue  fare  il  Chriftiano,  fe 
non  vuole  più  idolatrare  fottonome  di  piacere  , c 
di  fpaffo  la  fua  perditione , è neceffario , che  fpef- 
fo  legga  il  Decalogo,  all*  offeruanza  di  cui  fi  obli- 
gò  nel  Tanto  Battefimo  , e poi  Tparga  almen  co! 
penfiero  quei  luoghi , quelle  finefire , quelle  por- 
te , e quelle  mura  dell’offa  di  tanti  innamorati  vc- 
cifi  , e paffati  irr^arabilmente  all’  inferno  : 
.y»de  Site  luxuria  tentai  i fi  te  libido  ai  peccandum  inui* 
u tati  obijce  tibi  memoriam  mortis  • E auuertimento 
di  San  Bernardo,  e fi  può  applicare  alla  fuga  di 
tiitt’i  vitij , poiché  dice  San  Giouanni  Chrifofto- 
Caiola^  mo  : F ieri  non potefl , vtanimat  quatimetdered- 
concjo,  ^gff^isrationibust  ad  delizia  nonfittardà^ 

Vero  è,  che  perapprofittarfidi  quelle  verità, 
deue  1*  huomo  confiderarle  , & imprimerfele  nel 
cuore  nel  fiore  de’fuoi  anni , poiché,  come  dilTe  il 
Poeta  : 

Horat.  Quo  f etnei  imbuta  recens  feruabit  odorem 

Giufs  in  Tefiadiù* 

Vita  I*  s*  San  Carlo  era  folito  dire  che  fentlua  gran-j 
C.8.  gullo,  quando  s’incontraua  ne’  morti , mentre  li 

por- 
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portauano  afeppellìre  « & afTifteua  volontieri 
queil'accione , perche  gU  riduceua  alla  memoria 
la  morte  , & il  pafTaggiodi  lui  medefimo  all’altra 
vita  ; della  qual  maceria  parlaua  fouente , e ne  fa* 
celia  lunghi  ragionamenti  y come  di  cofa>  che 
fommamente  gli  dilettaua . £ CalSano  racconta» 
che  nella  Città  di  Aleflfandriavna  donzella  chia- 
mata AlefTandra  per  timore  di  contaminare  il  can- 
dore della  Tua  pudicitia  in mezoalli tumulti,  & 
occafìoni  del  fecolo  « flette  dodici  anni  nafcofta  In 
vn  fepolcro  fra’morti  ; tanto  più  lìcura , & intre- 
pida in  quelli  horrori  di  morte  » quanto  che  potè- 
ua  dire  a fe  fleflacon  Sant’Ambrofio  : 'Hon  habe~  Libii.  de 
mus  quod  à morte  metuamus  » fi  nibil  quod  timen-' 
dum  (ìt  > vita  commifit . 

Ma  quelli , che  vogliono  afpeotare  di  apparec- 
chiarli alla  morte , quando  ella  farà  loro  vicina  , 
e non  potranno  fchiuarla,  vdiranno  a danni  loro  i 
il  tuono  di  quella  fentenza  di  Sant'  AgoUino  : 
'Percutitur  hac  animaduerfìonepeccator  y vtmoriens  senn.|.de 
obliuijcaturfui  y qui  dum  viuerety  oblitus  eft  Dei»  ss.innoc. 
Il  che  volleinfìnuare  Drogone  Hoftienfe  fopra_« 
le  propofle  parole  dell’Huangelio»  doue  rappre- 
fentandoli  fecondo  il  fentimenco  di  San  Gregorio 
Papa  fotco  il  nome  di  Vigilie  le  quattro  età  dell* 
huomo  i cioè  la  puericia  > la  giouentù  > la  virili- 
tà, e la  vecchiezza,  dice  il  prefato  Autore  : Pri  L.deSacr. 

, & quarta  Vigilia  nulla  fit  mentioyquia  nec  pri-  dó.  Pafs* 
maua  Mas  fenfumynec  vltimajpem  recipitvigilandi  • 

11  fanciullo  nella  pueritia , come  incapace  di  ra- 
gione non  è atto , nè  difpofto  per  alcuni  vigilan- 
za fpiricuale , & il  vecchio  mentre  nell’età  gioiia- 
nile  , e nella  virilità  non  fi  è refo  vigilante  nelle 
cofe  fpirituali , ma  è flato  fempre  fonnacchiofo , 

& addormentato  ne’vitij  , non  ci  è quali  fperanza 
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alcuna»  che  arriuato  alli  confini  della  vecchiezza 
fia  per  cooperare  alla  gratia  di  Dio  per  mettere  la 
fìcuro  la  Aia  eterna  falute  • 

< Nel  primo  libro  de’Regi  leggiamo,  che  la_> 
grand’Anna  madre  di  Samuelle  diffe,  che  il  Si- 
gnore haurebbe  giudicato  i confini  della  ten*a  : 
••  Reg.s.  Dominus  iudicahit  fines  terra , & il  Regio  Profeta 
IO.  Dauid  predilTe  di  Chrifto  Signor  noftro  , che  hau- 
rebbe operata  la  falute  »el  mezo  della  terra  ; Ope- 
Pr.rj.  ».  ratus  eflfalutem  in  medio  terra  * Come  può  effer 
quefto , che  il  Diuino  Signore  habbia  da  giudica- 
re non  la  terra  » ma  i confini  di  efla  » e che  debba 
apportarla  falutea  quelli,  che  llanno  nel  mezo 
della  terra?  San  Gregorio  Papa  dichiara  eccel- 
lentemente quefti  due  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra , e dice  che  per  i confini  della  terra  fi  deuono  in- 
tendere gli  huomini  vecchi, hormai  giunti  alli  con- 
fini della  vita  loro  ; Finef  terra  fenes  dicuntur-t 
e per  confeguenza  per  il  mezo  della  terra  s’ inten- 
dono gli  huomini  robufti,  evirili,  li  quali  con- 
uertendofi  a Dio  in  quella  loro  mezana  età  , 
cangiando  coftumi  » facilmente  otterranno  il  per- 
dono de'peccati  > e l’eterna  falute . Ma  chi  vorrà 
' continuare  nell’empietà  fin’alla  vecchiezza  , e vi- 

cino alla  morte,  farà  foggetto  a i rigori  della  Diui- 
na  giuftitia , e porterà  gran  pericolo  di  dannarfi , 
, perche  : ludicabit  Dominus  fines  , idefl  fenes 
terra , 

Oflerua  San  Gio:  Chrifoftorao , che  hauendo  il 
Rè  Dauid  commefil  alcuni  peccati  nel  fiore  della 
fua  giouentùj  parte  per  fragilità , e parte  per  igno- 
ranza, bramofo,  che  gli  fuflero  /cancellati,  e_^ 
14*7*  perdonati  da  Dio  » così  lo  pregaua  : Delizia  tu'- 
uentutismea,  &ignorantias  meas  ne  memineris  • 
Supplicò  la  Maeilà  Diuina , chefe  nefcordafife  , 
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c procedelTe  feco , come  fe  mal  haueffe  commelTo' 
tali  peccaci»  e portò  per  ifcufa  la  fua  giouencù  : 
Deliba  muentutis  me£  • Ma  quando  parlò  de*  pec» 
caci  da  lui  commeiTi  in  tempo  di  età  matura  » quali 
furono  quelli  dell'adulterio,  e dell’ homicidio  , 
gridò , & implorò  la  Diuina  mifericordia  , di- 
cendo : Mifer ere  mei  Deus  yfecundàm 
mifericordiam  tuam  • 'Riflettendo  adunque  il  Santo 
Dottore  fopra  quella  diuerfità  di  parlare  vfata  dal 
Santo  Dauid  in  chiedere  a Dio  pietà  de’  Tuoi  peo 
caci , dice  di  quelli  fecondi , cioè  deU'adulcerio  , 
e deirhomicidio  : femlem  iam  £t.item  proue-- 

dus  ea peccata  commifìty  volendo  inlìnuare,  che 
ben fapeua il  Regio  Profeta,  che  l’ emendacione 
di  vn  vecchio  trillo , e cacciuo  è fommamente  dif- 
ficoltofa , e perciò  vi  lì  ricerca  tutta  l’ onnipoten- 
te mifericordia  di  Dio  , tanto  che,fe  li  conuertirà  , 
conuerrà  dire , che  la  fua  conueriìone  lia  Hata  mi- 
racolofa  mucatione  della  delira  del  grand’iddio  ; 
Hiscmutatio  dexter£  Excelfi  - 

Volle  Chrillo  Signor  nollro  rapprefentare  in  fi- 
gura quella  difficoltà  di  rifanare  i vecchi  ne’mali 
dell’anima  nell’atto  di  liberare  la  fuocera  di  San 
Pietro  da  i languori  del  corpo . Il  Silueira  parlan- 
do di  quella  donna  rifanaca  da  Chriilo,dice  quelle 
parole  : Vrimum  miraculum  a Domino  in  muliere 
operatimi  fuit in hacVtdua languente.  Ma  perche 
il  benedetto  Redentore  fi  mollrò  tanto  difficile  nel 
curarla , che  ne  volle  prima  elfer  pregato , e fup- 
plicato  da’fuoi  difcepoli , e quando  poi  fi  accinfe 
per  fanarla  , fi  auuicinò  alletto , e la  prefe  per  la 
mano,  e la  folleuò  in  alto  : Et  accedens  eleuauìt 
eam  i appnchenfamanueius . Rifponde Tertullia- 
no , che  Infirma as  carpar alis  fpmtudem  infirmita' 
tem  canebat . Quella  donna,  ficome  per  elfere  gra- 
. ' X 4 ue- 
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uemente  inferma  rapprefentaua  gl*  Infermi  pecca-  i 
tori,  così  come  vecchia  era  figura  di  coloro,  lì  I 
quali  non  li  conuertono  a Dio  con  la  penitenza-» 
nel  mezo  della  vita  loro,  ma  li  portano  macchiati 
di  vitij , e peccati  lìn’  a i confini  della  vecchiezza,  ! 
c della  morte . Perciò  volle  Chrifto  dimoftrare  in 
perfona  di  lei , che  riefce  tanto  difficile  la  conuer- 
llone  di  coftoro , che  non  folo  vi  lì  ricercano  le  | 
feruenti  orationi  de*  fanti , e de*  ferui  di  Dio , ma  | 
laftraordinaria  mano  della  fua  onnipotenza . 

« Quella  verità,  che  i vecchi  vitiofi difficilmente 
lì  emendano , fu  conofciuta  anche  da  Seneca  nelle 
tenebre  del  Gentilefimo , e perciò  dilTe  : in  '■ 

imene  pr<edicantur  in  quale , in  f ?né  autem  frAii-  i 
cantur  in  quid  , volendo  inlinuarecon  tali  parole , . 
che  doue  ne*gIouani  i vitij , e peccati  fono  quali 
accidentali  ; onde  lì  come  gli  accidenti  lì  polfono 
facilmente  rimuouere  da  i loro  foggettii  così  li 
giouani  li  polfono  correggere,  & emendare  . Non 
così  accade  ne’vecchi,  ne'qualiil  vitio  fi  fa  vn_» 
j^iitantofoftantiofo , &intrInfeco,  che  per  di- 
l^ggerlo  vi  li  richiede  tutta  l*  onnipotenza  di 
Dio:  E per  Pordinarlo  tali  vecchi  fono  fatti  ber- 
fa<»lio  della  tirannia  de’fpiriti  infernali  j onde  San 
Giouanni  Chrifollomo  non  dubitò  di  affermare 
cit*  quella  terribil  fentenza  : Capiìlm  albus  neminem 
falùati  cioèchementrerhuomo  fitrouagià  vec-  ! 
chio,  e coni  capelli  canuti,  e nondimeno  non 
ha  ancor  depolle  le  macchie  de*vitij , che  lo  do- 
minauano  nella  giouentiì , lia  fpedita  la  fua  falute  • i 
E febene  ciò  non  fi  deue  intendere  alfolutamente  , I 
poiché  la  mano  di  Dio  non  è abbreuiata  , & egli  i 
conia  fila  onnipotenza  dalle  pietre  può  fufcita- 
re  i figliuoli  di  Abramo  ; nonmmeno  è cofa  an- 
che verilfima , chelacoauerlionedivnataPanima 
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rìefcc  molto  di' ificile  : onde  Io  Spirito  Santo  fi  fe- 
' ce  intendere  ne’  Prouer'bij,  che  : ^dolefcens  iuxta  Proa.»>.< 
viamfudm , etiam  cumfenuerit , non  recedei  ab  e a y 
& il  Santo  Giob  parimente  parlando  del  peccato- 
re incallito  ne’vitij , diife;  0(fa  eiusimplebuntur  vi’  job  ao,n 
tus  adolejcentix  f & cum  eo  in  puluere  dormient  • 
Domanda  San  Gregorio  Papa  per  qual  cagionc_-> 
dice  il  Profeta  , che  Polfa  fi  farebbono  riempite 
de’vitij  della  giouentù , e non  la  carne  ? Rifpon- 
de,  che  la  carne  elTendo  molle  facilmente  fi  cor- 
rompe , e .fi  difirugge  , ma  l*  offa  quanto  più  Han- 
no più  diuengono  duri , e fi  afibdano  ; e quefio 
apunto  è il  cafo  dcVitij , e peccati , li  quali  ne* 
giouani  facilmente  fi  poffono  dlHruggere  con  1* 
emendatione  della  vita , ma  fe  all’hora  non  fi  le- 
uano,  e fi  portano  fin’alla  vecchiaia , diuengono 
duri  , & indomabili  , e con  efli  il  peccatore*-» 
fi  riduce  alla  foifa  : Et  cum  eo  in  puluere  dor^ 
mient . 

Perciò  il  Padre  Ribera  ponderando  quelle  pa- 
role del  Profeta  Malachia  ; Maledi^us  dolofns  y^^*^**^ 
qui  habet  in  grege  fuo  mafculum , & votumfacuns , 
immolai  debile  Domino  y rauuisò  In  quelli  ingrati , 
e disleali  i chrilliani  cattiui , li  quali  hauendo  fat- 
to Voto,  epromelToa  Dio  nel  Santo  Battefimo 
di  offerirgli  fc  medefimi , e d’impiegare  nel  fuo 
fanto  feruitio  il  mafchio , cioè  la  parte  miglior 
della  vita , che  fono  la  giouentù  > e la  virilità  ; 
mancando  poi  alla  promeflaj  quelle  offerifcono  al 
demonio,  e le  impiegano  in  feruitio  della  carne  > 
c del  mondo , con  penfiero  di  offerir  poi  a Dio  la 
peggiore  » e più  debole  parte , eh’  c la  vecchiaia  ; 
ma  il  più  delle  volte  tali  difegni  riefeono  vani  ; 

Hi  maledici  dicuntUY  y fono  parole  del  citato  Au- 
tore a propofito  di  limili  ioxitnn^iùiquìanumquam 
i profi» 
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proficient , fèd  decrefcent , & benedizione  Domìni 
- non  prouehentnr  • E vuol  dire,  che  febene  Iddio 
non  negherà  mala  quelli  cali  la  fua  grafia  fuffi- 
• cìente,  per  giullogaftigo  però  della  loro  frode, 
& inganno,non  concederà  ad  eflì  certi  aiuti  fpecia- 
lifenza  i quali  non  potranno  attualmente  conuer- 
tirfì  al  Signore , e dirà  loro  ciò  che  ftà  fcritto  in 
ler.i.iy.  Geremia  al  capo  quinto  : Sicut  dereliquijìis  me  » 
& feruìflis  Deo  alieno  in  terra  Yejlray  (ìc  feruietis 
alienis  in  terra  nonvefira , ricercando  la  retta  giu- 
llitia  di  Dio , che  hauendo  i peccatori  incalliti  ne* 
viti)  abbandonato  Iddio  nella  giouentù , e nella 
virilità  per  feruire  al  demonio,^  alle  proprie  paf- 
lioni , così  Iddio  abbandoni  loro  nella  vecchiez- 
za  , ragioneuolmente  chiamata  terra  non  nollra , 
perche  rhuomo in  quel  tempo  non  è padrone  di 
fe , e pochilBmo  può  operare  in  benefitio  dell’ani- 
ma Tua  • 

San  Bonauentura  ancora  riflettendo  a quelli  tre 
anni,ne’qtiali  fù  fopportato  quell’albero  di  fico , 
benché  infruttuofo  , dal  padrone  della  vigna  , co- 
me racconta  San  Luca  , intefe  per  detti  tre  anni  le 
prime  tre  età  dell’huomo,  cioè  la  puericia  , la 
Lucti)  7i  e la  virilità  : ‘Per  tres  annos  inteCligi- 

* tur  Puer^tia  y ^doleCcentia  »&  l^irilitas  • Hot  per 
qual  cagione  non  afpettò  ancora  fin’al  quarto  an- 
no, cherapprefentaua  la  vecchiezza  ? perche  , 
come  già  fi  è detto  , ècofa  ordinaria,  che  colo- 
ro , li  quali  non  fanno  frutti  di  buone  opere  nella 
giouentù,  e nella  virilità  molto  meno  li  faranrjo 
' nella  vecchiaia . Anzi  il  Santo  Dottore  annouerà 
indetti  tre  anni  la  pueritia,  perche  è cofa  piu  fa- 
' Cile  il  preuenire  l’vfo  della  ragione , e dar  buoni 
fentimenti  di  pietà  ad  vn  fanciullo  che  iilillare  la 
compuntione  ad  vn  vecchio,  il  quale  fia  flato  fem- 
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pre  empio  y e fcelerato  • II  che  confiderando  San 
Gregorio  Papa  difle  di  fimili  peccatori  oftinati  nel 
malcy  e fatti  fchiaui  delle  loro  concupifcenze  ; 

Scepè  exire  àprauisa^ibuscuptunt , f ed  quia  iucun-  Lib.  j9« 
dè  aàuurn  pondere  premuri  tur  , maU  confuetudi- 
nis  carceri  inclufi  a femetipfn  exire  non  pojjunt . 

Finalmente  Sant’ Ambrofio  efponendo  quelle-» 
parole  di  Chriilo  Signor  noftro  : Orate  autem  y vt 
nonfiatfugarejira  inhyeme  y \>el  Sabbato»  difle  : 

SeneHus  efirita  hyems , e l’ifteflb  fi  può  dire  anco 
del  Sabbato,  come  quello,  ch’è  l’vltimo  giorno 
della  fectimana  ; e che  perciò  l’amante  Signore  ci 
volle  premunire  con  farci  auuertiti  di  non  afpet- 
tare  a fuggire  dal  vicio , e dal  peccato  fin’al  tenlpo 
dell’inuerno , e del  Sabbato  della  noftra  vecchiez- 
za ; perche , come  già  nel  Sabbato  non  era  lecito 
il  faticare , e nell’inuerno  riefce  molto  difficile  , e 
pericolofa  la  fuga  ; così  nella  vecchiaia  l’huomo  ‘ 
perde  le  forze , abondano  le  pioggie  delle  infer- 
mità , le  potenze  dell’anima  lì  trouano  infiacchite 
per  la  mala  difpofitione  de’ fentimenti  efteriori, 
e la  cattiua  vita  paflata  apporta  vn  freddo  llraor- 
dinario  di  tiepidezza  ; di  modo  che  fe  fopra  vn-, 
vecchio  di  vita  federata  non  viene  vn’aiuto  mol- 
•to  fpeclale  di  Dio  , è quali  impoffibile  , eh*  egli  li 
dia  ad  vn  vero  pentimento  de’  fuoi  peccarti  ; oftde 
SanCefarlo  Arelatenfe  efponendo  anch*egli  le-» 
addotte,  parole  : Tslj  fiat  fuga  v fira  in  hyemej  ve/  Ho«.  4** 
Sabbato , dice  Videte  ne  tunc  qudoratis  peccatafugere,  , 
quando  iam  non  licei  ambulare  • 

Quindi  non  ma^  a baftanza  farà  ammirata,  & 
efaltata  la  voftra  carità  , e prudenza  , ò Santo  Pa- 
dre Filippo',  perla  cura,  chedelcontinuohaue- 
uate  dìben’ incaminare  ligiouani  per  il  fentiero 
della  virtù  , e del  Santo  Timor  di  Dio  mediante 
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laconfiderationede’quattro  Nourillm!  deU*huO' 
Ecciì^«4o  mo  j fecondo  il  detto  del  Sauio  ; Msrtioraxe  no- 
uiJlfitm  tua  1 & in  aternurn  non  peccabis  • Quella  è 
vna  gran  felicità  del  chrilliano  > l* applicarli  all* 
olTeruanza  de*comandamenti  di  Dio  nel  principio 
della  fua  età , potendo  egli  in  tal  maniera  tacco- 
gliere  vna  gran  co  pia  di  meriti  per  il  cielo;  onde 
Voi  gran  Maellro  di  fpirito  nel  vedere  i giouani  , 
diceuateloro  : Beati  Voi,  che  hauete  tempo  dì 
poter  far  bene . Di  quella  felicità  parlò  il  Profe- 
ta Geremia  nel  capo  terzo  de’  fuoi  Threni , quan- 
Thren*]t  dodilTe  : Bonum  ejlviro » cum  portauerit iugum  ab 
adoUfcentiafua  i volendo  con  tali  parole  accen- 
nare, che  coloro,  li  qualinon  olferifcoiioa  Dio 
^ li  fiori  deU’adolefceza  col  darli  alla  virtù , dilHcil- 
mente  potranno  prefentargli  li  frutti  delle  opere 
buone  nell’età  prouetta  ; che  però  dilTe  lo  Spirito 
«eh»  52nto  nell’Ecclelìallico  : lu/iut  cor  fuum  tradet  ad 
vigilandumdiluculhad  Dominum»  doue  perla  pa- 
rola di/MCtf/ò  s’intende  il  principiodell’età.  Il  gio- 
go nell’allegato  Tello  di  Geremia  lignifica  la  leg- 
Eccli»  ;i.  «e  di  Dio  , onde  li  legge  nell*  Eccleliailico  : Coir 
’ ^ Itm  vejìrum  fubucite  iugo  • Di  quello  gì oco  de'  di- 
urni comandamenti  pretefero  di  fgrauarlì  que’fce- 
leratl , li  quali  dilfero , come  riferifce  il  Regio* 
Pfei.»#  3.  Profeta  : Dirumpamus  vmula  eorum , & proijcia- 
musdnobisittgumipforum  ; c de’medelimi  empi; 
Cap.  f,  dilfe  il  Profeta  Ofea  ; I{euerfi funty  vt  effent  abfque 
iugo  ; e gli  huomini  maluagi  piu  volte  nella  Sacra 
Scrittura  li  chiamano  Fili;  Belial , che  tanto  c di- 
re ; Filiìfine  iugo,  come  fpie^a  il  Pinto nel  cita- 
to luogo  di  Geremia . Per  quella  iHelTa  cagione-^ 
efortando  l'Incarnata  Sapienza  li  fuoi  difcepoli 
all’olferuanzadel  fuo  Euangelio,  Io  chiamò  col 
nonie  di  giogo  : TolliteiugummeumfuperYos  3 e 
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poi  conchiufe:  lugum  mim  memfuaue  ejit& onns 
meumlem, 

Edunque  necefTarlo  j che  rhuotno  fin  dalla  Tua 
adoiefcenza  Impari  a portare  il  giogo  del  Signore 
a finche  poffa  raffrenare  le  Tue  paflioni , & lubili- 
tarli  airacquifto  delle  virtù  ; impercioche  fi  co- 
me i rami  de  gli  alberi  fin*a  tanto  » che  fono  tene- 
ri facilmente  fi  piegano  , ma  quando  fono  già  di- 
uenmi  legni  durije  torti,  non  poffono  più  raddriz- 
zarfi , così  è l’età  deirhuomo  > quando  egli  è fan- 
ciullo con  ogni  facilità  fi  tira  al  bene , ma  la  vec- 
chiaia affuefatta  alla  vita  licentiofaj  e fenza  il  gio- 
go de’precetti  di  Dio , difficilmente  è capace  di 
emendatione , come  di  fopra  fi  è dichiarato  . 

Perciò  Voi  Santo  Padre  Filippo  a fine  d’imprl- 
re  ne  gli  animi  de’^gioiiani  la  pietà , e la  cognitio- 
ne  delle  verità  eterne  , vi  feruiuate  del  latte  della 
piaceuolezza  3 & affabilità , conofcendo  con  lume 
fopranaturale,  eifer  quella  molto  più  gioueuolcy 
che  il  rigore  , e la  feuerità  : Fa^t  ejiis  quibus  la- 
^eopusfit,  non  folido  cibo  3 diffe  rÀpoftolo  San 
P.aoloa  gUHebreidi  nuoiio  conuertiti  alla  fede 
di  Chriflo  3 così  ancor  Voi  conofceuate  elTer  ne- 
cefiario  portarli  co’giouanijper  ritirarli  dalla  mala 
firada  j e condurli  a Dio.  Che  però  > quando  vi  sacci  l.t« 
capitanano  alle  mani  peccatori  grandi  > e mal’ha-  «••• 
bituati  3 nel  principio  ricordauate  loro  folamen- 
ce y che  fi  afleneffero  da  peccati  mortali  « e poi  a 
poco  a poco  con  vn’arte  mirabile  li  conduceuate  a 
quel  fegnodi  virtù  j che  da  Voi  fi  precendeua  . 
Effortauate  dunque  li  principianti  alla  Medita-  im*  c.  5, 
clone  de*  quattro  Nouifllmi  , & in  particolare  “‘*8. 
della  Morte  > effendo  verilfimo  il  detto  di  Sant’Eu- 
cherio  ; tam  quotidie  homines , vt  mortem  PV*»»* 
•pidentf  &niÌ7ilita  obliuifcuntur , v;  mortem»  A — 
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'■  queita  confideratlone  della  feparatione  dell*anìma 
dal  corpo  > voleuaceaggiim^elTero  la  mediiado^ 
ne  delle  pene  dell’inferno  > iblito  a dire  , che  chi 
non  và  nell’inferno  vino  con  la  feria  confìderatio” 
ne  di  quelle  atrocinime  pene  , porta  gran  perico- 
lo di  andariii  doppo  la  morte . Li  conduceuate  al- 
la vifita  de  gl’infermi,  & ad  alllftere  alli  moribon- 
di > sì  ne’publici  Spedali , come  nelle  cafe  priua- 
tej  acciò  dall’alcrui  miferie  apprendelTero  qual  fia 
la  fugacità,  & incoftanza delle  cofe  humane  : li 

?[uali  e(Tercitij,quantunque  da  principio  ad  alcuni 
embraflero  malageuoli , e poco  adattati  alla  loro 
età  giouanile,  & amica  di  follieui  , ediuertimen- 
ti  mondani , erano  però  ricompenfati  da  Dio  con 
le  confolationi  fpirituali , che  Voi  impetrauate 
loro  nel  tempo  dell’oratione , e quando  riceqe- 
Lib.).c.2.  uanoda  Voil’affolutione  de’ loro  peccati;  onde 
n.f.  vnvoflro  figliuolo  fpirituale  chiamato  Simonc-^ 
haucndo  vna  volta  fatto  oratlone  con  Voi  fi  fentì 
riempire  il  cuore  di  tanta  dolcezza,  che  ftandoui 
vn’hora  intiera  , gli  panie  di  non  efferui  fiato  vn 
momento;  &ilmedefimo  auuenne  più  volte  ad 
altri  > li  quali  rlferendoul  polle  dolcezze,  cht_» 
fentiuano>  Voi  loro  rifpondeuate  : Quello  è il 
latte , che  dà  Nofiro  Signore  a chi  comincia  a fer- 
■'uirlo , 

Non  poteuate  foffrIre>  che  fieflero  malconten- 
ti , e penfolì  3 dicendo  > che  ciò  faceua  danno  al- 
lo fpiritoj  e per  ridurre  In  poche  parole  quello 
che  giornalmente  andauate  operando  per  gouer- 
nare,  e mantenere  la  giouentù  lontana  da  pecca- 
ti , balli  il  dire , che  in  ciò  folle  fingolarilfimo  , & 
hauelle  pochi  pari  all’età  volita  > e quel  che  daua 
ammiratione  maggiore,  fi  era,  che  tendiate  cura 
di  ciafcheduno  in  particolare  3 come  fe  non  hauef- 
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£uo  hauuco  penfiero  > che  di  quel  folo . Per  le_^’ 
quali  fiiaui/Iìme  maniere  molti  non  tralafciauano 
mai  di  venir  da  Voi  ogni  giorno  perla  benedittio- 
ne, & altri  vi  baciauano  i piedi.  Altri  benché  gio- 
uinetti,  ftauano  cosi  volontieri  conVoi>chetalho- 
ra  inuitati  da’  compagni  a ricreatione  in  diuerfi 
luoghi , non  vi  voleano  andare  j tenendo , che  la 
maggior  ricreatione,  che  poteffero  pigliare,  fofìfe  . 

Io  ftare  predo  di  Voi.  Altri  morendo  nell’età  gìo-  c.*7*n.  >7* 
uanile,  fi  rallegrauano  di  hauerui  conofciuto , 8c 
altri  per  non  rimaner  priui  della  voftra  fpirituale 
direttione , defideraiiano  di  morire  prima  di  Voi  • 

Deh  gloriofo  Padre  San  Filippo  Zelantiflìmo 
Direttore  dell’anime , che  hanefte  tanta  premura 
d’imprimere  ne’cuori  de’giouani  il  penfiero  della  , 
morte , e con  eflb  li  rendelle  tanto  affettionati  alla 
vita  dinota , & alle  virtù  cliriftiane , che  molti  di 
loro  riufcirono  huomini  di  gran  perfettlonejsì  nel- 
lo fiato  fecolare  , come  nella  Religione,  impe- 
trate a me  , & a tutti  li  voftri  Diuoti  vna  continua 
memoria  delnoftro  vltimo  fine  , poiché  da  quella 
deriiia  ogni  bene, e la  vera  felicità  del  Chriftiano: 

Beatus , qui  horam  mortisju^  femper  ob  oculos  ha-  ^ ^ 
bet  admoriendum qaotidie fe  di fponit , fononi- 

iole  deldiuotifilmo  Tomafo  a Chempis  ; e di  tal 
beatitudine  aflegna  la  cagione  Sant’ Ambrofio  con 
dire , benché  in  altro  propofito  : 'P{pn  huncambi-  p"!*  j 
tiodetinett  nec  cura  pecunia  occupat  j nec  illecebrp 
libidinum  capiunt , nec  rerum  familiarinm  ne£otia~^ 
demorantur  , quo  minits  Deo  totis  fenfibus  adha- 
reat . 

Così  faceua  quell’anima  fanta  , la  quale , co- 
me fi  legge  ne’Sacri  Cantici,fc  ne  afcendeua  da  gli 
horrori , e fierilità  del  deferto  di  quello  mondo 
per  la  regione  dell’aria  vérfo  l’empireo  tutta  prò* 
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fumata  di  odori  » onde  meraiilgliati  quei  beati  fpi- 
riti  del  celefte  choro  di  tal  nouità,l’vii  l’altro  s*  la 
Cant.j.«^  terrogauano  : Qua  efi  ijia^  qu£ afcendit  per  defer- 
tum  fìcut  \ùr£ulafumi  ex  aromatihus  mirrhA  &thu- 
rit,  Ó^vniuerfi  pulu&ris  pigmentari^  ? Oflerua  Sant’ 
Ambrofio , che  gli  Angeli  fecero  mentione  di  due 
odori  folamente , cioè  della  mirra , edell’incen- 
fo  > e nondimeno  diflero  > che  la  fpofa  traheua  fe- 
co  quanti  odori  fi  poffono  trouare  : rniuerfi  pul- 
ueris  pigmentarij  » Tanto  è , dice  il  Santo,  poich» 
l’Incenfo  lignifica  l’Oratione, fecondo  il  detto  del 
Regio  Profeta  : Dirigatur  Domine  oratio  msa  ,ficut 
incenfum  in  ccnfpedu  tuo»  e la  Mirra  in  più  luoghi 
della  Sacra  Scrittura  è prefa  per  fimbolo  della_^ 
morte, onde  dice  San  Gregorio  Nilfeno:  Mirrham 
S*2uitV*  sortir  e^e  fmboìum  nemodubitauit»  qui  facrisin  liU 
teris  verfatus (it , Hor  quando  vn’aiiima  è data  all* 
clTcrcitio  dell’oratione.  e penfa  di  continuo  all’ho- 
ra  del  fuo  pafiaggio  da  quella  vita. che  fono  li  due 
clfercitij  da  Voifommamente  raccomandati  a’vo- 
llrì  figliuoli  fpiricuali  farà  ripiena  di  fragranza  di 
tutte  le  virtù.  Così  dice  il  Beato  Alberto  Magno: 
SeriTJ.47*  Quicumque  mortisfuA  effrcactter  recordantur  , fiu- 
deht  effe  continente!  » patientes  obedientes  » ni- 
tunturfemetipfos  per  veramcontritionem,  <5r  peccar 
torum  confeffionem  a peccatorum  maculis  expiare  » 
non  negligunt  eleemofmas  fuas  pauperibus  erogare» 
non  ceffant  orationibus  » ac  alifs  bonis  operibus  inui- 
gilare . 

Bibl»mor.  praticaua  quella  fantilìlma  donna  chiama- 

to. I.  V.  ta  Ida  , la  quale  hauendo  fatto  fabricare  il  catalet- 
mor» . tQ , nel  quale  douea  elfer  portata  alla  fepoltura , 
due  volte  il  giorno  lo  riempiua  di  pane , e di  altre 
cofe  comelHbili , le  quali  da  lei  erano  dillribiiite 
con  molta  hilaricàalli  poueri  di  Giesù  Chriilo, 
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acciò  con  le  loro  preghiere  le  impetraffero  vn  fe- 
lice paflaggio  da  quella  vita . 

^elli  vtiliflimi  fentimenti  impetrate  anche  a_» 
noi,  ò Santo  Padre  Filippo^  affinché  poffiamo  pre- 
munirci per  il  noftro  vltimo  paflb  con  la  detella. 
rione  delle  noftre  colpe , e con  gli  effercitij  di  ca- 
rità a fauore  de’nollri  proffimi , & al  penfiero  del- 
la noftra  vicina  morte  aggiungiamo  quello  dell* 
infernoi  fcendendo  fpeflb  conia  conlìderarione  in 
quelle  fiamme,  acciò,  come  dice  San  Gio:  Crifo- 
llomot  Gehenna  ignis  coronamglorif  nobis  elaboret;  Hom. 
e non  lìamo  già  mai  di  quei  forfennati , la  miferia  *** 
dc’qualimofle  piu  volte  le  lagrime  alla  vollra_j 
pietà  ; poiché  effendo  tutti  occhi  nelle  cofe  del 
mondo  prima  nella  giouentu,  e poi  nella  vecchia- 
ia, affettano  vna  total  cecità  nelle  cofe  concernen- 
ti alla  loro  eterna  falutc , accioche  il  penlìero 
della  Morte,  del  Giuditio  , e dell’Inferno  non 
amareggi  loro  le  diffolutezze  del  viuere,e  coU’in- 
timorirli,  non  li  metta  in  pericolo  d’interrompere 
il  gioco, che  hanno  alle  mani  con  i vitij,coftrin<^en» 
doli  a miglior  vita.  Quamuis  fe  fcianudiffc  di  que- 
fti  ciechi  volontarij  iTCartufiano , prò  fuis  federi- 
buspuniendos  ,fingunt  ,fenon  ridere  » quod  riderti , 
ne  triftis  cogiiatio  latitiam  eorum  perturbet . 

Origene  riflettendo  a quelle  parole  dette  dal 
Regio  Profeta  inperfonadell’huomo  fauio,  e tut- 
to applicato  a prouederli  di  opere  buone  per  l’al- 
tra vita  : DifponetfermonesfuosiniudiciOidiceid 
ogni  fedele  delìderofo  della  fua  eterna  fallite  : St\Orig.l.r. 
ns  rincerej  cum  iudicaristfac  quod  de  lufio  fcriptum  *“  'P* 
eft  : Difpone  fermones  tuos  in  ìudicio;  hoc  eft  prepara 
opera,  tua  ad  exitum;  memento  nouifmorum  tuorum, 
&nonpeccabis,  Nèfolamente  il  Chriftiano  col 
rammentarli  de*fuoi  Nouiffimt  fi  atterrà  da’  pecca- 
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ti  y ma  goderà  vna  tranquillìflima  pace  con  I fuo£ 
proflìmij  con  fe  fteflb  j e con  Dio , come  già  gode- 
uanoli  voftri  figliuoli  fpirltuali , ò Santo  Padre-» 
Filippo  , di  ciafcuno  de’qualipoteua  dirli  ciò  che 
dell’  ifteffo  Profeta  Reale  tutto  applicato  ai  canto 
de’falmi  diffe  Santo  Ambrofio  : Hoc  cantu  (hac  co~ 
gitatione)  mundi  iftius  afpera  mitigattìt  y hoc  fonitu 
fteculi  dura  mollìuit , pfalmis  fuis  timor  em  mortis  in~ 
fregit  ) & fumiate  chordarum  inferna  calcauit . 


D.  Ambr. 
ferm*a.de 
Jacob  « 
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D I S C O R S O XXI. 

Con  l'ejfempio  delle  diligente  vfate  da  S.  Filippo 
per  conuertire  i peccatori  i fi' dimoflra  y che 
■ non  folamente  i trauagU  di  quefla  vita,  ma 
gli auuertimenti de'ferui di  Dio,  fono 
eff  Hti  d el  Diuìno  ^more , acciò  V 
huomo  fi  dtfponga  ad  vna 
[anta  morte  . 

Hoc  autem  fcitqte , qupniam  fi  fclrcc 
Paterfamilias,'  qua  bora  furvcni- 
ret,  vigilaret  vtiqùe  , & non 
finerec  perfodi  do- 
mum  fuam. 

Luca  i2.  jp. 


V’  beftcmmla  efecranda  de’ Mani- 
chei II  dire,  che  il  fornaio  Creato- 
re dell’Vniuerfo , la  di  cui  natura  è 
l’iftelTa  bontà , e le  di  cui  operatio- 
nidaper  tutto  diffondono  i raggi 
della  fua  mifericordia  y fi  dimollri 
verfo  il  genere  fiumano  a guifa  di  tiranno  feuero  , 
e crudele  , appoggiando  elTi  il  loro  detto  temera- 
rioj  e facrilego  fopra  le  parole  del  Profeta  Amos, 
che  dice  : Si  eritmalum  in  ciuitate  y quod  Dommus  Cap. 
nonfecerit  • Le  peftilenze  , le  carefHe , le  guerre  , 
i terremoti , le  ruiiie  delle  città  y gl’incendij , le 
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tempefte  » e le  malattie , fono  tutte  cofe , al  pare- 
re de’Manichei^  delle  quali  Iddio  fi  ferue  per 
incrudelire  contro  i miferi  figli  di  Adamo  . 

Oh’empij , dice  San  Girolamo,  e quando  mai 
hanno  veduto  coftoro,  che  il  Signor’Iddio  ha  bbia 
punito  il  genere  humanofenz’hauergli  prima  mi- 
nacciato il  gaftigo  ? Non  leggono  efli  nel  Profeta 
poc’anzi  citato:  'Non  faciet  Dominus  Deus  verbum» 
ibid.  nifi  reuelauerit  f ?cretum  f mm  ad  feruos  fuos  Vrophe- 
' tas  ? Non  farà  mai  Iddio  cofa  veruna  in  gaftigo  de* 
peccatori , fe  prima  non  Phauerà  riuelata  a’  fuoi 
ferui , & amici , ò nonne  hauerà fatti confapeuo- 
liifuoi  Profeti  . Conchiude  dunque  il  Santo  : 
!^od  h£reticicalumniantur  in  Creatore  9 quafifeue- 
r^,  truculento 9 crudeli  > & tantùm  indice;  hoc 
nos  referimus  ad  magnitudinem  mifericordia , quod 
non  inferatptenas  9 nifi  qntè  pradixerit , quiautem^ 
fr^dxxit  ynon  vult  perire  peccante;  • 

Comandò  Iddio  a Noè  9 che  fabricaffe  l*  arca 
per  fottrarre , e fe  fteffo , e la  fua  famiglia  dall'ac- 
que  del  Dilnuio  , ch’era  per  mandare  fopra  la-» 
terra;  & il  buon  vecchio  impiegò  nel  lauoro  di 
quella  pran  machina  lo  fpatio  di  cento  venti  anni  • 
E perche  tanta  fatica  continuata  per  sì  gran  tem- 
po ? non  per  altro , dice  San  Bafilio  Magno  , fe 
non  ad  effetto , che  gli  huomini  vedendo  Noè  af- 
faccendato in  quel  lauoro,  temeflero  il  vicino  ga- 
ftigo dell’acqua , & in  tal  maniera  ceffaflero  di  of- 
fendere Iddio  1 e fi  pentiffero  de’  loro  peccati  per 
nonfoggiacere  allo  feempio  minacciato  : Erat  fa- 
Orar.  j.  abfque  Ugno  Ngemum  faluarcy  fed  ipfum 

primumconjiituitlentumarcafabritatoremf  rt  \>el 
ex  vifts  concepta  formidine  intuente; ad  pcenitentiam 
traherentur . 

Vna  fomigliante  confideratione  fu  fatta  da  San 

Gio; 
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GIo:ChrIfoftonionel  riflettere  all’efternimio  del- 
la Città  di  Gierico . Gran  cofa  / dice  il  Santo; 

Noi  vediamo  3 che  gli  edifitij  s’inalzano  con  gran 
lunghezza  di  tempo  j ma  fe  auuiene , che  fi  hab- 
blano  a difiruggere  , fubito  fi  mettono  a terra  : 

Tutto  il  contrario  fuccede  nelle  opere  di  Dio  : 

Vdox  Deus  ftmens , tardèdefiruens.  Iddio , fegue 
il  Santo»  nella  creatione  deirvnluerfo  impiegò 
fei  giorni  : Omnemhuncvifìbilemmundumy  Ò*  qui 
ineoefiornatumfexindiebus  confummauit  . Non- 
dimeno hauendo  egli  determinato  di  rouinare  vna 
fola  Città , volle  , che  prima  folTe  circondata  da 
gl’Ifraeliti  per  lo  fpatio  di  fette  giorni,  e nel  gior- 
no ottano  ne  fece  cadere  le  mura  ; Vult  Hiericbo 
demoliri  3 &dicit  ad  Ifrael  : Circuite  eam  feptem 
diebus,  & odaua  dieeadet  murus.E  perche  differire 
tanto  tempo  quello  efterminio  ? eccone  la  ragio- 
ne , dice  il  Santo  : Tarn  Velox  Deus  in  con(iruendo3 
cum  esperii  vnius  vrbis  demolìend^e  confHium , in- 
uentus  ejì  bonitate  tardus  » La  bontà  > la  dolcezza  » 
e mifericordia  infinita  di  quel  Signore , di  cui  è 
fcritto  nella  Sapienza  : Deus  mortemnonfecity  nec  sap.i.i|i 
Ixtatur  in  perditione  vimrum , ordinò  quella  dila- 
tlone  tanto  nella  fabrica  dell’arca,  quanto  nell* 
efterminio  di  Clerico , acciò  gli  huomini  intimo- 
riti da  gl’imminenti  gaftighifaceflero  penicenza-j 
de*  loro  misfatti . 

Quefta  benignità  del  noftro  amantilfimo  Dio  fu 
anche  olTeruata  dà  Santo  Agoftino,  il  quale  in  vno 
de’fuoi  fermoni  lafciò  fcritte  quelle  parole  : Si  scr.j8.de 
nos  Deus  nofter  \fellet  punire , non  nosante  tot  [decida  sanai* . 
commoneret  • Inuitus  quodammodo  \>indicat3  qui  quo- 
modo  euaderepoffimus  multò  ante  demonjlrat  i non 
enim  te  yuU  ferire , qui  tibi  clamai , Obf  ?rua  • 

Origene  tradotto  dall’Angelico  Dottore  San 

Y 3 Tom- 
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Tommafoi  dice  j che  quelle  parole  , che  fi  leggo- 
no in  San  Matteo  al  capo  Ventefimo  quarto  : Fji- 
Num,  }o,  debmt  F ilium  hominhvenienteminnubibuscislicum 
virtute  multa  -,  & maiefìate  > non  folo  fi  deuoiio  in- 
tendere del  Giudicio  finale , quando  Chrifio  Si- 
^ gnor  noftro  comparirà  tutto  pieno  di  maeltà  , e di 
gloria  per  giudicare  il  mondo,  ma  etiandio  delle 
comparfe , che  fà  giornalmente  in  quella  vita  con 
amore  a ciafcheduno  in  particolare,con  le  rappre- 
lentationi  di  pene  > di  rigori , e di  gaftighi  per  me- 
lo de’Predicatori , e de’fuoi  ferui  a fine  di  tener  in 
freno  li  contumaci, e li  trafgreflbri  della  fua  legge. 
Cum  magna  rirtute  venit  quotidie  ad animam  homi- 
nis  credentis  in  nubibus  propheticis , idefi  in  fcriptu- 
ris  Vvophetarum , ^poflolorum  • <^al  nube  più 
propria  deU’humiltà  del  figlio  di  Dio  , che  le  pa- 
role propolle  per  Thema  del  prefente  Difcorfo, 
nelle  quali  per  auuertire  i fiioi  feguaci  a llar  vigi- 
lanti nell’  ofleruanza  de’  fuoi  dluini  precetti , pa- 
' ' ragona  fe  llelTo  ad  vn  ladro , il  quale  và  di  notte 
per  danneggiare  le  cafe  altrui  ? Hoc  autem  fcitote^ 
quonìam  pfciret  paterfamilias  qua  horafuY  \>eniret , 

V vigilar  et  vttque,&non  fmeret  petfodi  domum  fuam  . 

Alle  quali  parole  facendo  eco  l’ Apoilolo  S.  Pao- 
lo nell ’epillola  prima  alli  Teflalonicenfi  dilTe_-» 
della  venuta  del  figlio  di  Dio  a giudicare  il  mon- 
Cap,j.  a.  do  : Dies  Domini,  ficut  fur  in  no^c y ita  veniet^ 
non  già  per  l’atto  di  rubbare , eflendo  egli  padro- 
ne dell’ vniuerfp,  nè  perche  fia  cofa  certa,  come 
olferuano  i facri  Efpolìtori , che  il  figlio  di  Dio 
habbia  da  comparire  al  Giuditio  In  tempo  di 
> notte,  ma  pcrdimoltrare  , che  verrà  inafpettata- 

niente,  e quando  meno  l’huomo  ci  penTa,  come-> 
apunto  fanno!  ladri,  li  quali  prendono  l’occafione 
di  commettere  i lóro  ladrocini;  quando  fanno  , 

che 
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£he  il  padrone  non  è in  cafa,  ò fe  pure  vi  è , ftà  op- 
preflb dal fonno , & all'hora rompono  le  porte, 
e fanno  preda  di  ciò , che  defiderano  , cogliendo 
non  folo  la  robba,ma  anche  tal  volta  la  vita . Que- 
lla medefimadirgratiamoltifTime  volte  accade  a £ 
miferi  peccatori  ) poiché  innumerabili  fono  quel, 
li,  che  muoiono  airimprouifo  , e comparifeono 
dauanti  al  tribunale  di  Dio , quando  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauano  fuor  che  alla  morte  ; onde  pri- 
lli affatto  di  opere  buone  precipitano  all’  inferno 
fenza  fperanza  di  poter  mai  fodisfare  a i debiti 
contratti  con  la  Diuina  GiuHitia . 

Così  auuenne  a quell’infelice  ApoHaca,  ò San- 
to Padre  Filippo  , il  quale  hauendoui  grauemen- 
te calunniato apprelTo di  vn  Cardinale,  acciò  li 
opponelTe , & impediffe  gli  eflercitij , che  faceua- 
te  in  San  Girolamo  , non  molto doppo  fii  accufa- 
to  lui  da  alcuni  KcligiofI , e lì  palesò  la  fua  apo- 
Haha  , per  la  qual  cofa  egli  di  difguUo  lì  ammalò, 
e fra  poi  giorni  morì  quali  difperaco  . E febene 
Voi  Icordatoui  d’ogni  ingiuria, più  volte  lo  vifita- 
lle,  egli  nondimeno  aflforto  nel  letargo  della  fua 
olHnatione,  non  feppe  approfittarli  delle  vifite  fa- 
lutari,  che  Iddio  gli  faceua  per  mezo  vollro  , on- 
de hauendo  Voi  hauuta  nuoua  della  fua  morte, 
nell’aprire  la  Biblia , v’incontralle  in  quelle  pa- 
role de  Prouerbij  al  capo  d.  Homo  ^pofiata  vir 
inuùlis  js:radìturvre  pemerfo , annuit  oculisy  terit 
pede,  digito  loquitur  ì prauo  corde  machinatur  wM- 
lim , &omni  tempore  ittrgia  feminat  ; buie  extern* 
plovenietperditio  fuas  & fubitò  conter etur , nec  ha- 
bebitvltràmedìcinam.  Perciò  Sant’ Anfelmo  ef- 
ponendo  in  fenfo  morale  le  parole  di  San  Paolo 
alli  TelTalonicenli,  doue  l’Apollolo  parla  de’  pec- 
catori impenitenti  : l\epentinus  eis  juperueniet  in-  , 
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teritusificm  dolor  in  ^tero  habentù  & noti  effugtenu 
dice  così  : Mulier  dumnon  fperat , fubitis  dolori- 
bus  incipit  Vìgeri-^  Yt parlati  quia&  reprobi  dum 
non  pr^uident , incipiunt  repentinis  cruciatibus  com- 
pelli j Yt  latentiamala  j quiè  intàs  habent  ante  tri- 
bunal (eterni  ludicis  ad  publtcum  proferant  ; & in 
quefto  gl’mfelici  peccatori  fono  più  miferi  della 
donna  vicina  al  parto, perche  la  donna  haiiendo  da- 
to in  luce  la  prole.rimane  libera  da  ogni  pericolo, 
ma  efli  morendo  impenitenti, non  potranno  fuggire 
dall’ira  vendicatrice  di  Dio.  Che  però  Chrifto 
Signor  nollro  volendo  dimoftrare, quanto  importi 
alrhuomo  lo  ftar*  apparecchiato  per  afpettare-/ 
quell’hora  formidabile  di  hauer’a  comparire  da> 
uanti  al  fuo  tribunale  ) did*e  alti  fuoi  difcepoli  : 
Jtttendite  autem  robis , ne  forte  grauentur  corda  Ye- 
ftra  in  crapula  , &ehrietatet  &curishuius  ‘pitd; 
fopra  le  quali  parole  riflettendo  San  Giouanni 
Chrifoftomo,  dice  , che  in  quello  luogo  per  la  vo- 
ce ebrietate  non  folamente  lì  deue  intendere  l’ub- 
briachezza  del  corpo , la  quale  prouiene  dall’vfo 
fmoderato  del  vino  j ma  etiandio  l’ubbriachezza 
del  cuore, la  quale  confifte  nell’affetto  difordina- 
to  delle  ricchezze , e delle  creature  , & altre  cofe 
diletteuoli  di  quella  vita,  le  quali  alTorbifcono 
talmente  le  potenze  dell’anima  , che  non  le  per- 
mettono di  penfare  nè  a fe  llefla , nè  a Dio  , & in 
tal  maniera  l’huomo  a guifa  di  vn’altfo  Holofer- 
ne  ,«imw  ebrietate  fopttus , vien’alTalito  dalla  mor- 
te, e fe  ne  precipita  all’inferno  ; Ebrietas animi  » 
dice  il  Santo , funt  diuitice , (ir  pecuniarum  concn- 
pifeentia  y & corporum  amor , & quidquid  tale  dixt- 
ris , ebrietà!  animi  efì. 

Ma  perche  quando  lì  leggono , ò fi  afcoltano  ta- 
li Cofe  9 difficilmente  fi  troua  chi  le  applichi  a fe 

mede- 
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medefiiiia  ; petciò  Io  non  pofTo  y fe  noft  ammirar* 
gli  effetti  della  Diuina  pietà  operati  in  beneiìtio 
di  molti  peccatori  per  mezo  vollro , ò Santo  Pa- 
dre Filippo,  alPhora  quando  per  dar  loro  a cono- 
fcere  il  peifimo  flato  , in  cui  fi  trouauano , ò plan- 
geuate  alla  loro  prefenza  , ò pure  diceuate  dico- 
nofcere  al  fetore  la  grauezza  de’ loro,  peccati,  &' 
in  tal  maniera  non  poceuano  eiH  attribuire  come 
detto  per  altri  quello  , che  internamente  rimira- 
uano  nello  fpecchio  della  propria  cofcienza  ; 
onde  così  fcoperti , e mortificati  fi  conuertiuano  a 
Dio  , & isfuggiuano  la  vera  morte  dell’anima  • 
Quando  il  Santo  Dauid  era  crudelmente  perfe- 
gulcato  dal  Re  Saul , vn  giorno  gli  andò  incontro,  io, 
e per  placarlo  gli  dilTe  : Egreffus  efi  I\eX  Ifrael,  vt 
quaratpulicem  wurn^  leggono  altri  ; yt  qu^fat 
culicém'finum  • Nicolò  di  Lira  dice,  che  quella 
perfecucione  moffa  dal  Rè  Saul  contro  Dauid  fu. 
figura  di  quanto  operarono  i perfidi  Hebrei  cón- 
tro di  Chrillo  nel  tempo  della  fua  Pafiione  , e per- 
ciò anche  a Chriflo  coniiicne  la  figura  della  Zen- 
zala . Di  quefto  picciolo  animaletto  ferine  San  la 
Gregorio  Papa , che  fufurrando  •puìnerat  ; egli 
fu  proueduto  dalla  natura  di  due  iflromenci  mili- 
tari, l’uno  di  tromba  , l’altro  di  lancia  ; onde^ 
quando  viene  a ferire, prima  fi  preuale  della  trom- 
ba, con  la  quale  auuifa,  e fufurra  , acciò  ognuno  fi 
falui  dalle  punture  della  fua  lancia . Hor  la  lancia 
di  Chrifto  e la  morte , la  quale  a tutti  ineuitabil- 
mente  fourafta , onde  acciò  il  peccatore  non  refti 
trafitto  all’  improuifo  dalla  punta  di  quella  lan- 
cia , egli  lo  preuiene  con  gli  auuertimenti  de’fuoi 
ferui  , e con  i fufurri  delle  pene  temporali , delle 
difgratie  ) delle  infermità  , & altre  mortificatio- 
ni,  acciò  riforga  dallo  fiato  della  colpa,  ricor- 
ra 


Digitized  by  Google 


ra  alla  penitenza,  e fifalui  dairaculeo  dell’eterna’ 
morte.  ' * 

A quello  proposto  riflettendo  San  Girolamo 
alla  cecità  corporale , con  la  quale  il  Signor’  Id- 
ASt,  9‘  I.  dio  percofle  Saulo,all’hora  quando  : Spirans  mina- 
rumiù'CiCdis  in  Dtfcipulos  Dominu  le  ne  andana—» 
tutto  precipitofo  in  Damafco , difle  quelle  paro- 
Bp.aj.ad  le  : Ci&catuY  i vt  )fiideat  ; quali  dir  voleffe;  Era 
Marce  a.  quanto  all'ellernotutt’occhi , e tutto  mani 

per  offendere . e maltrattare  i feguaci  di  Chrifto  , 
e perciò  era  cieco  quanto  airinterno , non  cono- 
feendo»  che  C brillo  era  il  fuo  Signore,il  fuo  Crea- 
tore , Il  fuo  confeniatore , e dal  quale  elfo  doiiea 
riconofeere  gli  occhi , la  finità , la  vita , & ogni 
fuo  bene  • Per  tanto  il  Signor’Iddio  molTo  a pietà 
di  quell’anima  cieca  j percofle  il  corpo  con  la  ce- 
cità a fine  d’illuminarla , Cacatur,  rt  videat , & il 
difegno  della  fua  ineffabil  clemenza  riufeì  così 
felicemente  > che  dalla  perdita  della  villa  corpo- 
rale rellarono  dileguate  in  Saulo  le  fquamme  dc-> 
gli  occhi  dell’  anima , di  modo  che  conobbe , e 
cconfefsò  Chrillo  per  fuo  Signore,  onde  fegue 
San  Girolamo  : ^peritino  tenebrarwn  horrore  cir- 
cumdatusi  Dominum  vocatiquemdudumiet  hominem 
perfequebatur . 

^elle  fono  le  mirabili  metamorfofi , che  ne  gli 
animi  ò llupidi  per  l’ignoranza  , ò fcelerati  per  la 
malitia  cagiona  l’ infermità , onde  San  Paolino 
Vefcouo  di  Nola  adattò  alle  malattie , & altre  pe- 
nalicàdella  prefente  vita  le  parole  proferite  dal 
VecchioSimeone  fopra  di  Chrillo  tenero  pargo- 
1 mc.*.j4,  letto,  quando  gli  fu  prefentato  nel  tempio  : "Poft- 
tus  eji  hic  in  mmam  ^ & in  ref  urre^tonem  plurimo  • 
r«m  , credendo  indubitatamente  , che  all’hora  la 
virtù  dell’anima  riforge , quando  la  forza  del  cor- 
po 
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po  fi  abbatte , e perciò  diceua  tutto  anelante  alle 
pene,  & afflittioni  corporali  : Vtinamimpleatur 
in  me  ìlludEuart gelici  StmeoniSi  vtfiat  mihi  Chri- 
jiustnriiinam-,  & refurre^ionem  ; I{uina  exterio^ 
rimeoy  Interiori  refmre^io  • Sono  l’anima , &il 
corpo  così  dinifi  di  fortuna  > come  fono  congionti 
d’ijioftafi;  onde  à giiifa  di  due  Ifelle  fifle  ne’ poli 
del  mondo>  fcambieuolmente  fi  sfuggono;  e lì 
come  quando  vna  nafce,  T alerà  tramontai  così 
allo  fpuntare  di  quella  la  prima  fi  fommerge  > c_> 
perciò  fegue  il  Santo  : Exterioris  enim  ftatus  ca- 
fus  efi  interioris , & ideò  quando  exter hr  injirmatuti 
qui  intus  efi  renouatur  de  die  in  dìem . 

A quello  mi  par  che  alludelfe  il  Santo  Profeta 
Dauid  quando  riuolto  al  Signore  difie  nel  Salmo 
•)^,Inhapopulos confringes  ; legge  S.  Agollino  » 
In  ira  populos  deduces . Sono  nell’apparenza  trop- 
po fra  fe  lontane  quelle  due  attieni  della  Diuìui- 
tà , fpezzar  Polla  a gli  auuerfarij  della  giullitia  > e 
prefili  per  la  mano,  guidarli  dolcemente  per  la-j* 
buona  llrada  é Ma  il  Santo  Dottore  fpianando  le 
difficoltà , che  fi  potrebbono  opporre  a quella  fua 
verfione  , dice  > che  quando  il  Signor’Iddio  fi  adi- 
ra contro  di  noi  » e ci  ferifee  nel  corpo , all’  horà 
ci  guida  con  amore  di  vero  Padre  per  i fenticri 
della  falutedelPanimà,  e perciò  fcrille  : Irafceris, 
deducts , faìUis , & faluai  - 
Chi  feorre  gli  Annali  Ecclefiallici  trouerà , che 
febene  la  Maellà  Diuina  operò  in  tutP  i fecoli 
grandilfimi  prodigi;  a beneficio  di  Coloro  , ebe  lì 
profeflauano  adoratori  di  Chrillocrocififlb  , non- 
dimeno Tempre  la  perfidia  pagana  fece  refillenzà 
alle  merauiglie  delPOnnipotenza  j e mal  la  Chie- 
fa  pilotò  refpirare  dalle  perfccutioni  de’  tiranni  , 
fin’a  tanto  che  non  fìi  inalzato  al  trono  imperiale 
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VII  Leprofo  • (^efto  fu  il  gran  Coftantmo,  il  qua- 
le fcontrafatto  da  fporchiflime  fcaglie,a  pena  heb- 
be  riceuuto  il  Santo  Battefìmo,  rlmafe  totalmen- 
te Ubero  dalla  lepra , e per  grata  corrifpondenza 
advnbenefitiocosìfegnalato  , fece  riforgere  la-i 
Chiefa  dalle  ofcurità  delle  catacombe  , e fcolpi- 
re  in  gioie  nel  mezo  del  diadema  imperiale  la  Cro- 
ce di  Chrifto  : Irafceris»  & deducis  s f<euisy 
faluas . 

" Parimente  ne  gli  xAlKì  di  S.  Agnefe  leggiamo, 
che  Coftanza  figliuola  del  medefimo  Imperatore 
hauendo  patito  per  lungo  tempo  vna  piaga  incu- 
rabile, col  ricorrere  per  vltimo  rimedio  al  fepol- 
cro  della  Santa  Vergine,  fìi da  quella  auuifata  in 
vifione  , che  credelfe  in  Giesu  Chrifto , e lì  facef- 
fe  battezzare , che  farebbe  rimafta  libera  da  quel 
male , come  feguì , hauendo  ottenuto  con  la  fani- 
tà  del  corpo  la  fantità  dell’anima  • 

Oh  quanto  è vero , che  le  pene  delle  noftro 
membra  preparano  alle  potenze  dell’anima  la  for- 
ma, e per  riconciliarli  con  Dio,  e per  nettarli 
dalle  colpe  / A pena  il  Paralitico  di  Cafarnao  ca- 
lato a forza  di  funi  dauanti  a Chrifto  Signor  no- 
flro , fu  da  elfo  veduto , che  fubitamente  lo  fciol- 
fe  da  ogni  legame  di  fallo , e con  plenaria  indul- 
genza l’annouerò  trai  figliuoli  della  grafia  : Con- 
fide filiy  dimittunturtibipeccata  tua . San  Pier  Cri- 
fologoconbreui , ma  fenfatilfime  parole  apporta 
di  ciò  la  ragione , e dice  : Meritò  Paralitico  dici- 
tur  : Confide filiidimittuntur  libi peccatatua  y quia 
compenfauerat  delizia  doloribus . Quante  mifera- 
bili  Peccatrici  alla  giornata  li  faluano  riconcilia- 
teconChrifto,  perche  muoiono all’Hofpedale  di 
malattie  lunghillime , e fommamente  dolórofe  per 
la  putrefa  tcione  delle  loro  carni , marcite  da  can- 
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crene,  e da  altri  penoCflìmi  mali , auuerandofi  an- 
che di  loro , che  compenfauermt  deliba  dolor ibm  : 
doue  per  il  contrario  quelle  , che  fi  veggono  pro- 
fperace  nel  vitioj  e rimangono  fané , e gagliarde , 
fe  per  loro  difauuentura  efcono  da  quelta  vita  col 
peccato  neiranima  > ò perche  fono  fcannate  da* 
traditori , ò perche  muoiono  all’ improuifo  op- 
prefle  da  catarro,  ò da  gotte,  fi  dannano , e fecon- 
do la  prefente  giufiitia  fono  tenute  per  dannate , 
e come  tali  fono  giudicate  indegne  della  fepoltu- 
ra  EcclefiafHca . 

Hor  vanti  pure  la  perfìdia  de’  Manielici  II  loro 
pefiìmo  detto,  cioè,  che  Iddio  fia  feuero,  c crude- 
le contro  il  Genere  humano  , che  il  fantiflìmo 
Pontefice  Gregorio  dal  Vaticano  li  conuincc  di^ 
menzogna,  prouando , che  i mali , da’quali  l’huo- 
mo  è opprefTo  in  quella  vita  tranfitoria,  fono  tan- 
ti fproni , che  lo  fanno  più  facilmente  arriuare  al 
pofleffo  di  quei  beni , che  non  hauranno  mai  fine  : 
MaU,  quA  nos  hi c premutiti  ad  Deum  ire  compellunU 
E Sanc’Agoftino  ammirando  i mezi,  de’quali  l’in** 
finita  bontà  del  Signore  fi  feriiì  per  conucrtirlo  a 
fe  , proferì  nelle  lue  Confeflìoni  quelle  parole  : 
>Adera$  femper  mifericorditer  fAuiens , & amarijft- 
mis  afpergens  offenfionibus  omnes  illicitas  iucundiu- 
tes  meati  vt  ita  quArerem  fine  offenfione  iueundari. 

Pertanto , ò Santo  Padre  Filippo  , Voi , che-> 
cooperando  alli  fufurri  della  Diuina  mìfericor- 
dia,fottraefle  alle  punture,  & a i rigori  della  Giu- 
fiitia  vendicatrice  dell’eterno  Giudice  quel  Gio- 
«ane  di  famiglia  nobile,  il  quale  per  vergogna 
occultaua  li  peccati  nella  coufeflìone  , col  pian- 
gere teneramente  alla  fua  prefenza , impetrando- 
gli nelFifleffo  tempo  tanta  tenerezza  di  fpirito  , 
che  fu  forzato  anch’egli  a rifoluerfi  in  lagrime  j 
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onde  poi  li  confefsò  intieramente  dì  tutto  quello, 
lui  c.  (f.  che  per  l’ad dietro  hauea  taciuto  , e diuemie  huo- 
iiiij.  mo  di  molto  fpir ito  . Voi , che  aimifato  vna  vol- 

tai come  vn  altro  Giouane'de’primi  della  Corte 
portaua  pericolo  di  elTerc  ammazzato  per'conto 
d’vna  Signora  principale  di  Roma , con  la  vollra 
deprezza,  e patienzajchiamatoloaVoirinduce- 
ftein  tal  modo  a riconofcerli  dell’error  fuo,  che 
non  folo  il  giouane  li  leuò  dall’imprefa  , ma  per 
lo  fpatio  di  due  anni  continui  non  volle  mai  più 
paffare  auanti  alla  cafa  di  detta  Signora  ; & an- 
dando in  cocchio  in  compagnia  di  altri , quando 
luic.  p.  0 auuicinaua  a quella  llrada  , chiedeua  licenza,  c 
lì  partlua  .Voi  che  vedendo,  come  vn  voftro  pe- 
nitente era  rifoluto  di  non  perdonare  in  maniera 
alcuna  vn’  ingiuria , che  gli  era  Hata  fatta , doppo 
hauergli  apportato  varie  ragioni,  alle  quali  rima- 
neua  fempre  più  duro , vn  giorno  prendendo  Voi 
va  Crocifilfo  , con  grande  fpirito  gli  dicelle  : 
Guarda  qua,  e penfa  quanto  faiigue  ha  fparfo  que- 
llo Signore  per  amor  tuo  ; e non  folo  perdonò  a* 
fuoi  nemici,  ma  pregò  il  Padre  eterno,  che  perdo- 
nane loro.  Non  vedi,  pouero  te,  che  dicendo 
ogni  giorno  il  "Pater  nojier , in  vece  di  chieder 
perdono  de’ tuoi  peccati , tu  domandi  vendetta? 

' Detto  quello  gli  comandalle,  che  s’inginocchiaf- 
fe  , e che  inlìcme  con  V oi  dicefl'e  alcune  parole  in 
modo  d’oracione  a quel  Crocifilfo  , con  le  quali 
elTaggerundogli  Voi  la  durezza,  & ollinatione  del 
filo  cuore  , veniiiate  anche  adimollrare,  quanto 
folle  grauc  il  fuo  peccato . Obbedì  il  giouane , c 
s’ inginocchiò  , c fenza  poter  proferir  parola,  co- 
minciò tutto  a tremare  ; & elfendo  llato  così  per 
lungo  tempo,  allafinelìleiiò  inpiedi,edilfe,  eh’ 
era  apparecchiato  a fare  Tobedienza,  e che  per- 
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donaua  ogni  Ingiuria,  e ch*era  pronto  a dare  ogni 
fodisfattione,  come  fece  . Voi,  che  chiamato  vna 
volta  dalla  Compagnia  della  Mifericordia  per 
confortare  vno , che  lì  douea  giullitiare  , nè  lì  vo- 
lea  in  modo  alcuno  conuertire , giunto  nondime- 
no Voi  nella  Cappella , doue  quel  Mefchino  gri- 
daua  come  vn  difperato,  lo  prendefte  per  il  collo> 
e con  impeto  di  fpirito  lo  mettefte  in  terra,  dicen- 
dogli 3 Non  parlar  piu  ; & appena  hauefte  ciò  det- 
to, che  il  Reo  domandò  la  confelllone,  e confefla- 
tolì  due  volte , lì  difpofe  a ben  morire  . Voi,  che 
haueuate  tal  grana  da  Dio , che  al  cattino  odore 
conofceuate  il  vitio  contrario  alla  purità , di  mo- 
do tale , che  fcontrando  tal  volta  per  iftrada  qual- 
che donna  cattiua , ancorché  non  ne  fapeflìuo  nul- 
la , vi  metteuate  la  mano  , ò il  fazzoletto  al  nafo  » 
facendo  tutti  quei  gelli , che  lògliono  far  coloro  j 
che  fentono  qualche  cofa  ingrata  all'odorato  ; al 
qual  propolìtofoleuate  dire  , che  la  puzza  dì  que- 
llo vitio  era  sì  grande  , che  nel  mondo  non  v’  erx 
fetore , che  rarriualTe  ; onde  acciò  li  voftri  peni- 
tenti lì  afteneflero  dal  commettere  limili  peccaci  > 
quando  vi  compariuano  alianti  imbrattati  di  que- 
lla macchia,  prima  ch’eflTi  parlaflero , diceuate  lo- 
ro : Figliuol  mio  tu  puzzi  ; & altre  volte  : Fi- 
gliuolmio , io  conofco  i tuoi  peccati  al  nafo  ; & 
altre  limili  parole.  Voi  finalmente  , che  quando 
vi  capitana  innanzi  qualche  peccatore , confide- 
rando  lo  flato  infelice  di  quell’anima,  è molto  più 
roffefa  di  Dio , foleuate  dare  in  dirottiflìmi  pian- 
ti , in  quel  modoap'punto , che  fuol  fare  vn  fan- 
ciullo, quando  feueramente  è battuto  da’parenti , 
il  che  affermò  d’haucr  più  volte  veduto  il  Cardi- 
nale Federico  Borromeo;  edile  anniauantila  vo- 
ftra  morte  dicelle  piangendo  ad  vna  perfona , del- 
la 
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la  quale  dubitaiiate,  che  non  fofle  in  vn’  Inganno  : 
Per  te  anco  mi  farò  difcipllne  aifaij  così  vecchio , 
come  fono  ; riguardate  anche  al  prefentedal  cie- 
lo le  anime  de’ voftri  Diuoti , & impetrate  loro 
quello  lume,  cheli  Signor’Iddio,conie  Padre  pie- 
tolìdìmo  manda  all’  huonio  le  pene  temporali  per 
liberarlo  dall’eterne , e prima  di  mandare  le  pene 
temporali  j le  minaccia  lungo  tempo  , acciò  con 
l’emenda  de’  collumi  l’ huomo  fi  liberi  anco  da_ » 
Cstpri^.  quelle.  E giàche léggefi  ne’ Prouerbij  : Qui  ne- 
gligit  riamjuam  montficabitur^  cioè,  come  fpiega 
il  Tirino,  chi  trafcura  di  regolare  i fuoi  coftumi, 
fecondo  i precetti  di  Dio , e le  maflime  del  Santo 
Euangelio , non  folamente  lì  pone  in  euidente  pe- 
ricolo di  morire  eternamente  dannato,  ma  lì  acce- 
lera ancora  la  morte  temporale  con  le  infermità , 
& altre  difgratie  , che  porta  feco  l’offefa  di  Dio  : 
impetrateci  gratia,  che  riconofciamo  tutti , che  il 
noftro  Dio  mifericordiofamente  feuero  afperge 
di  amarilfitno  fiele  tutte  le  terrene  confolationi , 
acciò  le  anime  elette  da  elfo  per  le  felicità  del  cie- 
lo , ammaellrate  dalle  percolfe  riceuute  nell’amo- 
re difordinato  delle  cofe  terrene, procurino  di  con- 
folarlì,  e di  ripofare  in  Dio  folo,  in  conformità  di 
ciò  , che  fcrilie  S.  Girolamo  ne’  Commentarij  fo- 
pra  il  capo  fecondo  del  Profeta  Ofea  ; Ter  om-^ 
ma  flagella,  atque  tormenta  erudmitur  elecìij  qui 
calamitatibus.prejji  docentur  ad  coileflem  patriam  re- 
uertit  amorique  terreno  nuntium  remìttere  » 
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i portano  yarij  efempij  deWvtìlità , che  rifulta 
all'huomo  dalla  memoria  della  Morte  , e par- 
tìcolarmente  dì  un  Giouane  dijfoluto , il  quale 
dicendo  ad  ifian':^a  di  San  Filippo  ogni  giorno 
quejìe  parole  : Domani  potrei  eller  morto  , 
fere  vna  mir abile  mutatìone  de'  puoi  coftumi , 
e morì  con  fegni  di  gran  diUotione . 


1 


Sacci  ks. 


£c  vos  eHote  parati  » quia  qua  bora  non 
pucacis  Filius  honiinis  veniet. 


Lucie  12,  40. 

i 

Infegnamento  dettato  dallo  Spi- 
rito Santo  nell*  Ecclefìafte  : Me--  cap.7.  j. 
lius  eji  ire  ad  domum  luBus , quàm 
ad  domum  cmuiuvj  ; l’entrare  in  vna 
cafa  < doue  fi  piange  la  perdita  di 
quelli,  che  muoiono,  è cofa  niella  » ^ 

ma  profitteuole,  poiché  ferue  di  fcuQla  a chi  viue, 
acciò  penlì  al  fuo  Hne  , e metta  in  ilcuro  la  Tua  fa- 
iute  . All’incontro  l’entrare  in  vna  cafa , doue  li 
mangia  , e li  Uà  allegramente  , è cofa  gioconda  , 
ma  pericolofa,anzI  talmente  nociua,  che  più  vol- 
te ha  fatto  preuaricare  gli  huomini  fauij , e li  ha 
refi  affatto  fcordati  di  fe  llelfi , e di  Dio  • Che  pe-  • 

ròlafciato  da  parte  il  collume  delle  donne  he-/ 
bree,  delle  quali  dice  San  Girolamo,  che  foleua-  la  c.  i6, 
no  piangere  i morti , percuotendoli  il  petto , ma  lerem. 

Z poi 


Digitized  by  Google 


§-i« 


poi  con  certa  voce  flebile  Infiemc  j e canora  cele- 
brauano  l’efequie  de’medefìmi,  mefcolando  pian- 
toj  e rifo»  meltitia , & allegrezza  j e sì  gli  vni  , co- 
me l’altre  inganneuoli , & apparenti  ; non  poflb  fe 
non  lodare  l’vfanza  de’fauij  dell’  Egitto , li  quali 
poneuano  li  cadaueri  de’delonci  dentro  alcune 
cade  di  crillallo  , e lefaceuano  girare  attorno  alli 
ioroconuiti,  mentre  banchettauano  con  gli  ami-  I 
cl^  afHnche  haueiTero  dauanti  a gU  occhi  l’edremo 
paflb  della  vita , e le  ceneri , & horror! , ne’  quali 
il  corpo  humano  fl  rifiolucj  a fine  di  raffrenare  l’in- 
temperanza  della  gola . 

Hor  quello , che  coftumauano  di  fare  gli  Egit- 
tij  in  occafione  de’conulti  per  non  eccedere  i ter- 
mini d’vnaconueniente  > e moderata  refettione , 
deue  internamente  praticarli  da  i feguaci  di  Chri- 
fto  in  tutte  le  loro  attioni , per  non  efporlì  a peri- 
colo di  auuilire  i loro  cuori  nel  defiderio  delle 
cofe  vane , e caduche  di  quello  mondo  , cioè  Pen- 
fare  di  continuo  all’vltimo  fine  della  vita  fiuma- 
na , fecondo  il  detto  del  diuotiifimo  Tommafo  a 
Chempis  : Si  \>idijii  aliquando  hommem  mori  > co- 
gita^ quia  tu  per  eamdem  tranfibis  \>ìam . 

E per  cominciare  da  gli  elfempij , che  fopra  di 
ciò  ci  ha  lafciati  il  Verbo  humaiiato,  li  deue  olfer- 
uare , che  quando  Chrillo  Signor  nollro  rifanaua 
alcun’infermo»  òliberaua  altri  da  qualche  peri- 
colo » fempre  aggiungeua  loro  qualche  auuerti- 
mento>  dicendo^  che  fi  guardalfero  in  auuenire  dal 
commettere  nuoui  peccati,  poiché  li  peccati  fono 
i mantici,  li  quali  accendono  il  fuoco  delle  febri , 
"de’  trauagli  e di  tutti  quei  mali,  alli  quali  fi  troua 
foggetta  l’humana  pollerità  per  la  caduta  de’  no- 
llri  Progenitori . Così  al  Paralitico  il  quale  gia- 
ceua  prelTo  la  Probatica  plfcina  > & erano  già 
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crent’otto  anni , che  foffriua  il  patimento  della 
parallfìa,  & inabilità  di  tutti  li  fuoi  membri , dop- 
po  hauerlo  benignamente  curato  in  vn’iftante  , gli 
dllVe  : hccefamsfa^usesnamnolipeccare^nede--  10,5.14, 
tertus  tibialiquid  contmgat»  E quando  liberò  1* 
adultera , la  quale  , fecondo  la  legge  , douea  elfer 
lapidata,  parimente  le difle  : Vade^  & tam  am-  10.8.11. 
plius  noli  peccare . 

Ma  quale  fìi  il  frutto  piu  proprio  del  peccato  , 
che  la  Morte  ? Stipendia  enim  peccati  Mors  ; dice 
l’Apoftolo  San  Paolo , epoc*anzi  hauea  detto  : ai* 

Ter  tnum  hominem  pece atum  in  hunc  mundum  in-  suprac.yJ 
trauit , & per  peccatum  Mors  : e nondimeno  ri- 
chiamando  il  Saluatore  alcuni  da  morte  a vita  » 
non  fi  legge , che  deffe  loro  auuertimenti  di  forte 
alcuna.  Richiamò  in  vita  il  figlio  della  Vedoua 
di  Naim , e doppo  hauerlo  rifufeitato , Io  confe- 
gnò  alla  Madre , la  quale  per  molto  tempo  l’ha- 
uea  pianto  : Etdedittllum  Matri  fua , fenz’ag-  Luc.7.  ly. 
giungere  alcuna  parola.  Rifufeitò  Lazaro  , e ri- 
uolto a’ fuoi difcepoll , dilfe  loro,  che  lo  feio- 
glielfero  , c lo  lafciafiero  andare  douunque  vole  a *. 

Soluite  eum , & finite  abtre.  Che  mifterio  può  ef-  io.n.  44. 
fer  nafeofto  in  quello  filentio  dell’Increata  Sa- 
pienza in  opere  così  prodigiofe  , coni*  è il  dar  la 
vita  a i defonti  ? Erano  per  auuentura  i rifufeitati 
men  degni  dell!  rifaiiati,  e meno  meriteuoli  di 
afcoltare  gli  auuertimenti  falutari  del  Redentore? 

I^lon  per  certo  ; perche  dunque  auuertiua  gli  vni  > 

& a gli  altri  non  diceua  nè  pur  parola  ? 

Rifponde  a quella  difficoltà  vn  facro  Dicitore , 
e ci  propone^da  olferuare , che  gl’infermi , i para-  conc.i# 
litici,  l’adultera,  & altre  firiftll  perfone , ò rifana- 
te,  òin  altra  maniera  liberate  da  Chrillo  nollro 
Signore,  erano  Hate  in  pericolo  di  alTaggiare  Ic^ 

Z . 2 ama- 


Digilized  by  Google 


Grstit  €t 


lib.i.ca- 
tal.  San  A. 
C.JXm 


amarezze  della  morte  j ma  non  le  haueano  anoor 
gufiate  j e perciò  doueano  ftar  aiuiertiti  di  non 
peccar  più  j per  non  cader  nelle  mani  di  quella 
tiranna  ; là  doue  i rifiifcitati , hauendo  già  beuuto 
il  calice  amaro  della  morte  , non  haueano  più  bi- 
fogno  di  auuifij  nè  di  auuertimenti  j per  haiier  ha- 
uuto  vn  Maellrocosì  eccellente,  & yn  Predicato- 
re così  ftupendo , che  sa  difingannarefenz’arcico- 
lar  parola,  predicar  fenza  lingua  , & illruire  fenz’ 
apportar  ragioni . In  conformità  di  che  raccon- 
ta San Gioiianni  Climaco,  che  vn  certo  Monaco, 
il  quale  era  viflùto  affai  trafciuato  , per  dinina  di- 
fpofitione  morì  , e doppo  vn’  bora  rifufcitò  , ma 
talménte  cangiato  , che  per  dodici  anni  continui 
ftette  rinchiufo  nella  fua  cella,  non  parlò  mai  con 
alcuno,  nè  in  detto  tempo  fi  nutrì  di  altro  . che  di 
pane,  & acqua  . Finalmente  ridotto  vn’altra  vol- 
ta in  punto  di  morte  , nel  vedere  i Monaci  venuti 
per  affjftergli  in  queU’eftremo  paffo  , diffe  ; "Niemo 
qui  mortem  feriò  cogitata,  peccar  e poterti . E Pietro 
de  Natalibus  nella  Vita  di,  San  Lazaro  Vefcouo 
di  Marfilia  riferifce,  che  il  Santo,  effendo  flato  ri- 
fufcitato  da  Chrillo,  non  folamente  non  commlfe 
già  mai  alcun  peccato  negli  anni , che  foprauiffe , 
ma  che  nè  pure  hebbe  voglia  di  ridere . 

Quando  vna  madre  defidera  di  slattare  vn  fuo 
fi^liolino,  fi  pone  fopra  le  mammelle  l’affentio  , ò 
altra  materia  difgullofa , & amara , così  il  Signor’ 
Iddio  volendo  con  la  fua  infinita  mifericordia  di- 
llomare  le  anime  noflre  dall’amore  difordinato 
de’ piaceri  terreni;,  ci  propone  la  memoria  della 
morte , la  quale  quantunque  nell*  apparenza  raf- 
fembri  difpiaceuole  aH’huomo,  nondimeno  è vti- 
liffima  per  il  frutto,  che  in  lui  produce,  ch’c  il  di- 
lla ccamento  dalle  dolcezze  velenofe  del  pecca- 
to. 


Digilized  by  Google  ^ 


co . Del  Coruo  dice  il  B.  Alberto  Magno  , che 
non  ritorna  più  al  nido  fin’ a tanto  che  in  eflò  ri- 
mira le  ceneri , e gli  auanzi  de’carnami  da  effo  di- 
uorati;  così  li  Demonij  non  hanno  ardire  di  ritor- 
nare a tentare  quelle  anime  > le  quali  penfano  di 
continuo  alla  morte . E fi  come  delle  Àpi  fcriuo- 
no  gli  ofleruatori  delle  cofe  naturali , che  quando 
fono  tumultuanti  fra  di  loro  j e non  poflbno  quie- 
tarli , con  vn  pugno  di  poluere  > che  fi  getti  verfo 
di  loro  , fubito  fi  compongono  3 così  gli  huomini  > 
quando  fono  agitati  dalle  loro  pafiìoni , con  la 
memoria  della  morte  facilmente  le  vincono  : An- 
zi quel  che  più  importa,  fi  come  la  cenere  mantie- 
ne più  lungo  tempo  il  fuoco  , che  le  viene  fopra- 
pofto,  così  il  penfiero  della  morte  conferua,  e nu- 
trifce  il  fuoco  del  diulno  amore  nell’anima  , e la 
rende  fempre  più  grata  al  Signore  • 

Di  vn  Monaco  chiamato  Lilfardo  3 il  quale  era 
portinaro  del  fuo  Monafiero  , racconta  Cefario  j 
ch’effendogli  venuta  a tedio  la  vita  religiofa,  e 
penfando  perciò  fra  fe  fieffo  di  ritornarfene  al 
fccolo3  fù  da  vn’Aiigelo  in  forma  di  vn  fanto  Vec- 
chio3  condotto  ad  vn  cimeterio  3 doue  gli  fece  ve- 
dere vna  gran  quantità  di  cadaueri  mezi  fpolpati , 
li  quali  oltre  l’horribllilfima  figura  3 che  di  fe  fieifi 
faceuano , efalauano  vn  fetore  del  tutto  intolera- 
bilej  onde  il  mlfero  LItfardo  rimafe  talmente  fpa- 
uentato , & infafiidito  da  quello  fpettacolo  3 che 
gli  partì  affatto  il  penfiero  di  ritornare  al  mondo  3 
e con  iftraordinario  femore  neirofferuanza  della 
vita  religiofa  ripofe  tutti  li  ftioi  affetti  in  Dio  3 
al  quale  feniì  con  ogni  fedeltà  fin’  alla  morte  ; 
adempiendoli  in  perfona  di  lui  le  parole  dì  S.  Am- 
brogio non  folo  in  quanto  alla  motte , ma  etian- 
dio  quanto  alla  confideratione  di  elfa  : Quid  efl 
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Debono  fnots -t  nìjìvitìorum  fepultwta  ) &vtrtutHm  fuCci^ 

tatioì  _ _ , 

Il  peiifierò  continuo  di  hauer’  a morire  ha  ope- 
rato non  rare  volte  notabiliifime  mutatioiii  in_* 


. perfone  , le  quali  per  altro  erano  talmente  appli- 
cate al  mondo,  & alli  faoi  vani  piaceri,  che  S.Ci- 
priano  haurebbe  hauuto  gran  ragione  di  decla- 
' mare  contro  di  loro , e riprenderle  come  indegne 
’ di  recitare  l’Oratione  Domenicale  , nella  quale  il 
Diuino  Maeilro  infegnò  alli  fuoi  feguaci  di  chle- 
lib.do  dere  Iftantemente  l’entrata  nel  regno  de’ cieli, 
"«realità-  ^uid  oramus , & pettmus  j vtaduemat  remum  ccs- 
* lorum , ft  captiujtas  terrena  delegai  > quiì prectbus 
frequenter  iterati!  rogamusy&  pofeimus , accele* 
ret  dies  regni  > fi  maiora  defideria  > Ó*  vota  potiora 
fmt  feruire  iflhic diabolo , qudm  regnare  cum  Chri- 
fio  ? In  quello  infeliciflìmo  flato  li  ritrouaua  vn 
Bibl.mor.  perfonaggio  di  gran  conditione,  il  quale  viuendo 
ir.Mors.  immerfo  ne’piaceri  del  mondo>  fenza  volere 

già  mai  lentire  nè  prediche , nè  efortationi  y vn 
giorno  fùpregatoillantemente  da  vn  Religiofo  di 
fegnalata  bontà  a conlìderare  da  doiiero  quelle 
ifa.c.  14.  breui  parole.  Subter  te  (lernetur  tinca  y & operi- 
«o.  mentum  tuum  erunt  verme!  : cioè  j Signor  mio 
voibauete  da  morire , e doppo  la  morte  haurete 
vermini  di  fopra , e di  lotto  • Rimale  talmente 
commolTo  quel  perfonaggio  da  quelle  parole,  che 
( il  giorno  feguente  abbandonò  il  mondo , c tìfece 
Bibl.mor*  religiofo  • Vn  limile  effetto  efperimentò  in  fé-» 
v.Mors.  flelTa  vnaSignoraaffaidelicata.  la  quale  /bufan- 
doli di  non  poter  fare  alcune  penitenze  inipoHele 
dal  Confelfore  > quelli  alla  fine  per  non  mandarla 
via  fenza  l’alfolutione,  le  ordinò  > che  ogni  volta  , 
che  li  lauaua  le  mani , dicelfe  fra  fe  medeUma  que- 
lle parole  ; Quella  carne  dourà  elTev  cibo  de 'ver- 
mini. 
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mini . Accettò  U donna  la  penitenza  > & hauen- 
dola  per  alcune  volte  fedelmente  efeguita  , fi  can- 
giò talmenxe  di  affetti , e di  cofiumi , che  diuenne 
vn*efemplare  di  modeftia  , e di  humiltà  con  molta 
cdificatione  di  coloro  , che  per  Taddietro  hauea- 
no  ofTeruato  le  fuè  vanità,  e leggierezze . • 
Finfero  gli  antichi  Gentili  , come  riferifcc-» 
Sant’Agoftino , che  dando  nel  Campidoglio  di 
Roma  accomodati  tutti  li  Dei  ne’  loro  propri] 
luoghi  4 mancafle  il  luogo  per  Gioue  , onde  ricer- 
cati , che  fi  conte'ntaflero  di  riftringerfi  alquanto  > 
acciò  ancor’egli  poteffe  liauere  tra  di  loro  il  fuo 
faggio  > rifjpofero  di  commun  confenfo  , ch’erano 
pronti  4 eflendo  egli  il  capo  di  tutti.  Solamente 
il  Dio  Termine  » il  quale  figuraua  la  Morte  , diffe 
TSl^mini  cedo  : Io  non  voglio  dar  luogo  a neflii- 
no  4 poiché  in  realtà  è cosi  4 la  Morte  non  ha  ri- 
fpetto  a perfona  alcuna,  di  qualunque  conditione 
ella  fia  . Auanti  che  il  Re  Dauid  giungefTe  al  ter- 
mine de’ fuoi  giorni , fenipre  fu  honorato  con  ti- 
toli fpeciofi  di  Re,  di  Signore,  e di  Prencipe  ; ma 
quando  arri uò  il  tempo  prefifTogli  da  Dio  di  pa- 
gare il  commune , & vniuerfale  tributo  alla  Mor- 
te , fecondo  il  detto  dell’Apoftolo  San  Paolo  ; 
Statutum  efl  homìntbus  femel  mori^  non  fi  legge  che 
gli  fufle  dato  titolo  alcuno , ma  fol  tanto  dice  il 
Sacro  Tello  ; ^ppropinquauermt  autem  dies  Da 
uid  4 \»t  moreretur  4 e poco  piu  apprelTo  : Dormi- 
uit  ifitur  Dauid  cum  patréus  fuis . Sopra  le  quali 
parole  fi  troua  quella  bellifiima  rifleffione  appref- 
foilP.  Pineda  nell’ efpohtione  del  capo  ottano 
dell’Ecclefiaftico  : C ù n faoè  Dauid  decoretur  I{e- 
gi's  titulo  in  fcrtpturis^  tamm  cum  de  morte  agitur  « 
fola  nominisi  pr<stermiffa  digmtate  4 fit  mentio  : nel 
che  chiaramente  fi  feorge  4 come  fi  è detto  j che 
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non  v’è  piu  potente  Signore  della  morte;  ella  ab-  ^ 
batte  le  corone  , li  icettri , le  preminenze  j la  fpc- 
ciofità  de’ titoli , e tutti  indifferentemente  manda 
Lib.i.c»  fo^tcrra.  Che  però,  come  ferine  San  Fiilgentio, 
da  gli  antichi  Sauij  .della  Grecia  fìi  chiamata  la_j 
Morte  ^tropos , eh’  è l’ilteflb  che  dire , Sine  ordi- 
ne) perche^come  fpiega  il  Santo  : Mortis  conditio 
■ fine  lese  venit. 

Era  formata  la  ftatua  di  Nabiiccodonofor  d’oro, 
d’argento,  di  bronzo,  di  ferro  , e di  terra , nondi- 
meno , come  riferifee  il  Profeta  Danielle , caden- 
do sui  piedi  di  quel  coloffo  vna  ben  pìccìnla  ,, 
pietra  da  vn  monte  , tutto  il  ridulfe  in  minutiflima 
Dan.».i r.  • (Contrita  funi  pariter^ferrum , tefta , £s , 

argentum  , &aurum , & reda^a  quafi  in  fauillam 
afiiua  area , qua  rapta  funt  tento . Quello  iìmola- 
cro  compofto  di  sì  varij  metalli , figuraua  li  vari] 
flati  de  gli  huomini  del  mondo  ; ne*  metalli  più , 
e meno  pretlofi,  fi rapprefentauanoi ricchi , e po- 
tenti; nel  ferro,  e nel  loto  li  poueri,  e deboli;  hor 
fi  come  quei  metalli  infieme  col  lotb^  vgualmente 
fi  riduffero  in  poluere , così  chi  porta  feco  la  terra 
dell’hiimana  mortalità,  quantunque  ila  ricco,  for- 
te, e potente , deue  alla  fine  foggiacere  alla  morte,  j 
la  quale  non  guarda  in  faccia  ad  alcuno.  Onde  | 
- vno fpiritofo ingegno  hebbe  a dire,  come  riferi- 
WOTtis.^*  fee  il  Raulino , che  s’egli  hauefle  hauuto  da  eleg- 
gere vn  Giudice  per  alcuna  lite  di  gran  rilieuo  , 
non  haurebbe  eletto  , nè  Bartolo , ò Baldo , ma 
folamente  la  Mortei  è richieilo  della  cagione  , ri-  i 
fpofe  : Quia  apud  eam  non  efl  perfmarum  acce-  | 
ptio.  La  Morte  non  fà  (lima  de’ Potentati,  non  te- 
me le  armi,  non  s’intenerifce  a i pianti,  e querele , 
anzi  ella  continuamente  cagiona  lamenti , e la- 
grime inconfolabili , Non  fi  addooieftica  con  al- 
cuno, 
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’cuno,  ma  con  tutti  vfa  l’ ifteflò  rigore  , nc  fola- 
^niente  non  vuole  amici , ma  tronca  le  amicitie , e 
lafcia  abbandonate  le  cafe . 

Stando  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  in  vna  o 
Citta  maritima  per  veder  vfcir  dal  porto  la  fua  hift*  Oal* 
armata  > come  che  la  prima  nobiltà  di  Francia 
's’era  ini  radunata  per  corteggio  del  Rè , egli  in 
gratia  di  quei  Prencipi , e nobili  Signori  fece  vn 
ibntnofo banchetto  in  mare  nella  Nane  Regia.  - 
. Furono  chiamate  a sì  nobil  conuito  oltre  molti  ' 
I Signori,  e Prencipi  nobi’iflìme  Dame  , e Princi- 
pefle  , le  quali  a tal’effetto  con  ogni  diligenza  fi 
adornarono  con  vehi  ricchiflìme  guarnite  di  per- 
le , e gioie . 11  mare  tranquillo  rifuonaua  per  le 
molte  armonie  di  fuoni , e cantl>  per  la  varietà  di 
Mufici  illronienti  toccati  da’primi  valent’^huomi-  * 
ni  di  quell’età  j e per  la  placidezza  dell’onde  pa- 
rca , che  folfero  col  cielo  confederati  gli  elemen- 
ti ad  applaudire  vna  fella  si  grande  , e sì  gioiofa  • 

Ma  oh  miferia  del  mondò  ! mentre  la  Nane  Re- 
gia ftaua  accerchiata  da  altre  nani,  e legni  j che  le 
faceuano  corona^  perdiìgratia  vna  fcintilla  vfcita 
dal  focone  , doue  lì  cuoceuano  i cibi  regij  nell* 
angolo  della  nane  , andò  ferpendo  per  le  tauole , 
finche  giunfe  ad  accendete  vii  gran  fuoco  , arri- 
uando nell’arteglierie  , le  quali  fparando  nelle  vi- 
cine naui , e legni , molti  tronchi  bulli  di  Prenci- 
pi  > e Dame  mandò  con  pianto  vniuerfale  alla.^ 
tomba  del  mare  . Ecco  le  dolcezze  ^ e ricreationi 
del  mondo  doue  vanno  a finire  , nella  morte  y e 
nella  morte  tanto  più  lagrimeuole  y quanto  men  ' 
preueduta  . 

Quindi  noti  fenza  millerio  y come  olfcruò  il  To- 
llato  fojfra  il  capo  ventèlimo  terzo  della  Sacra—» 

Genelì , gli  Hebrei  collocauano  ne’fepolcri  li 

ca- 
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cadauerì  decloro  defonti,  come  fe  fedeflero  in  ca* 
tedra  : Cadauera  [epeliebantur , tamquam  fedentia, 
in  cathedra , volendo  in  ciò  dimoftrare  la  Proui- 
denza  Dliiina , come  da  principio  fi  è detto  3 che 
li  migliori  Catadranti , li  piu  eccellenti  Maeftri  , 
e li  piu  veri  predicatori  fono  li  corpi  morti  > poi- 
ché niuno  può  perfuadere  con  tanta  efficacia  alla 
buona  vita  3 quanto  la  Morte  : jQuàm  eximia  Ca~ 
^ , thechefis  3 quàmfrusisadmonitioeft  3 qu£  intento^ 

^Cathcch.  offìcij  funfhonem , Yìgilefque  prafiat  ! diffé  del 
peniiero  continuo  della  morte  San  Teodoro  Stu- 
dita . E Sant’Agoftino  portando  la  fomiglianza 
di  vn  vafo  di  vetro , difle  che,  fe  bene  quello  è fa- 
cile a fpezzarlì,e  ridurli  in  minutiffime  parti,  non- 
dimeno , fe  con  diligenza  fi  conferua,  può  durare 
Ap.  Did.  per  molti  fecoli  : Quid  fragilrnsvaf e Vitree? 

Nif*.  tamen  feruatur  t & durat per  facula 3 perefferedi 
materia  , che  non  fi  tarla  , nè  fi  corrompe  ; ma  P 
huomo.  procuri  quanto  vuole  di  conferuarfi  fi  af- 
fatichi quanto  può  per  difenderli  dalla  morte,  che^ 
procura,  e fi  affatica  in  vano,  poiché  muore  di 
continuo';  fi  confuma  a fuo  mal  grado  - anzi  da  fe 
medefimo fi  genera  le  malattie,  che  Io  llruggono , 
i dolori,  che  lo  tormentano,  e le  miferie,  che  Io 
riducono  al  fuo  vltimo  fine , di  modo  che . fe  tutte 
le  cofe  di  quello  mondo  fono  mancheuoli . e va- 
ne jThuomo  fopra  tutte  è vaniffimo , fe  fi  confide- 
rà quanto  alla  vita  del  corpo  ; onde  il  medefimo 
Santo  ammonì  tutt’ichrilliani  a llar  molto  vigi- 
lanti , & apparecchiarli  giornalmente  al  palTaggio 
, da  quella  vita , attefo  che  dal  buono , ò cattiuo  fi- 
ne di  efla  dipende  il  bene  , òli  male  di  tutta  vn* 
Epift.  80.  eternità  ; In  quo  qmmque  (latu  muenerìt  fuus  no- 
uiffimusdies.in  hoc  eum  comprehendet  mundi  nouif- 
fimus  dies  > quoniam  qualis  in  die  ifio  quifque  mori* 
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tur  > talis  in  àie  ìlio  iuiicdbitur  • E poco  appreffo 
foggiuiige  : Ver  hoc  vigilare  dehet  omnis  chnjiia- 
nusy  ne  imparatum  eum  inueniat  aduentus  Domini . 

Parimente  San  Gregorio  Papa  auuertì , che  la 
Prouidenza  Diuina  ha  difpófto  j che  l’huomo  non 
polTa  mai  fapere  Thora  della  fua  morte , acciò  llia 
fempre  a quella  apparecchiato  , e giàche  doppo 
la  morte  non  ci  è piu  tempo  di  far  penitenza  > e di 
operar  bene  : SupereflyVt  ante  mortem  tempora  in  injLiici 
dulta  rapiamus  ; ficenim»  fic  mors  ipfa  càm  venerit-^'** 
vincetuYjfiprms  quàm  \>eniat  femper  timeatur . 

Così  voi  trionfalle  della.'morte  » ò Santo  Padre 
Filippo  ^ perche  tutta  la  vita  voftra  fu  da  Voi  im- 
piegata in  penfare  alla  morte,  & in  prouederui  di 
opere  fante,  e meritorie  dell’eterna  vita,  onde  Baccìl.ii 
come  vero  amante  di  Dio  arriualle  ad  haiier  la_»  '**• 
vita  in  patienza , e la  morte  in  deliderio  . Nelle 
vollre  infermità  , che  quali  ogni  anno  vi  occorre-  0*1^^*'** 
uano  lunghe  di  cinquanta  , e felTanta  giorni  per 
volta  , e talmente  pericolofe  , che  hauelle  fin’  a_> 
quattro  volte  l’Oglio  Santo , folle  veduto  fempre 
con  la  faccia  allegra,  e con  la  fronte  ferena.  Anzi 
eflendo  vna  volta  difperato  da’Medici,nel  vedere 
i voliti  malcontenti,  perche  dubitauano  della  vo- 
lita morte , con  animo  collante , e con  voce  ardita 
dicelte  : Varatus  fumi  & non  fum  tur hatus  . Non 
ragionauatedel  male,  fe  non  co’Mcdici , e fe  pure 
diceuate  parola  alcuna,  era  di  quello  tenore  : Si- 
gnor mio  , fe  mi  vuoi , eccomi  Amor  mio  : Non 
ti  ho  conofciuto,  non  ho  fatto  ben  nelfuno  disfa- 
cendoui  intanto  in  tenerillìme  lagrime,  cagionate 
in  voi  non  dal  timore  della  morte , ma  dall’cccef- 
liuo  deliderio  di  vnirui  a Dio  • 

Così  trionfarono  della  morte  innumerablll  vo- 
Uri  Penitenti , vno  de’  quali  effendo  giouane  aliai 
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diflbluto  i quando  la  prima  volta  6 confefsò  da 
Voi,  lo  pregafte,  che  volefledire  ogni  giorno  fet- 
te volte  la  Salue  I\egina  i e poi  baciafle  la  terra 
condire  : Domani  potrei  effer  morto  ; al  che  ha- 
' ueiido  elfo  vbbidito,  in  breue  fi  ridulfe  ad  vna  vita 
molto  lodeuole>  e doppo  quattordici  anni  morì 
con  fegni  di  gran  diuotione  ; non  meno  felice  di 
vn’altro  giouane  trauiato  } il  quale , efortato  dal 
fuo  Confeflbre,  che  quando  la  fera  andana  a letto 
confiderafle  per  vn  quarto  d’ bora , che  alla  fine 
così  haueua  da  trouarfi  in  letto  agonizante  per 
' andarfene  all’altra  vita,hauendo  anch’egli  vbbidi- 
to » in  poco  tempo  diuenne  di  ottimi  collumi  ; e 
l’vno  y e l’altro  trionfarono  della  morte  > perche 
prima  cominciarono  a trionfar  di  fe  llelfi  col  xam- 
mentarfi  d’effer  mortali  • 

Quella  medefima  grafia  degnateui  d’impetrare 
a me,  & a tutti  li  voftri  Dinoti , ò Santo  Padre  Fi- 
lippo , cioè  che  a fine  di  trionfare  nell’hora  eftre-  * 
ma  con  vna  fanta  morte  y diamo  in  quello  punto  il 
principio  ad  vna  fanta  vita , ricordeuoli  di  quelle 
Debono  Parole  di  Sant’Ambrofio  : T^n  habmusy  (jmà  à 
mortisUi  morte  metuamus  y [inibii  qmd  timendum  fit  y vita 
commifìt  • Alcuni  portano  negli  anelli  l’Ameti- 
' Ilo  > & altre  pietre  pretiofe  , le  quali  hanno  virtù 
particolare  contro  i veleni . Hor  quella  virtù  ha 
ranello  dell’Eternità  contro  il  veleno  del  pecca- 
to , ma  bifogna  incallrarui  vna  gemma  a fomi- 
glianza  di  quella  , che  portaua  ne’fuoi  anelli  il 
Cardinale  Cefare  Baronio,  la  quale  era  vna  tella 
di  morto , dinotando  che  dalla  morte  dipende  1* 
Eternità  • Perciò  , fe  col  mezo  delle  vollre  inter- 
celfioni hauremo  fempre  sù  gli  occhi  dell’anima 
quella  gemma  , e la  terremo  etiandio  nelle  mani 
con  fare  attioni  virtuofe , certilTiinaniente  difcac^' 
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ciereraoda  2 proprlj  cuori  il  veleno  de*^vitij , e 
metteremo  in  iìcuro  la  noftra  falute . H£c  cogita-  De  pcrf. 
tw,  dice  il  LefTió , quotidie  nobis  animo  \>erfanda  ^ diuma» 
quia  nulla  ad  omnes  tentationes  vincendaf , ac  peri- 
cula  peccatoYum  cauendapotentior , nulla  effìcacior . 

SanGipuanni  Elemolinario  eflendo  ancor  fa-  leontius 
no,  e feiiz’alcim  principio  di  malattia,  ordinò, 

'che  fi  facefle  il  fiio  Depofito , ma  non  volle , che  fi 
terminafle  , acciò  ne'giorni  piu  folenni  dell’anno 
alla  prefenza  del  Clero , mentr’egli  andana  a ce- 
lebrare il  Diuino  Sacrificio  , alcuno  l’auuifafl'e> 
che  il  fuo  fepolcro  non  era  ancor  finito  , e che  pe- 
rò ordinafle,  chefifinifle.  SanBafilio  parimente  Befx.cv5c. 
quando  compariiia  in  publico  veftito  de  gli  habi-  mone, 
ti  pontificali , per  non  inuanirfi  di  quella  pompa  , 
teneua  vna  perfona  a polla,  la  quale  hauea  per 
offitio  di  auuifarlo  , che  facefle  terminare  la  fua  fe- 
poltura,  e di  vn’altro  degniffimo  Prelato,  chiama-  v»Mors.* 
to  Maiolo  fi  legge  , che  hauea  tal  premura  di  pen- 
fare  alla  morte  , che  per  eultare  ogni  pericolo  di 
fcordarfene,haueua  in  tutte  le  cantonate  della  fua  ' ^ 

llanza  collocata  vila  tefta  di  morto  • 

San  Girolamo  , il  quale  in  tutte  le  fue  azzio- 
ni  hauea  fiflb  nella  mente  il  Giiiditio  finale,  la- 
fciò  quello  vtiliflìmo  documento  : Sic  Yiue-^  quali 
quotidie  moriturus  ; il  medefimo  fcriuendo  ad  He- 
liodoro,  gli  difle  : aquè  Ubi  profeiet  ad 

ternperantiam  omnium  rerum , quàm  cogitatio  bre- 
uis  aui  y & buius  incerti  3 qttidquid  facies  refpice 
mortem  . Et  a Furia  Principefla Romana,  la  qua- 
le era  rimalla  Vedoua  nel  fiore  della  fua  età , e 
però  era  allettata  da’  fuoi  Maggiori  a palTarealle 
feconde  nozze , il  Santo  doppo  varij  auuertimen- 
tl , che  le  diede  fopra  la  breuità,  & incertezza 
delle  cofe  fiumane , le  foggiunfe  nel  fine  quelle 
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paiole  ; Coarta  ^uotidie  te  effe  morituram  » & 
numquam  defuturn  nuptvjs  cogitabis. 

Il  medefimo  Santo  Dottore  parlando  di  Santa 
Marcella  parimente  nobiliffima  Signora  Romana, 
dice  j che  quella  confideratione  della  morte  vici- 
na fu  famlliariUìma  alla  Santa  , Sic  vixit , iPt  fem~ 
per  f e crederei  morituram , fic  induta  efivejìibus , Yt 
meminiffet  fepuìchri  j offtrem  fe  hojUam  rationabi- 
hm^  Yiuamy  placentem  Deo . O gloriolìifimo  Santo 
Padre  Filippo  Voi , che  non  erauate  folito  di  ela- 
gerare  troppo  contro  le  vanità  delle  donne  nel 
veftire  , e nelFadornarfi  la  tella , con  dire  y che-^ 
quando  vi  fulTe  entrato  vn  poco  di  fpirito  j le 
haurebbono  lafciate  da  per  fe  ftefle  y e fatto  anco- 
ra più  di  quello  'che  l’huomo  haueffe  voluto;  im- 
petrate alle  donne  chrilliane,  che  nel  veltirfi  pen- 
i'rrioad  efempio  di  Santa  Marcella,  a gli  horrori 
della  fofla , doue  tra  poco  tempo  douranno  mar- 
cire i loro  corpi , acciò  in  tal  maniera  depongano 
la  premura  di  abbellirli  di  tante  pretiofità,  e di 
tante  vaghezze,  con  discapito  delle  cafe,  e con  of- 
fefa  di  Dio.  E per  mezo  delle  volére  preghiere 
s’imprima  ne’ cuori  di  tutt’i  fedeli  quell’ottimo 
documento  di  Sant’Antonio  Abbate  riferito  da 
S.  Atanalìo  : Excitati  a fomnoadyefperamnos  ve- 
nire dubitemusy  & quieti  corporaconcedentes  de  lu-, 
cts  non  confidamus  aduentu  • in  tal  maniera  Metti 
quotidiani  proceffus  omnia  caduca  calcabimus  • 
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DISCORSO  XXIII. 

ConVefempto  di  San  Filippo  (ì  propone  a'fuoi 
Dinoti  la  Fiducia , e Magnanimità  tanto 
nelle  cofe  fpettanti  al  diurno  femitio  » 
quanto  al  giouamento 
de'  proffimi  • , 

Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , cum 
dilatafti  cor  nieum. 

TfaU  II 8.  32. 


A Fiducia  t ò Magnanimità  > della 
quale  nel  prefente  Difcorfo  fi  trat- 
ta a è vna  certa  generofa  eleiiatione 
della  mente  humana  contro  le  diifi-  Ray***?* 
colta,  che  s’incontrano  nell’eflerci-  *‘**’"**^ 
tio  delle  virtù  : la  qual’ eleuatione 
di  mente  e inditio  manifelto  di  vn*  animo  vera- 
mente nobile , e lìgnorile , il  quale  non  folamente 
non  refta  abbattuto  dalle  difficoltà , che  gli  fi  óp- 
pongopo,  anzi  più  tolto  diuiene  più  generofo , & 
ardito  nel  vincerle  , nè  defilte  dall’  impreia  fin’  a 
tanto  che,  fuperati  tutti  gli  oftacoli,  arriua  al  pof- 
feffo  del  bene  defiderato . Senza  quefta  magnani- 
mità , come  olTerua  San  Gregorio  Nazianzeno , ora:.i<. 
ogni  altro  sforzo  di  qualfifia  virtù  riefce  vano  , & 
inutile;  imperoche  non  effendoin  quello  fiato  del- 
la natura  corrotta  alcuna  virtù  morale',  che  non 
porti  fece  le  fue  difficoltà } fe  l’huomo  chriftiano 
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' non  ha  vn  gran  cuore  per  incontrarle  , e per  vìn- 
cerle non  potrà  mai  arriuare  a pofleclere  le  virtù; 
ma  doppo  haiierne  concepito  qualche  defiderlo 
inuece  di  giungerne  al  parto,  abortirà  miferamen- 
tc,  e morrà  nell*  iftelfo  tempo  , che  fperaua  di  go- 
dere la  luce  della  gratia  con  reflercitio  della  vir- 
tù concepita . 

Seneca  parlando  di  quella  generolìtà  > e gran- 
dezza del  cuore  humano,  dilTe  , ch’ella  ha  per  og- 
getto le  imprefe  honorate  , e fublimi  ; Habet  hoc 
Ppift.  jp*  in  fe  generofus  animus , quod  concitatur  ad  honefia  ; 
neminem  excelfi  ingenti  virum  humilia  deUBant  ^ 
^ fordidaf  magnarum  rerum  fpecies  ad  fe  Yocat , & 
extollit . E porta  rèlTempio  della  fiamma,  la  qua- 
le s’inalza  a dirittura  verfo  la  fua  sfera , nè  può  in 
alcuna  maniera  giacere,  ò rellar  deprefla  ; così  la 
mente  dell’  huomo  continuamente  è in  moto  , e 
tanto  è più  mobile  , & operatiua  y quanto  più  è 
generofa.  Dice  poi  il  Filofofo  : Felix  ^ qui  ad 
meliorahunc  impetum  dedit  • Hor  perche  in  que- 
lla vita  non  ci  è oggetto  migliore,  nè  più  propor- 
tionato  per  felicitare  il  cuore  humano,  che  l’efat- 
ta  olTeruanza  de’commandamenti  di  Dio  , perciò 
doue  gli  huQmini-del  mondo  auuilifcono  i loro 
affetti  in  quelle  cole  terrene  , llimando  efler  gran 
felicità  il  poffelTo  delle  ricchezze  e dell’oro  gli 
huomini  fauij , & i \^eri  ferui  di  Dio  non  deuono 
riconofcere  altro  teforo , che  l’olTeruanza  de’pre'* 
cetti  di  Sua  Diuina  Maellà,  fecondo  l’auuertimen- 
^eli.  ap.  jgj  Sauio  : Vone  thefatmm  tuum  in  praceptis 
bluffimi)  & proderit  Uhi  magis,  quàm  aurum  • 

Ma  per  giungere  a quella  felicità , e ricchezza 
veramente  degna  di  vn  cuore  chriltiano , è necef- 
fario , che  il  cuore  dell’  huomo  fia  dilatato , & in- 
grandito da  Dio  ; il  che  ottimamente  conobbe  il 
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Regio  Profeta  Dauid,  quando  riuolco  al  Signore 
glldifle  : ViammandatoYumtuorumcucuYri-,  cùm 
dilatajiì cormeum*  Quella  dllatatione  di  cuore, 
fecondo  l’Agellio , non  è altro , che  vna  interna 
eflbrtatione , conia  quale  il  Signor’Iddio  per  me- 
20  della  fua  gratia  perfuade  l’huomo  a ftar  di  buo- 
na voglia,  e confidare  nella  fua  mifericordia  , e 
non  perderli  di  animo  nell’olTeruanza  de’fuoi  pre- 
cetti per  qualfiuoglia  trauagllo  , ò difgullo  , che 
gliconuenga  foffrire  per  tal  cagione-  DilTe  dun- 
que il  Profeta  al  Signore  : Vjam  mandatorum  tuo- 
rum  cucurri  i cùm  dilatafìi cor  nuum , cioè , hauen- 
domi  Voi  allargato  il  cuore  e fortificate  le  mie 
potenze  con  elTortarmi  a confidare  nel  vollro  aiu- 
to , io  ho  caminato  per  la  Ihada  de’vollri  comman- 
damenti, non  già  con'lentezza.  e timore  , ma  con 
gran  velocità,  fenza  paura  di  alcun  danno  ò peri- 
colo , che  mi  lì  prefentalle  dauanti , fapendo  di  fa- 
re la  vollra  diuina  volontà  , e di  non  operare  a_» 
cafo . Alcuni  Autori  citati  dal  medelìmo  Agellio 
in  vece  di  leggere  la  parola  cucurri , leggono  cur- 
ramy  quali  dir  volelfe  il  Profeta  al  Signore  : Si 
dilataueris  cor meum , fe  mi  allargarete  il  cuore  , e 
mi  porrete  in  vno  Rato  lieto,  e tranquillo,  curram 
*p\am  mandatorum  tuorunu  io  correrò  con  alacrità, 
e prontezza  per  la  llrada  della  virtù , e della  fan- 
tità  • 

Il  P.  Cornelio  a Lapide  efponendo  quelle  pa- 
role dell’Apoftolo  San  Paolo  : Cor  nojirum  dila-^ 
tatum  eft  , dice  , che  gli  Hebrei  fpelfe  volte-^ 
vfano  quelle  due  formole  di  parlare  ; l’angulHa , e 
la  dllatatione . Per  la  dilatatione  del  cuore  in- 
tendono vn  cuore  lieto,  amico , liberale  , e fplen- 
dido , & in  tal  maniera  volle  lignificare  l’Apollo- 
lo  a i Corinthij , ch’egli  li  amaua  con  vn’amore 
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generofo  j e grande  j quali  chedicefle  : Vehemen^ 
tijjìmèvos  amo»  All’ incontro  per  l’anguftia  del 
cuore  intendono  vn  cuore  raalenconico  > pufilla- 
nime,  fofpettofo , & auaro  j impercioche  , fi  come 
la  malenconia  y l'auaritia  » & altre  fimili  pafiìonl 
rìfiringono  il  cuore  ) la  fronte,  e le  mani)  così  per 
il  contrario  la  giocondità^Pallegrezza,  e l’amore 
li  dilatano)  e li  diffondono . Quindi  nel  libro  ter- 
zo de’Regi  fi  dice,  che  il  Signor*  Iddio  diede  a Sa- 
lomone Latitudinem  cordis , cioè  vn  cuore  lieto  j 
liberale,  regio,  e magniùco , (jujfiarenam , qutia  efi 
in  littore  maris , che  tanto  « dire  , che  tale  dilata- 
tione  farebbe  fiata  così  copiofa,  & abondante, 
che  mai  fi  farebbe  diminuita,  come  apunto  l’arena 
del  mare  già  mai  non  manca  • 

Di  quella  dilatatione  del  cuore  parlando  il  Re- 
gio Profeta  nell’ ifielfo  Salmo  ri  8-  la  riconobbe 
come  vn  premio  datogli  da  Dio , per  hauer’  egli 
per  quanto  poteua  dal  canto  fuo  ofleruato  i fnoi 
celefti  comandamenti  ; Et  ambulabam  in  latitu- 
dinet  quia  mandata  tua  exqwie^mi  ) tuttauia  non  può 
negarli  , chp  tale  dilatatione  non  fia  vno  de  gli 
aiuti  fpeciali  della  Diuina  grafia , con  la  quale-# 
il  Signore  preuiene  le  fue  creature  > e corrobora 
la  loro  fiducia,  acciò  poffino  adempire  li  fuoi  pre- 
cetti, dicendo  San  Bernardo  : Quatitum  quis  cre-^ 
fcitin  gratiam,  tantum  in  fiducìam  dilatatur»  Il 
che  ci  vien  confermato  dall’ifiefl'o  Profeta  Reale 
in  quella  maniera . Haueua  egli  poco  auanti  det- 
to al  Signore  : Dormitauit  anima  meapY ai  t^dio  y 
cioè  come  fpiega  il  Cardinal  Bellarmino  : Hx 
me  dormitaui  proi  tadio  , fed  ex  mifericordia  tua 
viam  mandatorum  tuorUm  cucurrt , cioè  fpcdita- 
mente  , con  allegrezza  , anzi  con  diletto  ho  offer- 
uaco  la  voftra  diuina  legge , doppo  che  vi  degna- 
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Ile  di  allargarmi  il  cuore  con  l’Infufione  della  vo- . 
ftra  grada , la  quale  rende  foaue  > e leggiera  ogni 
fatica . 

Sant’Agofdno  dice,  che  vno  de’  fegni  » che  può  - 
hauer  l’hiiomo  in  quella  vita  d’eflere  in  gratia  di 
Dio  , e d’efler  polTeduto  dallo  Spirito  Santo  .èia 
I dilatatione  del  cuore  , cioè  l’hauere  vn  cuort^ 

I grande,  generofo  & intrepido  nelle  cofe  fpettan- 
tialdluino  reriiitio,  e lo  prona  con  l’efemplo  • ..  > 
deU’Apoltolo  San  Pietro  , il  quale  prima  di  rice- 
uere  lo  Spirito  Santo , hebbe  vii  cuore  sì  piccolo  , 
vile,  & angullo  , che  negòllfiio  Maellro  ad  vna 
femplicc  interrogatione  di  vna  fantesca , e confer- 
j mò  lanegationeconlorpergiuro  ; ma  doppo  eh* 

1 hebbe  rieeuuto  lo  Spirito  Santo  , il  fuo  cuore  di- 
uenne  sì  forte  , e magnanimo , che  non  hebbe  ti- 
more di  quei  medefimi , che  gli  minacciauano  la 
morte,  anzi  non  temette  ne  pure  la  morte , poiché 
con  elTa  egli  glorificò  queir  iftelTo  Signore  , che 
da  lui  era  (lato  negato  per  timore  di  vna  viliflima 
donna.  Quavtique  Vetro  ì dice  Sant’ Agoftino  , 
parlando  delia  grada  dello  Spirito  Santo,  adhuc 
defuity  quando  multeris  ancilla  interrogatione  per^  ' 
territus  y non  potuìt  verum  tefimonium  perhibere  9 
fed  cantra  fuam  pollicitationem , timore  magno  com- 
pulf  tts  ejl  ter  negare  • E foggiiinge  , che  fe  bene  il 
Santo  Apollolo fece  penitenza  del  fuo  peccato» 
e confefsò  tre  volte  a Chrillo  medefimo  di  amar- 
lo , nondimeno  quello  fuo  amore  era  ancora  in- 
fermo , & angullo  fin’  a tanto  che  non  fu  corrobo- 
rato, e dilatato  dallo  Spirito  Santo  : adirne  etiam  Tr.ji.  ia 
lune  amor  ipfe  infirmus  fuerat  y &anguflusy  donec 
eum  roboraret , & dilataret  Spintus  San^us  • San 
Bernardo  dice  anche  l’iftelTo , & aggiunge  di  tut- 
to il  Collegio  Apollolico  riempito  de’bead  ardo- 
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ri  del  celefte  Paraclito  : Conllantms  modo  pr^du 
canty  qmmdeliufcerent  antè  timidiùs  : Mutatio-* 
tiem  illam  dexter^  Excelft  manifejiè  declarnt  Prin- 
cipis  ^ipofloloYum  pYiàs  quidem  intcY  ancilla  scerba 
foYmìdo , pojìmdàm  inter  VYincipum  teybeYa  foYti- 
tudo . E San  Leone  Papa  riuolto  a San  Pietro  > il 
quale  nonhebbe  timore  di  predicare  l’Euangelio 
di  Chrillo  nella  città  di  Roma  capo  del  mondo , 
Scr«  i«  de  proferì  quelle  parole  ; ISlec  mundi  Dominam  ti- 
ngt,Aj)oft.  ffigi  j^mamj  qui  in  Caiphadomo  expaueras  Sacetdo- 
tis  ancillam  • 


' Quefta  magnanima  intrepidezza  nell*  intra- 
prenderecofe  grandi  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
benefitio  de*  profìimi , fi  vidde  mirabilmente  ri- 
fplendere  ne’ Chriftiani  della  primitiua  Chiefa  > 
onde  per  tacere  de  gli  hiiomini , il  P.  Vincenzo 
Candido  dell’Ordine  di  San  Domenico,  Peniten- 
tiero  di  Santa  Maria  Maggiore , e poi  Maefiro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico,  diceua,  che  in  occafio- 
ne  di  franagli  incontrati  nell’  ofleruanza  de’  co- 
mandamenti  di  Dio  , nella  difefa  dell’  honor  di- 
uino,  e nel  fouuenimento  dell’altrui  miferie,  deue 
il  chrifiiano  raccomandarli  alle  jnuitte  Vergini 
Santa  Pudentiana  , e Santa  PralTede , le  quali  heb- 
bero  VII  cuore  veramente  grande,  e generofo  , di- 
latato loro  dallo  Spirito  Santo  , hauendo  ambe- 
. due  ne’grauifiimi  franagli , che  patì  la  Chiefa  per 
la  perfecutione  di  Antonino  Imperatore  , afllfiito 
alli  fedeli  di  Chrifto  con  ogni  pohìbile  carità , c 
vigilanza , riceuendoli  nelle  proprie  cafe , proue- 
dendoli  delle  cofe  necelfarie  , vifitandoli  nelle^-» 
carceri,  e dando  fepoltura  alle  loro  reliquie,  con 
raccogliere  fin’  in  terra  il  fangue  , che  fcaturiua 
«elicati  ferite  , fenza  timore  nè  dell’ Imperato- 

di  Roma’,  ra,  nè  de*  tiranni , nè  di  veruna  potenza  del  mon- 
do ; 
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do  ; onde  al  prefente  fi  conferuano  nella  Chiefa 
di  Santa  Pudentiana  tre  mila  corpi  di  Santi  Mar-  i*<jrrigJo 
tiri>  & in  quella  di  Santa  Praflede  due  mila,  e tre- 
cento, oltre  vna  gran  copia  di  fangue,  che  ne*poz- 
2i di  ambedue  quelle  Chiefe,  raccolto  dalle  ferite 
de’medelìmi  Santi,  fu  con  grandiflìma  diligenza,  e 
pietà  dall’illefle  fante  Sorelle  collocato . 

Di  Santa  Valentina  Vergine  nella  Paleftina-* 
racconta  il  Martirologio  Romano,  ch’eflendo  fia- 
ta condotta  da  gl’ Idolatri  dauanti  ad  vn’  altare  > 
acciò fagrificalie alli  Dei,  la  fama  Vergine  con  • 
inuittagenerofità  buttò  a terra  con  i calci  quell’ 
altare,  come  apunto  fuol  fare  chi  troua  qualche 
impedimento  per  la  firada , che  gli  può  ritardare 
il  viaggio  , per  il  che  fieramente  tormentata  , c 
gettata  nel  fuoco  in  compagnia  di  vn’altra  Vergi- 
ne imitatrice  della  fua  virtù,  fcnza  ritegno  alcuno 
fe  ne  corfe  a gli  amplelfi  del  fuo  celefte  Spofo  : 

Càm aram calcibui euertiffet, dirijfmè CYHciatat'finà  aj-lulij  • 
cum  focìaVirgine  in  ìgnem  conie^a^cucurrit  ad  Spon- 
fum  ; mofirando  tutte  quefie  gloriofiflìme  Heroi- 
ne  con  il  loro  efempio  elfer  veriffiino  ciò,  che  dif- 
fe  San  Girolamo  ad  Eufiochio  figliola  di  S.  Paola 
Romana  : In  feruitute Chrifii  nequaquam  diff'eren-  L.i.ep»ji 
tiam  fexuum  'falercy  fed  mentium . 

L’Angelico  Dottore  San  Tominafo  parlando 
della  fortezza  de’glufii,  dice  , ch’ella  ha  due  parti 
principali,  la  prima  fi  è la  magnanimità , con  la 
quale  l’huomo  chrifiiano  intraprende  opere  gran- 
di, e degne  di  grand’  honore  , non  con  altro  fine  , 
che  per  difefa  della  virtù,  onde  non  folo  non  am-  ' . 
bifce  per  tali  imprefe  di  effere  honorato  , ma_* 
etiandiodifprezza  glihonori , che  per  tali  cagio- 
' ni  gli  fono  fatti , Quia  , dice  il  Santo  , magii  cu-  ibid»  q, 
ratreritatem»  quàm  opinionm  t & non  efl  ei  cu^ 
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r« , vtUudetUYi  necgloriatur  in  tejimonìo  laudis. 

humarue  • 

La  feconda  parte  della  fortezza  de’  giufti  c la 
Scurezza  : Fiduciamj&fecuritatemhabtt»  diodi 
medefìmo  Santo  Dottore  parlando  del  giullo  y e 
vuol  dinotare , che  le  perfone  virtuofe  intrapren- 
dono le  opere  grandi  con  molta  pace  > e tranquil- 
lità. difcacciando  da  fe  il  timore,  e ranfietà  di  ha- 
uer’  a cedere  alle  contrarietà , che  fi  opporranno 
loro  nell’  elfercitio  delle  virtù  . Così  li  tre  fan- 
ciulli Hebrei  fi  proteftarono  all’empio  Re  Na- 
buccodonofor,  ch’effi  non  voleano  in  maniera  al-  " 
cuna  adorare  la  fiiacua  da  lui  eretta  , & in  quello 
moftrarono la  magnanimità  del  loro  cuore,  pol- 
che elTcndo  queiradoratione  vna  fpecie  di  adula- 
tone , l’huomo  veramente  magnanimo , come  di- 
ce San  Tommafo,  nefeit  adulavi  • Differo  ancora, 
che  il  Vero  Iddio  da  loro  adorato  li  poteua  libe- 
rare dalle  file  mani . e che  quando  ancora  non  ha- 
uefie  voluto  liberarli,  erano  rifoluti  in  ciò  di  non 
vbbidirlo , poiché  non  elfendo  cofa  giufla  preilar 
quell’ofiequio  di  adoratone  ad  vn  iìmolacro  di 
vn’huomo  terreno  > ò alle  ftatue  de  i Demonij  ; 
l’huomo  magnanimo  non  facit  iniujia , dice  il  me- 
defimo  Santo  Dottore  : e perciò  griniiitti  fan- 
ciulli difiero  al  Re  : 'Hotum  fit  libi  i^X,  quia  Deos 
tuoi  non  colimus , &fiatuam  auream , quam  erexifii 
nonadoramui» 

Gli  atti  più  fegnalati  di  quella  virtù  fono  i fe- 
giienti . Il  primo  lì  è difprezzare  i pericoli  della 
morte,  anzi  accettare  intrepidamente  rifiefisL-,  | 
morte  in  difefa  dell’ honor  di  Dio,  e della  fanta 
fede,  e quello  è il  Martirio  * Il  fecondo , Non  te- 
mere di  difendere  la  virtù  per  qualfifia  altra  mo- 
lellia , ò pericolo  ^ che  polTa  inforgere  tanto  ne* 
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ben!  dinatura^  quanto  !n  altre  cote  « che  noi  poC-' 
fediamo . li  terzo  : Hauer  la  mence  > & il  cuore 
talmente  fortificaci  dalla  diuina  gratia , che  nelle 
contrarietà  per  granditChe  fiano>  la  perfona  non  fi 
nuuilifca,  e nelle  profperità  non  li  lafci  predomi- 
nare dalla  fuperbia , e dalla  vana  compiacenza  di 
fe  medelìma  con  attribuire  alle  proprie  forze^ 
quello  i eh”  è mero  dono  di  Dio  • Il  quarto  > fo- 
ilenere  intrepidamente  le  tentationi  del  demo- 
nio , e ributtarle  da  fe  con  ogni  generofìtà . Il 
quinto , neir  intraprendere  le  cofe  diffìcili  3 ò per 
vbbidienza , ò per  altri  rifpecci  armarli  di  vna^ 
gran  fiducia  neldiuino  aiuto  , e dire  con  l'Apo- 
Itolo  San  Paolo  i Omnia  poffstm  in  eo  » qui  me  con- 
fortai . Il  felloa  Negli  acfcidenti  finiflri  conferua- 
rePiftelfa  tranquillità  , e pace  del  cuore,  che  1* 
huomo  godeua,  quando  le  cofe  andauano  profpe- 
ramente . Il  fettimo , Scanfare  prudentemente  i 
pericolidiquellecofe  , le  quali  eccedono  le  no- 
Itre  forze,  e Tottauo  , Vincere  generofamente  fe 
Iteflb  in  tutte  le  occafioni  ; che  però  il  medelìmo 
San  Tommaforeftringendo  in  poche  parole  ogni 
altra  prerogatiiia  della  Fortezza  chrifèiana  , Pap- 
pellò  Vmutm  cohtbitiuam  timorum,  & audacia- 
rum  moderatiuam. 

Quella  fu  la  fortezza , e magnanimità , della-j 
quale  il  celefle  Paraclito  vi  arricchì,  quando  vi 
dilatò  il  cuore,  ò Santo  Padre  Filippo;  con  quella 
dilacarione  di  cuore  operata  in  Voi  con  maniera 
prodigiofa  dallo  Spirito  Santo  reftarono  efclufi 
per  Tempre  dall’anima  voflra  il  Timore,  e l’Auda- 
cia , imparalle  a vincere  generofamente  Voi  ItelTo 
in  tutte  le  occafìoni  ; vi  allontanafle  prudente- 
mente da  i pericoli  di  quelle  cofe , le  quali  ecce- 
deuano  le  voltre  forze  ; ne  gli  accidenti  liniltri 
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tonfeiiiafte  l’IHieffa  tnnqmlUtà  di  volto,  c di 
cuore , che  godeuate  , quando  le  cofe  andaua-‘ 
no  profperamente  ; nelle  cofe  difficili  vi  armafte 
fempre  di  vna  gran  fiducia  nel  diuino  aiuto;  ribut- 
tafte  da  Voi  con  gran  generofità  tutte  le  tentatio- 
ni  del  demonio  ; non  vi  Tafclafte  mai  predomina- 
re dalla  vana  glotia,  nè  dalla  compiacenza  di  Voi 
medefimo , conofcendo , che  quanto  hauenate  di 
Angolare,  era  tutto  dono  di  Dio  ; difendefte  fem- 
pre la  virtù,  e difprezzaile  i pericoli  della  morte  , 
anzihaurede  accettata  di  buon  cuore  la  morte-» 
illeffiaindifefa  deirhonordiDio,  e della  fanta 
Fede , come  in  effetto  folte  auidiffirao  di  confegui- 
re  il  fanto  martirio  , e con  tal  difegno  procurafte 
di  andar’  all’Indie , e condurre  colà  altri  compa- 
Bacci  I.I*  gni , nondimeno  come  huomo  corroborato  dallo 
Spirito  Santo , e non  traportato  dal  vento  dell* 
humana  incoltanza  , doppo  hauer  fatta  intorno  a 
ciò  molta  oratione  » & vdito  il  configlio  del  Pa- 
dre Agollino  Ghettini,  che  da  parte  di  San  Gio: 
Euangeliita  vi  diffe,  che  l’Indie  voftre  haueano  da 
effere  in  Roma , e che  qùiui  Iddio  voleua  feruir/ì 
di  Voi.  fubito  vi  quietale , & in  vece  di  attendere 
alla  conuerfione  degl’infedeli , vi  applicafte  con 
molto  feruore , & affiduità  per  ridurre  a Dio  le-» 
anime  de*  peccatori , trai  quali  non  mancarono 
■ì  -ancora  molti  Hebrei,  & Heretici  da  Voi  guada- 
gnati a Chrifto  , li  nomi  de’quali  > come  nella  vo- 
ftra  Vita  fi  legge,  per  degni  rifpetti  fi  tacciono  . 

San  Tommafo  di  fopra  allegato  parlando  dell* 
i,t.c[itip  huomo  forte , e magnanimo , dice  : Magnanìmus 
wc  appetii pericuh)  Yt  temerariusy  nec  formidat^  vt 
timidus  ; così  Voi  inuigilando  alla  falute  fplri- 
tuale  de’volhi  prolfimi  , fpecialmente  quando 
erano  infermi , non  vi  ponefte  volontariamente  , 
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& a cafo  ite’pericoli  3 quo  nìhiì poteji  effe  (lultius  > Lìb.Hicfe 
comedifleil  Prencipe della  Romana  eloquenza, 
poiché  colui,  che  ama  il  pericoloj  in  effo  perirà , 
come  di  propria  bocca  lì  proteftò  la  Sapienza  In- 
carnataj  ma  quando  per  glouare  a i medelìmì  vo- 
lili proflìmi , ò per  difendere  in  eflì  la  virtù  , ò per 
difporli  a finire  fantamence  la  vita  , vi  fu  necefla- 
rio  correr  qualche  pericolo , etiandio  graue , e di 
perder  la  vita,  noiv  hauefie  alcun  tiniorej  che  vi  l*i- 
tardafle  da  gli  elTercitij  della  cariti  , potendo  di- 
re a i vollrl  prolfimi  coftituiti  in  bifogno  del  vo- 
lito aiuto  ciò  j che  dilTe  San  Paolo  a i Corinthij  : 
Egoautemlibentiffìmè  impendam  y & fuperimpen-  j.comii, 
dar  ipfe  prò anìmabus  rtjiris , cioè , come  fpiega_j  ij* 

S.  Anfelmo  ; Liberitilftìnè  mpendam  meaomnia  % 

Cir  poji  omnia  libentijjìmè  fuperimpendar,  f ci  licei  ex^ 
pendar,  ytmeum  fanguinem,meos  fpiritusi  acnitam 
infumamy  exhauriam,  <&  profundam  prò  ‘robis . 

Si  leggono  di  quella  vollra  generofità  molti 
elTempIj  nella  voftra  Vita  3 e tra  gli  altri  ; Vna  Bacdl.Ji 
Signora  attempata  3 ‘e  di  chiariflìmo  fangue  eflen- 
do  per  graue  infermità  venuta  in  cafo  di  morte, 
era  fpelfe  volte  da  Voi  vifitata  3 come  quello  eh* 
erauate  fuo  ConfelTore  : Hauea  collei  vn  Nipo- 
te di  grande  autorità  , il  quale  per  vederui  così 
fpclfo  vifitar  la  Zia,  dubitando,  che  quella  non  la- 
fcialfe  herede  la  Congregatioiie , vi  fece  intende- 
re , che  non  vi  capitaifiuo  più  . Ma  Voi  > che  non 
vi  andauace  per  altro  fine,  che  per  giouare  all’ani- 
ma di  lei  3 feguitalle  tuttauia  di  vilitarla  , onde 
quel  Signore  fdegnatofi  maggiormentese  crefeen- 
do  in  lui  il  fofpetto  , comandò  a i feruitori  3 che 
non  vi  lafciaflero  entrare  in  modo  alcuno.  Voi 
nondimeno  rompendo  tutte  quelle  didìcoltà,  non 
cclfalledi  vilitarla , non  curando  nè  ininaccie  » n| 
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altra  cofa , che  contro  di  Voi  fi  machinafie , di-' 
cendo  a I Padri  di  Cafa  , li  quali  temeuano , noti 
vi  fofle  fatto  qualche  graue  affronto  : Io  vado 
dall’  inferma  per  aiuto  dell’anima  fua  | e quando 
per  tal  cagione  io  rimaneflC  vccifo , non  mi  po- 
trebbe accadere  maggior  ventura.  Replicarono 
effi  3 che  bifognaua  pure  alle  volte  cedere  al  tem- 
po; all’hora  Voi  confortato  da  quello  fpirito,  che 
vi  haueua  dilatato  il  cuore  nel  profeguire  quell* 
opera  di  carità  3 dicefte  : Non  dubitate , ch’io 
non  porterò  altrimenti  pericolo,  e l’inferma  , che 
ftà  così  aggrauata>  in  breue  guarirà,  & il  Nipote* 
che  (là  fantfftmo>  fra  quindici  giorni  farà  morto* 
Di  quanto  Voi  dicefte  nè  anco  vna  parola  andò 
in  vano;  imperoche  la  Signora  guarì,  e foprauiflTe 
molto  tempo , & il  Nipote  in  quindici  giorni  paf- 
sò  all’altra  vita  • 

Iiugone  Cardinale  conlìderando  anch’egli  que- 
fta  virtù  d’effer  pronto  a diffondere  le  cofe  fue  3 e 
fc  ftelTo  iiibenefttio  delle  anime  altrui , la  rauuisò 
in  quelle  parole  del  Profeta  Ifaia  : Junt  ijii , 

\>t  nubes  volant  ? T>{otat  quoiì  mhes  3 dice  egli , 
minifirat  id  i quodefìy  quiaipfainimbremrefolui- 
tur , ftc  Sacerdos  non  tantum  fua , fed  feipfum  debet 
impendere.  Soggiunge  poi  in  commendationc-^ 
dell’Apoftolo  San  Paolo  : Talis  nubes  erat  illey 
quidicebat  : Libenttffimè  impendam  ^ &fuperim- 
pendar  ipfe  prò  animahus  vejìris , Ma  Sant’Agofti- 
no  palfa  più  oltre  j e dice  : Fnde  fulguraì  e ri- 
fponde  : Ex  nubibus,  Hor  gli  Apoftoli,  feguc 
egli  3 furono  mandati  dal  Signore  a gulfa  di  tante 
nuiiole , delle  quali  pochiflìmi  fanno  cafo  3 fe  non 
quando  da  effe  efcono  i folgori^  e fi  odono  i tuon^ 
muggire  per  l’aria  : Mifit  DomiWts  ^pofiolos  fuos 
nubes  ; "pidebantur  bomiaes , & contemneban- 
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tur,  quomodo  tidentur  nuhesì  & contemnwttur,  aH'-^ 
tequdmde  eis  exdiat  » quodmireris . Erant  illi  pri- 
mùmhomines  carnem  portantes,  infirmi  , fed  erat  in 
illis  quodfulgurari  t , quoi  corufcaret  > è poteua-» 
dirfi  di  ciafcuno  di  loro  ciòjche  poi  dilTe  di  S.Ba- 
filio  San  Gregorio  Naziaiizcno  : Tonitruum  erat 
eius  oratio  > quia  vita  fulgur  erat . La  proterta , chd 
fece  San  Paolo  ai  Corinchij  di  non  cercare  leco- 
fe  loro , ma  bensì  di  bramare  la  falure  delle  loro 
anime  j e di  effere  pronto  per  tal’effecto  a dare  la 
propria  vita , fìi  a guifa  di  vn  tuono , che  vfcertdo 
dalla  nuuola  dellafua  humiltà,  e dal  fuoco  della 
fua  carità}  li  riempì  di  vn  fanto  timore  riuerentia- 
le>  facendo»  che  in  auuenire  rifpettalTero  vn’  huo- 
mo,  che  tanto  amaua  le  anime  loro , e tanto  viueà 
diftaccato  dall’affetto  di  fe  medefìmo  • Così  nel- 
la Corte  di  Roma , Ò Santo  Padre  Filippo  > qUan-- 
do  li  fparfe  la  voce»  che  quel  personaggio  il  qua- 
le hauea  vfacaogni  forza  per  impedirai  irvilitàre 
la  Zia  inferma  , era  morto  nel  termine  di  quindici 
giorni»  quantunque  per  altro  foffe  dato  fano,  e vi- 
gorofo  , e che  la  fua  morte  era  data  da  Voi  pre- 
detta , tal  predittione  fìt  a guifa  di  va  tuono  , il 
quale  cagionò  ne’vodri  maleuoli  vna  grande  di- 
ma , e veneratione  della  vodra  Santità  , onde  poi 
per  quedo  , e per  altri  limili  gadighi  mandati  da 
Dio  ad  alcuni  vodri  perSecutori , molti  di  loro 
rauuedutlli  del  proprio  errore  » non  poteuano  pa- 
tire, che  li  dicefìe  contro  di  Voi  nè  pure  vna  mini- 
ma parola*  Il  che  parimente  fu  effetto  della  vo- 
ftra  carità,  e di  quello  Spirito,  il  quale  dilatando- 
ui  il  cuore  , vi  difciolSe  in  pioggia  benefica  verSo 
de’vodri  prolfimi , facendoui  amare , e compatire 
quei  medelimi, che  modrauano  di  odiarui,  e li  glo- 
riauano  d*elfer  vodri  cupitalifilml  • 
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In  quefto  principalmente  confifle  la  perfec- 
tione  della  Carità,  cioè  nella  dìlettioiie  de  gl* 
inimici , sì  perche  quello  è vn’  atto  fommamente 
difficile-,  sì  ancora  perche  quella  è vna  delle  prin- 
cipali vittorie , che  V huomo  magnanimo  riporta 
difelleflo,  poiché  in  tal  maniera  vince  l’ira,  la 
vendetta,  e tutte  le  altre  palfioni  e diuienepadro- 
ne  di  fe  llelTb , e di  tutti  li  fuoi  affetti , sì  ancora 
perche  vn*atto  di  tanta  virtù  con  altrettanta  libe- 
ralità farà  rimunerato  da  Dio  . Perciò  Chrillo 
Signor  nollro  dille  a’fuol  Dilcepoli  : Ejìote  per-* 
feBi  ftcut  Tater  \>efter  cxleflis  perfeBas  efi,  cioè 
procurate  d’imitare  la  perfettione  della  carità  del 
volito  Padre  celelle.  Il  quale  ama  tutti  egualmen- 
te, e benefica  i buoni,  & i cattiul , a guifa  del  Sole 
diffondendo  fopra  tutti  li  raggi-delia  fua  benefi- 
cenza , fenza  afpettare  da  alcuno  veruna  forte  di 
remuneratione  , anzi  per  ecceflb  del  fuo  infinito 
amore  è tanto  bramofo  di  communicare  li  fuoi 
beni  all' huomo,  che  in  vn  certo  modo  gareggia 
coir  humana  Ingratitudine  , elfendo  pochiflìmi 
quelli , che  corrifpondono  al  fuo  amore  , e poco 
meno  che  innumerabili  quelli , che  dalli  fuoi  be- 
nefìzlj  prendono  occalìonedi  maggiormente  mal- 
trattarlo, & offenderlo . .. 

Pertanto  gloriolìlfimo  Santo  Padre  Filippo  , Il  \ 
quale  hauendo  in  grado  eminente  , & heroico  la  i 
Carità  verfo  Dio,  vi  rendelle  anche  fegnalato  ’ 
nell’amore  de’vollrl  prolfimi,  e con  molta  facilità  i 
correlle  per  la  llrada  de’diuini  comandamenti,  ha-*  :5 
uendoui  Iddio  con  maniera  prodigiofa  dilatato  | 
il  cuore , impetrate  anche  a i voliti  Diuoti  quella  • 
mirabile  dilatatlone , acciò  ancor  noi  corriamo  .1 
come  feriioroli  imitatori  della  volita  fantità  per  j 
il  fentiero  de*  celelU  comandamenti , dicendo  al  1 
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Signore  col  Regio  Profeta  : Dsducmein  femitam  P/al,u«; 
mandatorum  tu'^rum,quia  ipfam  'polui* 

Molti  fono  II  Documenti , che  per  la  confecii- 
tione  di  quella  gratia  Voi  proponcuate  alli  voftri 
figliuoli  fpirituali . Il  primo  fi  è,  che  li  efortauate 
a defiderare  di  far  cofe  grandi  per  feruitio  di  Dio, 
e non  contentarli  di  vna  bontà  mediocre , ma  ha- 
uer  defiderio,  fe  polfibil  fofledi  palTare  in  fantità, 

& in  amore  anche  San  Pietro , e San  Paolo  : la_»  Bacci  l.a* 
qual  co  fa,  benché  l’huomo  non  fofle  per  confe-  c.j.  n.ij. 
guire  , fi  delie  contuttociò  defiderare , per  fare  al- 
meno col  defiderio  quello,  che  non  polfiamo  con 
l’opere . 

2.  L’huomo  fi  deue  sforzare  di  fare  dal  canto 
fuo  quello  che  può , & Iddio  farà  il  rello , al  che 
le  forze  humane  non  polTono  arriiiare . In  prona 
di  ciò  habbiamo  neirEfodo,  che  quando  Molsè 
con  la  verga , che  haueua  nelle  mani  percofle  l* 
onde  del  mare  , il  Signor*  Iddio  fommerfe  l’efler- 
cito  di  Faraone  conPilleflb  Re,  e faliiò  gl’lfraell- 
ti , così  fe  l’huomo  fà  quello,  che  può,  e procura 
di  fedare  le  onde  tempeftofe  delle fue  palfioni  con 
la  verga  della  mortificationc , Iddio  non  manche- 
rà di  fottrarlo  dalla  fierezza  di  quei  nemici , con- 
tro de*  quali  egli  non  c ballante  a difenderli  da  fe 
fteflb . 

Nelle  contrarietà,  e trauagli , che  s’incon- 
trano nelle  cofe  fpettanti  al  diuino  feruitio,  non 
deue  l’huomo  sbigottirli , eflendo  collume  di  Dio 
tefler  la  vita  humana  con  vn  trauaglio,  & vna  con- 
folatione,  almeno  interiore  , conforme  de’ giudi 
difle  vniuerfalmente  SanGio:  Chrifollomo  : Tum  Ser.tleSS. 
ex  aduerfis , tumex  profperis  Deus  lujìorum  vitam 
^ua(t  admiYabilivarietate  contexit . 

4.  Quelli,  che  per  lungo  tempo  fi  erano  efier- 
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citati  nell’oratlone,  e nel  feruitio  d^Io  , douea- 
®**®*  no  pet  volito  documento  imaginarn  nell  oratio- 
ne , che  veniffero  loro  fatte  molte  ingiurie , & af- 
fronti,come  fchiaffi  ferite,e  cofe  fimili , e con  gran 
carità  ad  Imitatione  di  Chrillo  doueano  procura- 
re di  auuezzare  U cuore  a rimetter  da  vero  quelle 
Iiic^iurie  a gli  offenfori,perciocIie  iii  quella  maine- 
rà haurebbonp  acquillato  fpirico  grande . 

<,  Dauate  per  auuertimento  molto  conlidera- 
chebifognaguardarfida  i difetti  piccioli, 
perche  altrimenti , come  fi  comincia  a dare  indie- 
. tro,e  difprezzare  tali  difetti,  s’ingroifa  la  cofeien- 

_ ..  za  I e poi  fi  và  in  rouina , fecondo  il  detto  del  Sa- 
Ecch.  %9f  . Quifpernit  modica  paulatim decidet . 

6.  Uiceiiate,  che  non  cercalTero  mai  di  fuggi- 
re vna  croce  , perche  ficuramente  ne  haurebbono 
trouata  vn’altra  maggiore  . E che  non  v’  è la  più 
bella  cofa  , che  fare  di  neceflltà  virtù , e guardarfi 
dal  fabrlcarfila  Croce  da  fe  medefimo  coll’  anda- 
re in  traccia  di  quelle  cofe , che  fono  aliene  dalla 

propria  vocatipne  ♦ . , ^ 

7.  Haueuate  per  fofpetta  ogni  mutatione  , ne 
vi  placeua , che  gli  huomini  andafiero  da  vno  fia- 
to buono  ad  vn’altro,  benché  migliore  fenza  gran 
configlio  , dicendo , che  molte  volte  il  Demonio 

‘ fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce  , e fiotto  pretefio  di 
meglio  fà  lafciare  anco  il  buono . 

8.  Animauate  fpefib  tutti  alla  perfeueranza 
l.*.  C.1U  della  vita  fplrituale , dicendo , che  il  Signore  non 

fuol  mal  mandar  la  morte  ad  vn’huorao  fpirituale, 
che  prima  non  glielo  faccia  fapere,ò  non  gli  man- 
di vno  fpiritofiraordinario.  « 

9.  Diceuate , che  bifogna  hauer  fiducia  gran- 
de in  Dio,  il  quale  è quello,  ch’è  fiato  fempre , e 
non  fgomentarfi  per  cofa , che  occorra  in  contra- 
rio, 


• Digitizod  b’y  Google 


rio  1 fogglungfindo  « che  Iddio  è folico  j quando 
vuol  concedere  qualche  virtù , permettere  » che 
l’huomo  ila  prima  trauagliato  dal  vitio  contrario, 
e perciò  datiate  per  rimedio , che  quando  veniiia 
qualche  tentatione  , la  perfona  fi  ricordale  di 
quelli  gufti , che  haueua  fentici  altre  volte  nell* 
oratione,  e così  facilmente  hauriafuperato  leten- 
tationi . 

IO*  Finalmente  dauate  quello  vtlliffimo  ri- 
cordo, che  nella  vita  fpirltuale  non  deue  Thiiomo  1“»  • 
caricarli  di  molti  clfercizij  dinoti,  perche  fono  al- 
cuni , che  a poco  a poco  fì  prendono  a dire  tante 
corone  , e tanti  offitij , che  poi  lìftancano  , e non 
durano , e fe  durano , non  li  dicono  con  la  douuta 
diuotione.  Onde  dauate  per  conliglio . che  fi  pren- 
delTe  poco,e  non  s’intermettelTe,  perche,  fe  il  De- 
monio fà  lafciare  vna  fola  volta  vn*elTercItio  , fa- 
cilmente lo  farà  lafciar  la  feconda,  e poi  la  terza»  . 
fin* a canto,  che  fi rifoluerà ogni  cofa  in  niente, 
perciò  erauatefollto  dire  fpeflb  a’  voftri  figliuoli 
fpirituali.  T>{uUadies  fine  linea»  \ 

Ma  fi  come  in  quella  vita  Voi  vi  dimollrallc 
difcepolo  amante  della  Diuina  Sapienza,  cosi  di 
là  sii  dal  Paradifodefiderate  d*illlllare  ne*cuori 
de*voftri  Dinoti  quei  Ricordi , che  fono  più  con- 
formi allo  (lato  della  loro  vocatione,a  finche  an- 
cor'eflì  arriuino  ad  hauere  per  Direttrice  delle-» 
loro  operationi  quella  gran  Maellra,  la  quale,  co- 
me di  lei  dice  il  Sauio  , và  continuamente  in  trac- 
cia di  fogjjett^  degni  della  fua  fcuola  per  incanii-  Sip.6,17, 
narli  verlo  l’empireo  : Quonxam  dignos  feipfa  Cir- 
cuit quarens  y&  tn  Vus  oftendit  fe  illis  hilariter  » 

^ in  Omni  prouidentia  occurrit  illis  • 

Ricordate  dunque  dal  cielo  alle  perfone  colH- 
tulte  In  gradifublimi,  e rifplendcnti  per  qualfiuo- 

glia 
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glia  Dignità  Ecclefiaftica^  ò SecoDrC) 

Sap.tf#  n la  Sapienza  : Vrxbetc  aures  coti 

mtdtitudines . Si  deleBamini  fedilms  > & fa 
Sap.tf.s3.  ò l{cges  populifdiligite  Sapientiam  yVt  in 

regnetiS’,  diligite  lumen  Sapienti^ i cio^  il  tin|oir'.l|| 
Dio,  e l’olTetuanza  della  fiia  fa nta*4^|jfaip;i v pQicfe 
Iddio  non  è accettatore  di  perfone 
rà  tutti  egualmente  sì  "randi , •''^come  piCcioli  fen- 
Sap.tf.  8.  za  riguardo  di‘forte  alcuna  : .Quàniam  puftllum» 
& magmmipfefecit  i & inqualiter  curajji  Wi  4o 
omnibus»  ’*  ' 

Alli, Sacerdoti,  c Keligiofi  deputati  ad  afcoIit5|- 
re  le  cónfelTioni,&  ad  annuntiare  la  diuina  paro^ 
ricordate  Tefempio  di  quantoVoi operaie iiiqiiih 
(la  vita  mortale  j e fopra  tutto  la  faiitltà  della  ^ ' 
ca,la  benignità , e dolcezza  in  compatire  i pec^ 
tori  con  animarli  a ricorrere  a Dio  con  gran 
Ssp.is.ip  eia  di  riportarne  il  perdono  de’loro  peccati;  G/ 
tet  luflum  effe,  & ìmmanum , & botue  fpei  fa 
filiosfuos. 

I Alle  Vergini  confagrate  a Chrifto  ne*  fàc 

Chiollri  ricordate, che  riflettino  bene  a quelle  j _ 
i ole , delle  quali  fi  fexue  la  Chieda  riel  fefteggiai. 
la  merSoriadélle.fante  Vergini / e'pfòcurino  ,w 
imitare  lalóro  fedeltà  per  renderli  partecipi  dìT 
sap.*4. 1.  le  loro  corone’':  0 quàm  pulchra  ejl  cafla  genen 
sap  cum  dar  itale  I Felix  efl  incoinquinata  i qua  ne^ 

^’*“***  uìtthorum  in  delitio ybabebit  frudum  in  refpedi^ 

. animar umfandarum»  . 

Alli  Studenti  ricordate, che  Vani  fitnt  omnes^^ 
mines,  in  quibus  nonfubefl  feientta  Dei . ^ 

Alli  GIouInetti.&  alle  fanciulle  raccomanda 
con  gran  premura  la  purità  del  cuore,  poiché 
baila  fiaf  lontani  da’peccati  attuali fe  la  menf|^ 
& il  cuore  volontariamente  fi  lafciano  founertaii^ 


SSP.I}.!. 


Oniii-.frd  bv 


da*penfien  cattiui  > polche  'Peruerfa  cogitationes  sap.i.i. 
{epatant  à Deo  • 

A quelli,  che  per  ragione  de*  loro  impieghi 
fono  coftretti  a trattare  indifferentemente  coa_» 


ogni  forte  di  perfone  y ricordate  la  continua 
confideratione  della  propria  debolezza  , acciò 
nelle  occafioni  pericolofe  ricorrinro  a Dio  , per 
non  fogglacere  alle  tentationi  di  Satanalfo  y e ri- 
flettino  alle  parole  del  Saulo  : Vtfciuiy  quoniam 
aliter  non  popem  effe  continens , nifi  Deus  det  - adij 
Dominum , & deprecatus  fum  illum . L*  Oratione  » 
e l’humiltà  fono  armi  potentifTime  contro  gli  af- 
falti  del  demonio . 


Alle  Donne  y le  quali  lì  Aimano  di  vita  ho- 
noreuole  , e timorata , ricordate , che  attenda- 
no alla  cura  delle  loro  cafe  , e fi  guardino  dalle 
mormorationi,  dalle detrattioni,  e bugie  : C«j?o- 
dite  T05  à murmurationey  qua  nihil  prodefli  & à de- 
trazione parcite  lingut^i , quoniam  fermo  obfcurus  in 
vacuum  non  ibit , os  autem  » quod  mentitur , oaidit 


animam  > 


A gli  Artiftij  8c  Operarij , che  procurino  d’im- 
piegare le  loro  fatiche  in  fouuenimento  delle  pro- 
prie famiglie , e non  in  procacciarli  l’eterna  dan- 
natione , confumando  il  prezzo  de’  lauori  in  of- 
fefa  di  Dio  : acquiratis  perditionem  in  ope-  sap.i.i»; 

ribus  manuum  \>ejlrarum  • 

San  Gio:  Chrifoftomo  efponendo  quelle  parole 
dell’Apoftolo  San  Paolo  nell*  epillola  a i Roma- 
ni, doue  il  Santo  Apoftolo  fi  dichiara  d’clTer  cer- 
to, che  nefluna creatura  farebbe  fiata  baftante  a 


fepararlo  dalla  carità  di  Chrifio,  dice  in  commen- 
datione  di  quella  grand’anima  quell*  encomio  : 0 
^nima  furens  infanta , fed  qua fobrietatem  pariat , R-om.  g. 
^mniat  qutt  in  cdisy  qux  in  terrai  qttxfub  terray  quae 

B b fu^ 
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fupracalosfmti  *pifibìlia»  & inuìfibilia  prdi  amore 
Chrifli  tranfcendens  ! Con  quefte  medeiime  paro- 
le a Voi  ricorro  j ò mio  Santo  Auuocato  Filippo  , 
econfelTo,  chela  mia  fiacchezza  non  può  vgua- 
gliare  la  velocità , e prontezza  y con  la  quale  Voi 
correfte  per  la  ftrada  de*  comandamenti  di  Dio,, 
poiché  il  mio  cuore  tutto  immerfo  ne  gli  affetti 
delle  còl^  terrene,  non  ha  mai  meritato  d*effer  di- 
latato dal  fuoco  del  celefte  Paraclito  . Contiit- 
tociò  vifupplicod’ottenermi  dairifieffo  Diuìno 
Spirito, che  almeno  da  lontano  io  misforzi  d’imi- 
tarela  voftra  perfettione  , a finche  in  compagnia 
"V , voftra,  e di  tutti  gli  Eletti  io  poffa  aerina  re  al  mio, 
: vero  principio , con  rammentarmi  in  tutte  le  mie*' 
azzioni,  penlìeri , & affetti  di  quelle  parole  di  San 
Gregorio  Papa  , il  quale  efponendo  quel  luogo 
de  gli  Atti  Apoftolici  : Ge»«j  ergo  cùm  frnius  Dei, 
dice  : Genus  Dei  dicimur , non  ex  eius  natura  editi  y 
fed per fpiritum  illius r>oluntariè conditi adopti- 
uè  recreati . E poi  foggiunge  : Tanto  ergo  ad  hanc  . 
nohilitatemquifque  erigitur , quanto  per  acceptam 
imaginem  ad  fmilitudinem  iiliusex  irnitatione  reno^ 
uatur»  Ma  perche  per  laftrada,  per  la  quale  l’ 
huomo  camina  per  giungere  a quella  fpxrituale  ri- 
nouatione,s* incontrano  tre  potentiffuni nemici, 
cioè  il  Demonio,  il  Mondo , e la  Carne  , li  quali 
con  le  loroinfidie,  & allettamenti  procurano  di 
arreftarlo,  aflìftete  V oi  a me,  & a tutti  li  voftri  Di- 
noti , offerendo  al  Signore  le  noftre  preghiere,, 
mentre  con  gli  affetti  di  S.GregorioNiffeno,  e di 
S.Bernardo  citati  dal  Tirino  nell’efpofitione  del 
Gre-  Capo  Primo  de*  Sacri  Cantici  , humilmente  lo' 
& • T^tahe  nos  poflte^  non  trahat  rios 

narS  fen  mwidus , noncatOy  non  djomon  , fed  tufolus  Domini- 
aiàncan.  lefu  tun  c^lejii  opSt  & grattai  tu  mentes  nojiras  illU’. 

minai 
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mina , tu  affechts  ìnflamim  • Trahe  nos  non  bulgari 
trazione y rei  communi  gratiay  nec  ad  ordinaria  rir^ 
tutum  exercitiayfed  maxima  quaqueì&potentiffìma 
auxilia  depofcimus»qmbus  excitati)& aaiuti adopti- 
mos,  nobiliffmosy  & maxmèheroicos  a6ìusy  non  obi- 
ter,  & perf untori  è , fed  continuò , &permanenter 
exercendos  promoueamur  • 
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DISCORSO  XXIV. 

Ter  iomlujione  di  qiteftaTeT%a  Parte  fi  dimfirai 
ehe  il  Cbrifiiano»  il  quale  afpira  alle  vere 
tontente^tX^  del  c»ore$  deue»  adefem* 
pie  di  San  Filippo , aercarle 
in  Dh  filo  • 

Cor  ncieun]  I & caro  mea  exutcaueranc 
inDeum  viuum. 

Tfal*Ss*3* 


AIAMITA  potentiflima  per  tirar* 
a fé  X cuori  Immani  j è la  Beatlmdl** 
ne  9 il  cui  deiìderio  non  fi  acquifta 
viuendo , ma  feco  nafcendo  fi  por- 
ta, lacogniclone  non  iì  apprende 
da*  libri , nè  lì  rintraccia  fpecolan- 
do,  ma  nhafcritta  nel  cuore,  e fenza  dudio  s*im- 
para  per  innato  magillerio  delia  natura.  11  con* 
certo  j che  tutti  ne  hanno  c si  grande , che  quan- 
tunque non  mai  veduta,  fì  ama  come  bella,  c come 
buona  , anzi  come  ogni  bene  lì  cerca . £ fono  in- 
quieti 1 nodri  peniìeri , finche  cercando  la  trout- 
no  , e fcontente  le  noftre  brame  > finche  trouata  l* 
abbraccino , e pouero  il  nodro  cuore , finche  ab- 
bracciatala la  pode^ga  fenza  timore  di  perderla. 

Ma  perche  le  inclinationi  della  natura  al  Tuo 
bene  non  fono  derili,  nè  fenza  efficace  virtù  per 
procurarlo  9 lì  come  tutti  afpirano  ad  eder  felici  * 

Bb  3 così 
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trouerà  già  mai , foggiuiigendo  > che  quelli , che 
cercano  la  confolacione fuori  delfuo  luogo,  cer- 
cano la  loro  propria  dannacione  ^ e che  chi  vuol* 
eifer  fauio  fenza  la  vera  Sapienza , ò faluo  fenza  il 
Saluatore , coflui  non  è fano  > ma  infermo  , non  è 
Cap»  li  fauio } ma  pazzo  : e calhora  anche  dicelle  , chi 
‘f*.  non  ha  fpirico  è macco , e che  quanco  amore  fi  po- 
ne  nelle  creacure^  canco  fe  ne  coglie  a Dio . 

Nmn.  if,’  Francefco  Zazzera , cflendo  giouane  , & accen- 
dendo allo  lludio  delle  leggi,  procuraua  di  per- 
feccionarfi  in  quelle  per  diuenir  poi  grande  nella 
Coree;  ma  chiamaco  vn  giorno  da  Voi,  nel  veder- 
lo inglnoccKiaco  a*  vofiri  piedi  > gli . diceile  : O 
‘beaco  ce  / e rammencandogli  cucce  le  grandezze , 
che  gli  haurebbe  pocuco  dare  il  mondo  j e che  al 
giouane  erano  paiface  per  la  fancafia , gli  replica- 
ile  di  nuouo , Beaco  ce  / allhora  non  ci  degnerai 
più . Penfaua  Francefco , che  Voi  dicellìuo  da 
douero , ma  finalmence  volendo  Voi  tenario  d’in- 
ganno, vi  accoilafie  al  pecco  la  cella  di  lui,  e gli 
dicelle  nell’orecchio , È poi  ? volendo  infinuar- 
gli,  che  le  grandezze  cerrene  in  breue  fuanifeono » 
e le  felicicà  del  mondo  poco  durano  ; ond*  egli 
cornacoacafa,  e riileccendo  con  fertecà  a quelle 
parole,  E poi?  e non  pocendofele  leuare dalla 
’ mence , fi  riloluecce  di  riuolgere  cucco  il  fuo  cuore 
a Dio,  come  fece  , encrando  nella  vollra  Congrc- 
gacione , nella  quale  vilfe  , e morì  con  fingoiarc 
edificacione  di  cucci  quelli,  che  l’haueano  cono- 
feiuco;  & egli  fu  il  primo,  chedoppo  la  vollra 
morce  cominciò  ad  operare  nella  caufa  della  vo- 
' lira  Canonizacione  , e fubico  eh’  hebbe  fpedica  la 
Bolla, & occenuco  l’O/Hcio  con  le  Leccionij&  Ora- 
cione  propria,  riposò  in  pace  » 

Num,  i<4  XI  medefimo , che  occorfe  a Francefco  Zazzera 

auuen- 
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auueime  ad  vn  Mercante  anch*  egli  voftro  peni- 
tente , il  quale  lì  pregxaua  di  hauer*auanzato  mol- 
ti denari  > e fperaija  fra  pochi  giorni  di  fare  vii 
groflb  guadagno , poiché  dicendogli  Voi  quelle 
due  parole,  E poi  ? lo  facefte  rifoluere  di  lafciare 
inegotij,  e collocando  ancor’egli  i fuoi  affetti  ne* 
beni  del  cielo  > li  fece  Sacerdote , e diuenne  vn 
gran  Seruo  di  Dio  • 

Il  Regio  Profeta  Dauid  per  dimoftrare  la  forza 
del  Aio  amore  verfo  Dio  , manifeftò  gli  effetti  > 
che  n’ efperimentaua  nell’anima  Aia  ] imperoche 
colui  3 il  quale  veramente  ama  3 e delidera  vna_* 
cofa  idei  continuo  l’ha  nel  peuliero  , e nella  boc- 
ca i e però  dilfe  : Cor  meum  3 & caro  mea  exulta^ 
uerunt  in  Deum  \>iuum  •*  cioè  la  mia  mente  , e la 
mia  lingua  tutte  giuUue  , & allegre  hanno  lodato 
Iddio  vino  i poiché  egli  è vna  bellezza  impareg- 
giabile, & vna  bontà  inHnica,  alla  quale  io  deiide- 
ro  d’arriuare  • 11  Toleto  > Se  altri  Autori  citati 
dal  P.  Cornelio  a Lapide,  commentando  quelle 
parole  della  Beatifllma  Vergine  nel  fuo  Cantico  : 
Magnificat , Exultauit  fpiritus  meus  in  Deo  falutari 
meo  3 offeriiano , che  la  parola  Spiritus  3 lignifica 
qualche  cofa  di  più , che  la  parola  Mnima  > ond* 
elfi  per  l’Anima  intendono  1*  Intelletto  > c per  lo 
Spirito  la  Volontà , quali  che  la  Gran  Madre  di 
Dio  dicelTe  : Con  tutte  le  forze  |dell’ Intelletto» 
c della  Volontà  mia  io  magnifico  il  mio  Signore 
Iddio,  & in  elfo  mi  rallegro  > e mi  compiaccio  • 
Più  femplicemente  ancora  per  l’anima  fi  può  in- 
cendere la  parte  inferiore  dell'anima  Itelfa,  1^ 
quale  riguarda  le  cofe  naturali  > e per  lo  Spirito 
la  parte  fuperiore  di  ella  > la  quale  ha  per  oggetto 
le  cofe  fpirituali , e diuine  . Perciò  la  parola.^ 
^nima  può  dinotare  talhora  la  natura  delraninaa» 

e 
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c nella  parola  Spirito  fi  può  Intendere  la  mente 
arricchita  della  diuina  grada , e gr  impulfi  della 
Spirito  Santo , che  rICede  nella  mente  delgluflo  ; ; . j 
TAnima  dunque  è naturale , e confiderà  le  cofe  -> 
naturali,  e lo  fpirito  riguarda  le  cofe  fopranatura- 
li,ecelefii.  Si  che  lo  Spirito  principalmente  fi-  ,f 
gnificala  mente  j infecondo  luogo  dinota  vn  ga-  t 
gliardo  Impulfo^  e femore  della  mente  al  giubilo  j A 
^allegrezza,  e per  terzo,  che  quello impulfo  è 
opera  dello  Spirito  Santo . Hor  perche  lo  Spiri- 
to  è la  prima  , e fupe riore  parte  dell’huomo  , egli 
tirafeco  Tanlma , & il  corpo,  acciò  ancor’ elfi 
gioifcano,  & efultlno  in  fua  compagnia  % Il  che  . ; 
volle  dimoftrare  nella  propria  perfona  il  Regio 
Profeta  con  dire  : Cor  meUm  tò"  caro  meaexmta-s 
uerum  in  Deum  'simm*  Cor  enìm , dice  il  P.  Cor-%. 
nello,  quod  prò  Spirìtu  htc  accipitur  t faudmm  in-: 
carnem^  totumque corpus  diffund^it , fed primitàs  fpi  ♦ 
ritusi  fiuemens  fuum  gaudium  ànimA  communicat  » 
anima  cordi>  cor  corpori . In  conformità  di  ciò  di-  / 
ce  ancora  Eutimio , citando  le  parole  dell*  illelTo 
Profeta  Reale  nel  Salmo  Nono  : L<etabor  , & .Y, 
exuUaho  in  te  : Exultatio  maior  eji  quadam  leetitia  ' 
lexienfiOt  qu<e  pra  nimio  gaudio  fuhfìlirevalde-iatque 
Me  nari  cor  fncit  • Et  il  Caietano  -•  Exultatio  efi^y 
cxundans  latitia  y qua:  fcilicet  in  fìgna  externa gefii'‘  ; f 
cUationiSi  cantusyiubilationisy  mpdefiè  tameny  erum- 
pit  • Così  leggiamo , che  la  grand*Anna  madre  di 
Samuelle  diffe  di  fe  medefima  : Exultauit  cor  \ 
meum  in  Domino  t & exalfatum  efì  cornu  meum  in  . . . 
DeomeOt  &il  Profeta  Ifaia  : Gaudens gaudebo  in  ^ ; 
Domino  y ^ exultahit  anima  mea  in  Deo  meo*  Le  ' ' 
quali  efprefiìoni  fi  leggono  ancora  di  altri  Santi  ’ 
si  nell*anticoj  come  nel  nuoUo  Tellamento . 

Siticueperp  auUertire,  che  nella  Beatifiìma-» 
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Vergine  quella  efultatloiie  di  iplrlto  non  tu  di  Alberti 
paiXaggioj  come  ne  gli  altri  giuftù  ma  fu  in  lei  ha- 
liicuale,  e le  durò  finche  ella  viffe  in  riguardo  dell*  ** 
intima  vnione  y che  godeua  col  fuo  amatiiìimo  fi- 
gliuolo .Giesu  3 per  la  quale  vnione  viuea  talmeii-  ^ 
te  morta  alle  co fe del  mondo,  che  più  dì  qualfi-  m 

uoglia  creatura  , ,e  con  nianlera  più  fublime  dell* 
i/leffo  San  Paolo  poteiia  dire  ; Fiuo  ego  iam  non  Cai.  4, 
ego-,  *piuit  verò  in  me  Chrìflus . 

Hor  profeguendo  Pefpofitione  delle  parole  del 
Regio  Profeta,  fi  deue  notare,  che  fe  bene  egli  ha-  g 
uea  detto  di  fopra , che  l’anima  fua  andana  man- 
cando  per  l’ecceOluo  defiderio  d*  andare  a Dio  ; 
Concupifeìty  & deficit  anima  weu,  quelle  efpreflìo- 
nl  non  repugnano  al  giubilo  , ch’egli  poi  efperi- 
mentò  nel  fuo  cuore  , perche  gli  affetti  dèlie  per- 
fone  amanti  fono  diuerfi  ; hora  piangono  per  l’af- 
fenza  della  cofa  amata  > e per  la  priuatione  di  elfa 
languifcono  ; hora  fi  rallegrano  per  la  fperanza  di 
hauerla  a poffedere  di  nuouo  > e prorompono  in 
voci  di  lodi  j e di  giubilo  per  la  bellezza  , & altre  ^ 
prerogatìue,  che  in  effarifplendono . 

. Dine  ancora  in  Deum  viuum  non  folamente  a 
differenza  de  gl’idoli  de’ Gentili,  li  quali  fono 
priui  di  fenfo,  e di  moto,  e non  hanno  vita,  nc  ani- 
ma ; ma  molto  più  perche  Iddio  folo  è quello  » 
che  propriamente  viue  , polche  il  viùere  non  è al- 
tro , che  muouerfi , non  da  altri , ma  da  fe  fieffo  • 

Hor  le  cofe  create  , quantunque  fi  chiamino  viue  3 
perche  hanno  in  fe  fteffe  qualche  principio  di 
moto  , nondimeno  non  fi  pofTono  muouere  da  fe 
medefime , ma  è necelfarlo  , che  Iddio  le  muoua  • 

In  tpfoenimviuimui , moumur  ,,  & fumus , diffe  Adoriiy; 
l’Apoftolo  San  Paolo  . Iddio  folo  dunque  viue 
In  maniera  > che  non  ha  bifoguo  d’efler  mollo  da 
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alcuno  y e di  Ce  rtédefimoha  II  volere^  l*Incende« 
re , e l’operare  y ond’egli  folo  c la  vera  vita , c-a 
fonte  della  vita,  non  riceuendola  da  altri,  ma 
diftribuendone  a tutti;  che  però  dilfe  San  Gioitane 
Cap.  I.  ni  nel  principio  del  fuoEuangelio  : Inipfo  \>ita 
erat , & vita  erat  lux  hominum  • E Sant*Ago{lmar 
in  vno  de’  fuoi  Soliloquij  diffufamencc  ildefcrifler 
con  quelle  parole  : Deus  \yeray  &pumma  Vita , in 
quoi  y & à quo , & per  quem  bona  funt  omnia  » quas 
boria  funty  cpoifoggiunfe  : Deus  èquo  auertica-^, 
dere  y in  quem  conuerti  re  furiere , in  quo  manen^ 
confijiere  eft  • Deus  yà  quo  exire  mori  y & in  quem 
redire  reuiwfceret  & in  quo  habitare  viuere  efi  • Il 
a ift.  lo*  niedefimo  Santo  Dottore  dice  altroue  : Deus  tor. 
tus  oculus  eft  y quia  omnia  videi  y totus  manus  eft  9 
quia  omnia  operatur , totus  pes  efty  quia  vbique  eft  • 
Quindi  il  diuociifimo  Tomafo  a Chempis  tutto 
accefo  di  fante  amore  efclamaua  : Ecce  Deus 
mensj  & omnia . Quid  volo  ampliùs , & quid  felu, 
cius  de  fiderare  poffumì  0 fapidumy  & dulce  ver- 
bum y fed  amanti  Verbum^  non  mundum  > nec  ea , quei 
in  mundo  funt  • Qui  Uà  la  forza  di  quanto  fi  c det- 
to , il  difcorrere  delle perfettioni  di  Dio,  Il  ram- 
mentare le  dolcezze,  e fuauità , ch’egli  communl- 
ca  a’  fuol  ferui , fono  cofe  gratiflime  sì  , ma  però 
folamente  alle  anime  amanti  di  Chrifio  , e non  z 
quelle,  che  hanno  il  loro  affetto  inuifchiato  nelle 
cofe  del  mondo* 

Li  Cittadini  di  Core , In  perfoiia  de*  quali  fii 
Agdiius  compoilo  il  Salmo  ottantefimo  terzo  , doue  fono 
* le  parole  propofte  per  thema  del  prcfente  Difcor-» 

. fojtrouandofi  fchiaui  in  Babilonia,  haueano  gran- 
diflimodefiderlo  di  ritornare  nella  Giudea,  poi- 
ché effendo  dell’Ordine  Lenitico  > fperauano  di 
poter  di  nuouo  miniftrarc  a gli  altari  del  vero 

Dio, 
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Dio, dal  cjuaUdìpendetia  ogni lojjo  contentezza, 
e felicità  > e però  rAgellio  efponendo  quelle  pa- 
role ; Concupifcit  3 & deficit  anima  mea  in  atria 
Domini  3 dice  , che  II  Profeta  Regio  volle  con  effe 
efprimere  la  vehemenza  del  loro  affetto,  e quanto 
ardenti  foffero  le  loro  brame,  quali  che  la  dilatio- 
ne  della  gratia,  confumaffe  loro  il  vigore  del  cor- 
po, e toglieffe  la  vita  • 

Hor  che  dourà  dirli  di  Voi,  ò feruentifllmo  Sa- 
cerdote Filippo,  huomo  veramente  fanto,  e fpiri- 
tuale?  Il  Cardinale  Francefco  Maria  Tarugi  ri-^j|' 
ferito  dal  P.  Gallonio  teftifica  di  Voi , che  fin  da 
gli  annigiouanili,  vi  delle  in  si  fatta  maniera  all* 
oratione,  che  ninna  cofa  hauefte  più  a cuore  nel 
rimanente  della  vollra  vita  , che  lo  llar’occupato 
in  cosi  Tanto  effercitio  • Sentiuate  , orando  , con 
tal  forza  dentro  di  Voi  li  llimoli  dell’amor  di 
Chrillo  , che  ardendo  tutto  di  carità , erauate  co- 
flretto  per  temperare  alquanto  quell’ incendio 
piangere  di  continuo  , e fofpirare , e come  ceruo 
ferito  correndo  cercare  le  frefchifllme , e viue  ac- 
que dello  Spirito  Santo  • Dice  ancora  1*  illeffo 
Gallonio , parlando  delle  vollre  virtù  in  partico- 
lare, che  haueuate  la  mente  cosi  vnita  con  Dio , 
che  ffando,  e caminando  , & altre  cofe  facendo  , 
pareuate  per  lo  più  , come  fuori  di  Voi  , e tutto 
rapito  in  Dio  ; anzi  bene  fpeffo  congiungendoui 
conPoratlone a Chrillo, erauate  collretto  a lan- 
guire giacendo  fui  Ietto  , e quiui  col  vifo  al  cielo 
riuolto  inalzarui  Tempre  più  alla  concemplatione 
delle  coTediuine* 

Quando  il  popolo  d’Ifraelle  hebbe  da  entrare 
nella  terra  promeffa  , il  Tuo  condottiero  Moisè  1* 
auuertì , che  quel  paefe  non  era  come  l’Egitto , Il 
quale  aguifadt  vn’horto  vien’  inaffiato  dal  Nilo , 
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ma  per  eflcr  moritiiofo,afpcttaua  le  acque  dal  cielo 
Deat.  Il,  Terra , ad quam  ingrediem  pojfidendamy  non  efi [km 


19. 


terra  Egypti,  vbi  ia^o  [emine,  hortorum  in  mo~ 
remaquA  ducuntur  irrigua,  ftd  monttiofa  \ 

campeftris , de  calo  expeBans  pluuias»  Tanto  mi  j 
conuien  dire  dell'anima  vcftra  © Santo  Padic_>  j 
Filippo  , ella  era  tutta  montuofa  , poiché  ne’mon-  * 
ti  fono  figuratele  principali  virtù  della  vita  chri-  | 
ftlaua  , le  quali  tutte  in  Voi  rirplendeiiano  , onde 
le  acque  delle  confolationi  mondane  non  erano 
ballanti  ad  inaffiarla  , anzi  nè  pur  conueuiiia  , che  , 
a lei  fi  acoftafferOi  c perciò  era  tutta  riuolta  al  eie- . : 

10  y perche  da  Dio  foloafpettaua  la  pioggia  delle  | 
fue  gratie , c delle  fue  confolationi  y le  quali  bene  i 
fpeuo  erano  sì  coplofe  , che  a guifa  delTApollolo  ? 

a,  Cort  7*  Paolo  poteuate  dire  ; t(epletus  fum  confolatio*  'i 
ne,  fuperabmdo gaudio  ; & anche  tal’hora  ad  efem-'; 
pio  del  B.  Effrem  fuppplicare  il  Signore  ad  allon- 
Eacci  J.a.  tanarfi  da  Voi , e dire  con  il  medefimo’  : Contini 
<•  I»  Domine  •mdas  gratta  tua , & recede  à me,  quìa  noni 
poffum [ufi inere  magnitudinem  dulcedinìs  tua . E fe 

11  p.  Crelfollio  efponendo  le  parole  del  Regio 
Profeta  : Concupì feit,  & deficit  anima  me  a in  atria 

De  Domini } dìlfedilui  : Vir  ille  Sandìus , & Spiri-, 
tut.par.i,  tualisgeftiebat  celerrime  bine  abire,  concupificebat , 
^deficiebat,  &pramagno,  ardentique  Dei  defiv 
derio  penè  in  dies  \>tuus  emoriebatur , quante  voU 
te  ancor  Voi , ò mio  gran  Padre,  forprefo  dalla-j» 
fiamma  del  celclle  amore  y diceuate  col  Santo 
Apollolo  Paolo  ; Cupio  difiolui  , ^ effe  cu^nuì 
Chrifto  / 

Doleecti  Di  vu  certo  Solitario  di  fanta  vita  chiamate 
Jviachete  fi  legge , che  fentendo  parlare  di  Dio_ 
noiifiaddormentaua  mai»  benché  la  conferenza 
duraffe  tutto  il  giorno  ^ e tutta  la  notte,  ma  quaa^ 
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\ do  fi  parlaua  in  prefenzafua  di  cofe  vane  > fubito 
era  foprafatto  dal  fonno.Il  medefimo  feriio  di  Dio 
abbrugiaua  le  lettere,  che  gli  erano  fcritte  da’ 
parenti,  e da  gli  amici,  che  haueua  hauuti  nel 
fecolo  , acciò  con  la  lettura  di  effe  non  fi  deuiafle 
dalla  contemplatione  delle  cofe  del  cielo.  Pari- 
mente del  gloriofo  Patriarca  Sant*  Ignatio  di  Lo- 
iola  fi  racconta , che  ftando  vn  giorno  in  oratione 
nella  fua  camera  , andò  a troiiarlo  il  Portinaro , 
e gli  prefentò  vn  piego  di  varie  lettere  inaiategli 
■ dalla  fua  patria  ; il  Santo  prefo  il  piego , e ferrata 
la  porta  ,gittò  tutte  quelle  lettere  alTuoco , e fu- 
bito fe  ne  ritornò  a profeguire  la  fua  oratione  : E 
di  limili  attioni  non  mancano  molti  efempij  nel- 
le Vite  de*  Santi.  Voi  nondimeuo,  ò mio  Santo 
Aiiuocato  per  gli  effetti  mirabili , che  nell’anima 
voftra  cagionaua  il  Diurno  Amore,  prima  di  ap- 
pUcarui  ad  alcuna  facra  funtione  , e ipecialmente 
a celebrare  lafanta  Meffa  , in  vece  di  hauer  bifo- 
gnodi  raccoglierili , erauate  collretto  a procura- 
re d’iftnrbarui  per  poterla  finire , e non  andare  in  Baeci  l.j. 
ecceffi  di  mente . Che  però  diceffe  al  P.  Pietro  ^ ' 
Confolini , che  non  haurelle  potuto  dir  Meffa , fe 
non  vi fuffiuo  fatto  leggere  libri,  li  quali  non  era-  '-.h 
no  più  che  tanto  fpirituall  ; ma  non  per  quefto  po-  '' 
it  teliate  contenevui  del  tutto , sì  che  alle  volte  era- 
’i  nate  forzato  a far  paufa  fin’  a tanto  che  le  forze  , 

^ le  quali  l’amor  di  Dio  vi  hauea  tolte  , vi  ritorna- 
t'Uano.  Altre  volte  per  la  violenza  da  Voi  vfata 
. nel  reprimere  lo  fpirito , vi  sbatteuate  di  manie- 
ra , che  faceuate  tremare  anche  la  pradella  dell* 
t : altare , anzi  tutta  la  ftanza  , quando  vi  occorreua 
5 : di  celebrare  nella  Cappella  priuata  • Erano  però 
ji^qnefti  voftri  moti  preftiffimi,  e fcnz’alcuna  incom- 
ii;;  pofitione,  di  modo  che  gli  affanti,  fe  per  altro 
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non  erano  perfone  femplici>  & incapaci  delle  vie 
dello  Spiricoj  molto  bene  fi  accorgeuano,  che  plìi 
tofto  agebarist  qnàm  a?eres , onde  non  pochi  nel 
vederuicosi  aftratto  fi  fentiuano  incitare  a diiio- 
tione,  e riuerenza>  hauendo  Voi  qiiefto  priuilegio 
dal  Signore  di  poter  commimicare  l’amor  di  Dio, 
e la  diuotione  a eoloro  , li  quali  con  V oi  trattaua- 
nO)  ò afiìileuano  a i vofiri  fagrìRcij,  come  fi  vidde 
nella  perfona  di  Gollanza  del  Drago  » e di  altri , 
de'quali  fifa  mentione  nella  voftra  Vita . 

Ildoppo  pranzo,  accioche  non  fteflìuo  tanto 
con  Tarco  tirato  con  pregiuditio  della  fanità  , pa- 
rimente era  neceflario  diftrarui  ; anzi  molte  volte 
per  l’iftefla  cagione  ad  efempio  del  folitario  Ma- 
chete poc’anzi  accennato, non  potendo  Voi  pren- 
dere il  fonno,  erauate  folito  chiamare  il  P.  Anto- 
nio Gallonio  condirgli  ; Antonio,  fe  tu  vuoi,’ 
che  io  dorma,fai  quel  che  debbi  fare;  dammi  qual- 
che libro,  che  non  mi  piace,  volendo  inferire  , che 
procurafie  in  qualche  maniera  di  deuiarui  dall’ 
applicatione  veemente  deU‘oratione  con  la  lettu- 
ra di  qualche  libro  di  Poeti  latini , ò di  Filofofìa; 
de’quali , fe  ne  teneuate  alcuno  predo  di  voi  , ciò 
faceuate  per  reprimere  tal  volta  l’ impeto  dello 
fpirito , altrimenti  non  haurelle  potuto  vluere. 
Cosi efperimentauate  in  Voi  fielfo  quello,  che 
foleuate  dire  interza  perfona , che  vn’anima  vera- 1 
mente  innamorata  di  Dio  viene  a tale  , che  bifo-  ' 
gna,  che  dica  : Signore,  lafciatemi  dormire  • i 

Quelle  voftre  efultationi  di  fpirito  sì  nel  tem-1 
po  deU’oratione , come  dell’Incruento  Sacrificio 
erano  preuenute , & accompagnate  con  ammira- 
bili fauori  del  cielo , onde  facendo  Voi  vna  volti 
oratione  nella  Notte  del  Santifiìmo  Natale  in-j 
compagnia  di  Goltanao  Tallone  > e di  vn  Mufico , 
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chiamato  Sebaftlano  > ambidue  voftrì  penitenti , 
nel  femore  di  quella  vedefte  comparir  Chrifto  in 
forma  di  fanciullo  sii  l’altare  , il  quale  con  la  Aia 
amabilidjma  prefenza  vi  riempì  il  cuore  dlcelelle 
allegrezza.  Et vn’altra volta Cefare  Tomafi  pa- 
rimente voftro  penitente , hauendoui  con  grand’  *' 
iflanza  pregato  a dirgli  la  cagione , per  la  quale^ 
doppo  la  melTa  erauate  tornato  in  fagreflia  con  il 
volto  allegro  come  di  perfona  > che  ridefle  ; Voi 
per  non  contrIAarlo,gli  dicede  con  gran  conAdeu- 
za  > che  alle  volte  nella  mefla  doppo  la  confegra- 
rione  Iddio  vifaceua  gratia  di  fatui  vedere  la  glo- 
ria del  ParadifO}  ma  che  auuercilTe  di  non  parlar- 
ne con  alcuno . 

Approilìmafidofì  poi  il  tempo,  nel  quale  do- 
ueuate  paiTare  da  queAa  vita  3 diceuate  ogni  mat- 
tina la  melfa  con  tanto  affetto  per  l’abondante  al-  1..4,  e,|« 
legrezza  del  voftro  cuore , che  ben  fi  vedeua  faper  n.i. 

Voi  la  breuità  del  tempo  3 che  vi  reftaua  per  an- 
dare a godere  la  faccia  di  Dio  • Giunto  dunque  il 
giorno  della  Solennità  del  Santifilmo  Sagfamen- 
to  3 nella  quale  per  otto  giorni  continui  la  Tanta 
Chiefa  replica  ne’Diuini  Offitij  le  propofte  paro- 
le del  Regio  Profeta  : Cor  meum , dr  caro  mea^ 
exuìtauermt  in  Deum  'fiuumy  doppo  hauerVoi 
vdice  le  confeftloni  di  molti  voftri  penitenti  3 e da- 
tilorovtilifilmidocumentipermantenerfiferuen- 
ti  nel  feruitio  divDio  3 celebrafte  la  Tanta  mefta  > 

& a r rinato  al  Gloria  in  txcelfts , cominciafte  a can- 
tare y coTa  a Voi  inTolita  3 eTeguitafte  quali  tutto 
quell’hinno , cantando  bon  grandilllmo  Tpirito  3 
allegrezza  • 

Oon  il  medefimo  giubilo  di  cuore  accompagna- 
to da  tenerifilma  diuotione  rccitafte  alle  bore  con- 
Tuece  il  VeTpro , e la  Compieta  della  detta  Tolen- 
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nità,  &n  Mattutino  del  giorno  feguente  per  an 
dare  a fornire  il  rimanente  con  gli  Angeli , e San- 
ti in  Paradifo , e giunte  le  tre  bore  di  notte  , li- 
centiade  tutti  di  camera , volendo  rimaner  folo  a 
fin  di  trattare  per  quel  poco  di  tempo  > che  vi  re- 
fiaua  1 col  vofiro  amabilifTimo  Signore^  il  quale,  lì 
come  era  fiato  Tempre  Soggetto  delle  allegrezze 
del  vofiro  cuore , cosi  lo  lìauate  afpettando  con 
ardentifiimo  delìderio  per  diuenire  intieramente 
beato  con  la  vilìone  del  fuo  diuinilllmo  volto  , di- 
cendo ancor  Voi  col  Santo  Profeta  ; ^dimplebis 
me  Utitia  cum  rultutuo  ; ò pure  come  legge  T Hc- 
breo  : Satietas  gaudiorum  cum  \>tdtu  tuo  • 
Sant’EpIfanio  parlando  di  quelli  Heroij  li  qua- 
li mentre  videro  in  quefio  mondo , non  cercarono 
di  rallegrarli  fecondo  la  carne  j ma  pofero  ogni 
fiudio  in  coltiuare  lo  fpirito  con  l’efercitio  delle 
virtù  per  giungere  ad  vn’eccellentefantità , dilfe  : 
’Eorumeft  glorio  fa  requie  s ^ volendo  con  si  breui 
parole  dimofirare  9 che  in  confronto  della  beata 
patria  del  cielo,  doue  ripofano  i giudi , nè  Babilo- 
nia meritaua  il  nome  di  Gloriola , come  ancora 
auuerti  San  Balllio , nè  Cofiantinopoli  il  titolo 
di  Officina  della  magnificenza,  come  dilTe  The- 
mifiio  , nè  la  Città  di  Ecbatana  la  fama  di  Habita- 
tione  de  i Dei  > come  la  chiamauano  i Rè  di  Per- 
da prefib  Filofirato,  nè  finalmente  la  Città  di  Ro- 
ma l’encomio  di  Tempio  vafiiffimo  di  tutte  le  vir- 
tù, come  di  efifa  parlò  Callìodoro.  Eccedono  di 
gran  lunga  le  magnificenze  della  beata  Città  dell’ 
empireo! ogni  terrena  grandezza  , e perciò  il  Car- 
dinal Bellarmino  efponendo  quelle  parole  del 
Salmo  Ottantefimo  fefio  : Gloriofa  di£ia  funi  de 
te  Ciuitas  Dei  > dilTe,  che  il  Santo  Profeta  hauen- 
do  conofcluto  in  fpirito  cofe  grandi  della  Città  di 

Dio  , 
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Dio , proruppe  in  tali  parole  > lignificando , eh* 
era  si  coplofa  la  quantità  de  gli  eucomij  ad  elTa. 
douu tinche  non  eflìendo  egli  ballante  ad  efprimer- 
li,  li  refirinfe  tutti  in  compendio  con  dire,  che 
di  lei  lì  diceuano  cofe  doriofe.  San  Giouannt 
ancora  nella  Tua  ApocatilTe,  volendo  in  qualche 
parte  accennare  le  bellezze  della  Città  Tanta  di 
Dio  , la  paragonò  ad  vna  Tpofa  tutta  ornata  per 
andare  ad  incontrare  il  Tuo  TpoTo  : Tamquam  fpon-  Apoc<  ai 
famornatamwofuo  * eSant’Agoftino  in  vno  de* 

Tuoi  fermoni  confermando  quanto  lì  è detto  ag-  • 

f iunfe  quelle  parole  : Qualis  fitgloriafutur a t qui.  s^r.  t,  it 
US  diuitus  floreat , quantoquefplendoreprsfulgeat , ^ 

laudar  e pojjumus,  explicare  non  poffìimus,  ’ 

Voi  pertanto  , ò gloriolìlfimo  Padre  San  Filip- 
po , il  quale  nel  partire  da  quello  Tecolo  folle  in- 
trodotto da  ChriAo  al  bacio  di  vna  perpetua , e 
tranquillilTima  pace  con  quelle  dolci  parole  regi- 
llrate  nel  Santo  Euangelio  : Eugeferue  boney  Maith,a3r, 
fidelis  intra  in  gaudium  Domini  tui  9 impetrate 
tutti  noi  voAri  Diuoti , che  fantifichiamo  in  mo- 
do le  noAre  allegrezze , collocandole  Tolamente 
in  Dio  , e nelle  cofe  del  Tuo  honore  s che  nel  fine 
della  noAra  vita  meritiamo  di  fami  corona  nell* 
Empireo  per  tutta  ^eternità,  e di  ciafeuno  di  noi 
per  il  generofo  rifiuto  delle  vane  allegrezze  j e 
piaceri  del  mondo , fi  auuerino  le  parole , che  de* 

Santi  Martiri  canta  la  Chiefa  • 

Hic  nempè  mundi  gaudia. 

Et  blanda  fraudum  pabula 

Incuta  felle  deputans  . ' 

Teruenit  ad  cnelejham 

Di  vna  Gemma  pretlofilfima , chiamata  Pantar-  crefl*oi»de 
bali  legge,  che  gettata  in  mare  raccolfe  ipirabil-  Virtut, 
mente  tutte  le  gioie  di  vn  certo  mercadante  Bat- 
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triano  buttate  nell’acqua , & hauendole  vnite  In- 
fieme,  le  tirò  fuori , quali  portandole  in  trionfo  al 
fuo  padrone  • Per  quella  gemma  io  mi  farò  lecito 
d’affermare,  che  venifle lìmboleggiata l’anima  vo- 
ffra  j ò mio  Santo  Padre  Filippo  y impercioche 
ficoineil  gloriofoVefcouo  San  Martino  vien*  In- 
titolato Gemma  de*  Sacerdoti  per  lo  fplendore 
delle  virtù  , con  le  quali  egli  adornò  la  dignità 
$acerdotale , così  ancor  Voi  tra  li  Sacerdoti  leco- 
lari  del  volito  tempo  rifplendelle  a guifa  di  vna 
lucididlma  gemma  nel  diadema  della  Tanta  Ghie- 
fa  • Voi  dunque  accefo  del  zelo  della  falute  delle 
, anime  con  maniera  molto  più  merauigliofa  , e fe- 
lice 9 che  non  fece  là  gemma  Pantarba,  entrato  nel 
mare  procellofo  della  conuerfatione  co*  peccato- 
ri > folleualle  dall’onde  fangofe  de*vitij  le  gioie 
d’innumerabili  anime  da  Voi  ridotte  a penitenza» 
e con  fomma  benignità , e dolcezza  vnitele  Inlìe- 
me  col  vincolo  della  carità, le  prefentalle  di  nuo- 
no  a Chrido  » il  quale  col  prezzo  del  Tuo  TantilE* 
mo  fangue , come  vero  mercadante  del  cielo  l*ha- 
uea  comperate. 

Venne  a confelTard  da  Voi  vn  penitente  •così 
immerfo  in  vn  delitto , che  quali  ogni  giorno  vi 
cadeua , a cui  Voi  non  delle  quali  altra  penitenza , 
Te  non  che  quando  hauelTe  commelTo  qualche  er- 
rore, fubito  fenza  prolungar  niente  tornafle  a con- 
felTarli , e non  afpettalTe  di  caderui  la  feconda  vol- 
ta; Obbedì  il  penitente  , e Voi  Tempre  alfoluen- 
dolo , e replicandogli  quell*  iflelTa  penitenza  > 
lamente  con  quello  raiutalle  in  maniera  > che  in 
pochi  meli  rimafe  libero , nonfolo  da  quel  pecca- 
to , ma  da  molti  altri  ancora , arrtuando  a tal  le- 
gno di  perfettione , che  per  tedimonianza  di  Voi 
medelimo  » in  breue  tempo  diuentò  come  vn* An- 
gelo • Con 
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♦-  Con  quedo  modo  di  fare  riducefte  quafi  infini- 
to numero  di  peccatori  nella  ftrada  del  Signore  , lui  n.g; 
li  quali  riconobbero  la  falute  per  mezo  voftro,  lì 
che  molti  di  efijj  venendo  a morte  foleuano  dire 
con  grand’ allegrezza  di  cuore  : Sia  benedetto  il 
giorno , e l’hora  , che  io  conobbi  il  Padre  Filip- 
po > & altri  llupiti  delle  conuerfioni  grandi  » che 
Voi  faceuate  diceano  j II  Padre  Filippo  tira  le 
anime,  come  la  calamita  il  ferro , e fubito  che  vno 
lì  confelTa  da  lui , par  che  fianeceilìtato  a ritornar- 
ui  : Per  queftonon  vi  piaceua,  che  i Confeflbri 
facefifero  troppo  diifìcultofa  la  llrada  della  virtù  , 
mafllmamente a* i penitenti,  chedinuouofi  con- 
uertiuano , nè  che  gli  efafperalfero  molto  con  ri- 
prenderli duramente,  nè  che  fodero  rigorofi nel- 
le confefiìoni  > ma  che  li  compatiifero  ^ e con_ji 
dolcezza , & amore  cercalTero  di  guadagnarli . 

Erauate  finalmente  tutto  con  tutti  , e vi  confa- 
ceuate  con  li  nobili , & ignobili , giouani  3 e vec- 
chi, fudditi,  e Prelati,  letterati  ignoranti , 

e riceueuate  quelli , che  non  haueuate  mai  cono- 
fciuti sì  benignamente,  e li  abbracciauate  con.^ 
canto  amore  , come  fe  per  lungo  tempo  li  hauelfi- 
uo  afpettati  • £ per  efifere  così  efpoflo  a tutti , e 
pronto  a riceuere  ognuno  molti  veniuano  da  Voi 
ogni  giorno  > elTendo  chiamate  le  vodre  danze  il 
ridotto  della  chridiana  allegrezza  ; onde  Agodi- 
no  Valerio  Cardinal  di  Verona,  mentre  ancora 
erauate  in  vita,  compofevn  libretto,  c l’intitolò  Bacci  u?. 
T?hiUppus,  fiue  de  Utitia  chriftiana  • 

Perciò  fìcome  anticamente  in  Roma  alle  porte 
de’Cjrandt)  li  quali  in  qualche  maniera  haueano 
lenificato  li  Cittadini,  fi  poneuano  alcune  corone 
d i lauro  > ò d’altra  materia  col  motto  Ob  ciues  fer» 
uatos , così  per  efferui  Voi  adoperato  in  amplifi- 
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care  il  culto  diulno  ) & in  acquiftar*  anime  per  l* 
eterna  falute^non  folamente  la  voftra  fedia  nel  eie-  Bacci  l.v 
Io  fu  manifeUata  doppo  la  vollra  morte  ad  vna_*  c.4*n.s« 
dinota  Religiofa  deirOrdine  di  San  Domenico  , 
molto  più  gloriofa  y e più  rifplendente  di  quelle 
de  gli  altri  giufti  j li  quali  erano  a Voi  inferiori 
nel  merito)  marillefla  ferua  di  DiO|  vidde  che 
intorno  alla  medefima  voftra  fedia  vi  era  vn  gran- 
de fpatio  di  luogo  > nel  quale  erano  diuerfì  orna- 
menti, e ne  gPifteffi  vi  erano  fcritte  a lettere  d’oro 
le  principali  virtù,  nelle  quali  vi  erauate  eferci- 
tato  ; & all’  incontro  della  fedia  le  parue  di  vede- 
re vna  gran  quantità  di  anime,  le  quali  con  gran- 
difllmo  giubilo,  & allegrezza  vi  daiiano  gloria, 
honore , hauendo  per  mezo  voftro  confeguito  l’e- 
terna  falute  • 

Tra  quefte  feliciflìme  anime , non  è alcuno  di 
noi,  ò Santo  Padre  Filippo , che  non  ambifea  di 
eftere  aimouerato,  ma  molto  rari  fono  quelli  > 
che  fanno  intendere  il  modo , che  deue  tenerli  per 
confegiiire  vna  sì  mirabile  contentezza  . Il  Pinto 
nell’efpouclone  del  capo  quinto  di  Danielle  por- 
ta le  parole  da  me  propofte  del  Salmo  8^*  Cor 
meum , &carotnea  exultauermt  in  Deum  viuum , 

& offerua,  che,  fe  bene  la  carne  fecondo  il  detto  di 
SinPixolo  Concupì feit  aduerfus  fpiritumt  e per  l’ y. 
amore  , che  ha  alle  delitie  ritira  gli  huomini  dall’ 
arduo  della  virtù , nondimeno,  fe  Iddio  con  la  fui 
infinita  pietà  la  percuote  , e le  manda  delle  cala- 
mità , e de’  trauagli,  a poco  a poco  li  doma  ^ e di- 
uiene  manfueta  , di  modo  che  li  riconcilia  con  lo 
fpirito , e lafciandolì  regolare  da  elfo,  inlìemè  con 
lui  comincia  a dilettarli  di  Dio,  fuori  del  quale 
chiaramente  conofee,  che  non  può  trouarfi  vero 
ripofo  ; Caro  ajjìdua  panhentia  & iugibus  calami* 
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tatibusfra^afadus  fancìt  cumfpirìtu  ) & 'firià  cum 
iilooble^atur  DeOi  extra  ^uem  non  habett  vbipof- 
fitconquiefcere  . Hor  perche  le  perfone  « le  quali 
viuono  fecondo  i dettami  del  fecoloj  e fi  lafcia- 
no  guidare  dalla  prudenza  della  carncsfanno  poca 
IHma  della  vita  penitente^  e mortificata^  quafi  che 
quella  conuenga  folamente  alle  perfone  ritirate.^ 
ne’chiollri  4 perciò  il  Signore  per  habilitare  tali 
anime  alpouclTo  delle  vere  allegrezze  delio  fpiri- 
to , affligge  In  elfe  mifericordiofamente  la  carne  • 
Laonde  parlando  Voi  della  virtù  della  patienza  » 
erauate  folito  dire  , che  ad  vn  chrilliano  non  po^ 
teua  occorrere  cofa  più  gtoriofa, quanto  che  patire 
per  Chriflo  ; & a chi  veramente  amaua  Dio  > non 
poteua  auuenir  cofa  di  più  gran  difpiacere  « quan* 
to  che  non  hauer’occafione  di  patir  per  lui , elfen- 
do  che  la  maggiore  tribulatione  , che  polTa  haue- 
re  vn  feruo  di  Dioj  è il  non  hauere  cribolatione  > 
non  vi  elfendo  più  certo , nè  più  chiaro  argomea> 
co  delPamor  di  Dio  , che  i'auuerfità  • 

Oltre  a ciò  diceuate  j che  non  vi  era  cofa  » che 
più  preflamente  cagionalfe  il  difprezzo  del  mon» 
do,  e facelfe maggiore vnione  dell* anima  con-^ 
Dio,  quanto  reìTere  trauagliato,  & angufliato  , 
e che  quelli  fi  ppteano  chiamare  infelici,  li  quali 
non  erano  ammefiì  a quella  fcuola. 

Il  P.  Cornelio  a Lapide  fpiegando  quelle  paro- 
le di  San  Giacomo  nel  principio  della  fua  epiUo- 
la  : Omnegaudium  extfimate  fratres  meiy  cum  in 
tentationesvarias  incideritis  ■,  domanda,  perche  il 
Chrilliano  nelle  tribolationi,  e trauagli  fi  deue 
rallegrare  non  di  vna  allegrezza  ordinaria,  e com- 
munc  , ma  di  vn’allegrezza  fomma , & eccedente 
ogni  altra  giocondità  , e rifponde  primieramente 
con  Paucoricà  di  San  Gregorio  Papa  , perche  la 
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tfibolatlone  cl  dilhcca  l’affetto  dalle  viltà , c baf- 
iezze  di  quello  fecole  ^ e da  gli  alletcamenci  della 
prefente  vita  : rìam  prò  patria  diligamm  : il  Moral.aji 

raedefìmo  fentimenco  ci  viene  ancora  confermato  cap*sj» 
da  Santo  AgoiHno  , il  quale  confiderando  li  beni 
di  quello  mondo  più  proportionati  a felicitare  le 
bellieracchiufenelle  dalle  > che  gli  huomini  in* 
camiiiati  al  polfelTo  delle  contentézze  dell’empi- 
xeoy  dilfe  , che  Iddio  manda  alli  giudi  li  trauagli  : 

'He  riator  tendens  ad  patriarHiftabulum  prò  domo  di- 
ligat.  Secondariamente  deue  Phuorao  rallegrarli  ^®'**"*’ 
ne*trauagli  » perche  quedi  fono  fegni  euidenti  del- 
la fua  prededinatione , & elettione  alla  gloria  i e 
che  Iddio  lo  rimira  con  occhi  di  padre , e di  pa- 
dre amantiflimo  : duem  enim  diligit  Dominus  ca*  i« 
, fiagdlat autem  omnm  filium , ^uem  r. scipiti  t, 
dilfe  l’Apodolo  San  Paolo  ; dal  che  Sant’Ambro- 
do  prefe  occadone  di  attribuire  alla  tribolatione  l<*i* 
il  titolo  fpeciofo  di  madre  de*fedeli  » e S.  Agodi- 
110  proferì  contro  le  perdane  troppo  amiche  delle 
profperità  quede  terribili  parole  : Si  exceptus  lib.i,  de 
es  à paffione  flagelbrum  > exceptus  es  à numero  fi- 
delium  • 

Dalle  quali  condderationi , e da  altre  innume- 
rabili , cl^  d trouano  fparfe  ne*fanti  Padrb  d rac- 
coglie » che  dcorae  Ifaac , il  quale  s*iaterpreta  ri- 
fo  > & allegrezza , non  fù  concepito  da  Sara , fe 
non  doppo  ch*ella  era  già  vecchia  y & hauea  sban- 
diti da  fe  li  piaceri  della  carne  j cosi  l’huomo  chri- 
diano  > non  potrà  mai  godere  vera  allegrezza,  n.è 
ridere,  comefuoldird,  di  cuore,  fe  prima  non 
abbandona  le  fodisfattioni  della  carne  , e non  fot- 
topone  il  collo  al  giogo  di  Chrido , olTeruando 
li  fuoi  comandamenti , e contentandod  di  patire  , 

« di  edere  trauagliato  per  amor  fuo  • »/^pud  Deum 

hi-. 
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lib.  y.  hiìàritas  lachrymìs  obtìnetm  » & meror  tranjit  in 
ep*  * J • Utitiam  I dilie  in  vna  delle  fue  epiftole , Sant’En- 

nodio  • • , , , ’ 

Si  legge  nella  vita  di  San  Bernardo  ) che  hauen- 
do  II  Salito  ritirato  dal  mondo  alcuni  nobili  gio- 
uani,  venefu  vno  fra  gli  altri  chiamato  Gofixe- 
do  , il  quale , mentre  che  andana  con  eflb  al 
Monaftero  di  Chiaraualle,  cominciò  adeflerc.-» 
•agitato  da  vna  malenconia  così  fiera,  che  cre- 
• ' ••  dette  di  non  hauer  mai  a rallegrarli  nel  rima- 
nente della  fua  vita  . Il  Santo  accortoli  dell* 
interna  afflittione  del  giouane , li  ritirò  in  vna-» 
Ghiefaafareoratione  per  lui , & in  quel  men- 
tre Goffredo  li  addormento  alquanto,  e fueglia- 
tò  che  fù  j fi  trouò  ripieno  interiormente  di^  tan- 
ta allegrezza  j che  llimo  di  non  douer  mai  piu 
Soggiacere  ad  vna  minima  pallìone  di  malinco- 

nia  per  tutto  il  tempo  dèlia  vita  fua* 

A Voidunquericorriamo , ò Santo  Padre  Fi- 
lippo,il  quale  fin  da  fanciullo  accoppiafte  alla  vo- 

llra  angelica  modcftia  vna  SI  abondante  allegrez- 
za , &hilarità  ch’etiandio  nell’ elTer  voi  vilipe- 
fo , e burlatoj  non  ifcemaua  già  mai  dal  voftro 
cuore  i nè  tampoco  dal  voftro  volto , il  quale 
comparue  Sempre  lieto , & imperturbabile  • A 
Voi  ricorriamo,  che  non  cercafte  1*  allegrezza— i 
nelle  dilfolutioni,  e nelle  buffonerie,  anzi  ab- 
borrifte  tali  cofe  con  dire , che  rendono  l’huo- 
■ mo  incapace  della  grada  di  Dio , e confeguen- 
temente  indegno  di  acquiftare  la  vera  allegrez- 
4 za  • E finalmente  già  che  Voi^diceuate  , cht-^ 
nella  via  di  Dio  fono  più  facili  ad  elfer  guida- 
ti gli  allegri , che  i melanconici , e che  l’attac- 
camento alle  ricchezze  , & alli  beni  tempora- 
li toglie  all’  huomo  la  tranquillità  del  cuore  , 

de- 
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degnateui  d’impetrarcl  in  primo  luogo  la  lìbera- 
rione  da  i peccatigli  quali  riempiono  il  cuore  hu- 
mano  di  malinconia  per  il  rimorfo  della  cofcien- 
za  ; poi  vn  vero  diftaccameiito  da  quelllbeni  fal- 
laci , e da  quelle  vane  allegrezze  > che  porge  il 
mondo,  acciò  ci  rendiamo  riieriteuoli  di  arriuare 
vna  volta  al  pofTelfo  di  quella  fomma  allegrezza  , 
di  cui  difle  S. Bernardo: I//«d  efi  verùm>& fummum 
gaudiumi  quod  non  de  creatura  yfedde  Creatore  con-- 
cipitur  • In  tal  maniera  partendo  noi  da  quello 
mifero  efilio  col  corpo  digiuno  da  i follieui  ter- 
reni , e con  la  mente  vnita  al  fuo  vnico  oggetto  , 
ch*c  Dio , potremo  con  voci  di  giubilo  cantare 
nel  cielo  : Cor  meum , & caro  mea  exultauermt  in 
Deum  'viuum  • 

luijcome  figliuoli  da  Voi  introdotti  alla  prefen- 
za  del  noftro  amantilfimo  Padre , contemplaremo 
la  Maellà  di  Dio  incomprenfibile  con  ammiratio- 
ne^  e goderemo  della  Tua  ineffabile  bontà  ) e dol- 
cezza con  amore , accoppiando  Pammiratione  con 
la  dilettionej  e col  gaudio  3 fecondo  il  detto  di 
S.  AgolHno , che  feruirà  per  conclufione  del  pre- 
fente  Ragionamento,  e di  tutta  Topera  : Duo  funi  j 
quic  uAngelorum  t & hominum  beati  ffnritus  in  ilio 
fonte  Boni  atema  contemplai  ione  hauriunt  > Incom- 
prahenfibilis  fcilicet  Maiejìas  Dei , ineffabilis  Bo- 
nitass  quorum  aìterumcafiumtimorem  gerit,  alte- 
rum  dììe^ionem  parit  ; prò  Mateflate  venerantur 
Deum  i (ÙPproBonitate  amant , ne  vel  dileHio  fine 
reuerentia  dìffoluta  fìt , rei  reuerentia  fine  dilefìio- 
nepanalis . ^dmirantes enim diligunt  >& diligen- 
tes  admirantur,  ’Pt  inextinguibiliter  per  admiratio-- 
nem  ardeat  dile^io  > & fuauiter  in  dilezione  ferueat 
admiratio  • 


BEA- 


la  Sentì 


In  Cant» 
Magnifi- 
cat. 
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B E A T V S ^ 
Homo»  qui  iouenic  Sapientiam 
Pmerb,^,  i3« 


B E A T I O R 
Aucem  crit,  fi  fio  permanfcric,  ( fciliccc 
fobrié , iuftè , & pié  viuendo , 
ve  Sapiencia  docce . ) 

1*  Cor»  7*  40*  Titi  2»  12. 


B E A T I S S I M V S, 

Sì  Dluinas  Scripturas , ( quas  Sapicntia 
ruadeoce  fcrutaeur , ) vercic 
in  opera. 

Io:  5.39.  S.^ugujlimisfir,i  1 2. 
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chezze. ElTempio  fopra  di  ciò  • 4^ 

H 

Hlpocrilla  quanto  deteftabile , e perniciofa  • 
118.125.  difHciliinmada  curarfi.  120 

Hipocrlti  limili  all!  fepolchri  alle  donne  lafciue. 
120. 12 1.  come  peggiori  de* Sodomiti.  i2> 
limili  alle  loculle  • 127.  le  loro  allegrezze  non 
durano.  13^.  per nalcondere  la  propria  mal- 
uagità  tacciano  d'hipocrilìa  li  veri  Serui  di 
Dio  • 134 

I 

1 Da  donna  di  gran  perfettione  • Sua  inuentione 
per  non  perdere  la  memoria  della  morte.  ^36 
lezabella  donna  fìnta , e fimulata  trama  la  morte 
all'innocente  Naboth  per  compiacere  ad  Acab 
fuo  marito.  lat 

S.  Ignazio  Lolola  fua  allegrezza  ne’trauagli.  I12. 
abbrugia  le  lettere  de’ Tuoi  recategli  nel  tempo 
dell’oratione . 399 

Imagine . San  Filippo  piange  nel  rimirare  l*lma<* 
gine  di  Chriilo  crocifilTo  • 83 

Ingratitudine  quanto  difpiaccia  a Dio  • 24 

Inuidia  come  debba  fuggirli  da*  Maellri  della  vita 
fpirituale.  137. come  rapprefentata  dagli  Egit* 
tij  .138.  abborrita  da  S.  Filippo . 144 

Inuidia  de’Farifei  contro  di  Chrifto  • 14* 

Inuidioli  come  £ano  figliuoli  del  demonio  : lui  • 
Ifaac  figura  di  Chrifio  • 51 
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LAdrone.  Il  buon  ladrone  sii  U Croce  trion- 
fa de’rifpetti  humani . car.  1*71 

Laulnia  de’Ruftici  tirata  da  S.  Filippo  a gran  per- 
fettione  • *282 

S.  Liduuina  • Suo  detto  in  materia  di  pouertà  • 
car.  98 

Liffardo  Monaco  fiipera  la  tentatlone  di  fuggire 
dal  Monaftero  con  rimirare  i cadaueri  di  vn ci- 
miterio  • 357 

Linguaggi , che  hanno  rclatione  alli  Doni  dello 
Spirito  Santo . 242 

Lot.  Sua  virtuofa  vita  in  mezo  de’ peccatori . 

car.  295 

Lucinio  Senatore  di  Roma  ftudiofo  della  Sacra 
Scrittura . 1 85 

Lucretia  Romana  confufa  dalla  propria  fuperbia . 

car.  . . ^ Idi 

S.Ludouico  Re  di  Francia  fu  Santo  in  mezo  alle 
delitie*  Aj 

MAcfaete  huomo  folitario  > e contemplatiuo 
abbrugia  le  lettere  de’fuoi  per  non  deuiarh 
dall’oratione  • 399 

Magnanimità,  &Humiltà  vanno  del  pari.  58. 
qual  fia  quella  di  vn  vero  chrifHano . 567. 

^74.  di  efla  fìi  dotato  S.  Filippo . 375 

Manichei  • Loro  pe/Hmo  errore  circa  i mali  della 
prefente  vita . ^40 

S.  Marcella  Romana  fue  virtù . ^66 

S.  Margarita  Regina  di  Scoda  . Suo  ottimo  effem- 
pio  quanto  efficace  o - 280 

$.  Maria  Maddalena*  de’ Pazzi  m vna  grauiffima 
* tciitatiòne  vicn  confolata  dalla' Beatiffima  Ver- 
sine* * •.  n2 
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I B.  Maria  Maddalena  Olfini.  Suo  detto  alle  Rc- 
liglofe  Nouitie.  car.  Ii6 

Martirio  Monaco,  fua  carità  verfo  Chrifto  in  for- 
ma di  leprofo  come  premiata . . 155 

Maflìme  della  Chrilliana  pcrfettione  figurate  nel- 
le Gioie  fondamentali  della  celefte  Gerufa- 
lemme.  5:} 

Mattia  Maffei . Suo  mifteriofo  fogno  • 291.  con- 
lìderationifopradì  eifo.  > 29? 

I Minerua  perche  dipinta  con  viia  nottola  fopra  il 
capo  • ^09 

Modeftia  3 e Pudicitia  vna  ferue  di  ornamento  all’ 
altra.  72 

I ModelHa  quanto  neceflària  uelle  rcuole>  e nelle 
difpute . ' 7 j 

Molsè  perche  difprezzò  i tefori  dell’ Egitto  . :?4. 
fuo  volto  lumiiiofo  per  hauer  parlato  con  Dio. 
car.  22S 

Morte  defiderata  da  i Giufti.  car.  289.  fua  me- 
moria vtiliflìma  per  fuggire  il  peccato,  gai. 
g5g.  vfanza  de  gli  Egittij  ne’conuiti  per  ricenr- 
darfi della  morte.  354.  perche  l’hora  della_> 
morte  fia  incerta  • g6g.  vn  gioitane  dilToluto  , 
penfando  alla  morte  lafcia  il  peccato  3 e muore 
fantamente . gd4.  memoria  della  morte  è ne- 
ceffaria  in  tutte  le  rifolutioni . g 65 

Mortificationi  amate  da  San  Filippo’.  55 

N’ 

NAbuccodonofor . La  ftacua  da  efifo  veduta 
figura  dell’huomoin  tutt’i  Rati  foggetto 
' alla  motte.' _ , . ■ ' ?5o 

Nero  del  Nero  col  fentir  la  MeiTa  di  San  Filippo 
acquifla  la  facilità  di  meditare.  « 282 

Niente.  La  confideratione  del  proprio' Niente 
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diCpone  1* anima  alPacquiflo  della  faplenza  • 
car.  ^ aS 

Noè  perche  impiegò  tanti  anni  nella  fabrica  dell*  - 
arca  • ^ ^ 340 

S*  Nonno  Patriarca  di  Antiochia  • Sua  efficacia 
nel  predicare  la  parola  di  Dio  • 16; 

Nottola.  Simbolo  della  Vigilanza  • ^09 

Nouiffimi  dell*huomo  • Loro  meditatione  vtilifl}' 
ma  per  fuggire  i peccati  • ^21.^52 

Nudità  nello  flato  dell’innocenza  non  recaua_» 
rofTore.  306 

O 

OCchi  Immani  quanto  pretioH.  77.  fono  li 
primi  a morire.  8o.  non  ben  culloditi  , 
quantodaunofi.  8i»82*  ilSauio  li  tiene  Tem- 
pre riuolti  a Chrido  • S3 

Oggetti  terreni  tolgono  alPanima  la  vidone  di 
Dio>  e de’fuoi  giulli  giuditij  • 79 

Oratione.  Sue  prerogatiue.  254 

Oratorio  : Effercieij  dell’Oratorio  crefciuti,  e 
propagati  con  le  perfecutioni  • 108 

Orfola  da  Napoli  qual  concetto  faccia  di  San  Fi- 
lippo. . 14 

Otio  fuggito  da  S.  Filippo  • 288*  297*  quanto 
dannoio.  298 

P 

PAlpitationedel  cuore  di  S.  Filippo  ^ fuoi  mi- 
rabili effetti  • 1 1 

S*  Paolo  Apoflolo  • Sua  carità  nella  conuerfione 
delle  anime.  196.  Umile  al  fuoco.  236.  irnit»- 
to  da  S.  Filippo  • 2j7 

paralitico  di  Cafarnao  , perche  con  tanta  facilita 
affoluto  da  Chrifto . ' . 348 

Parlare  Della  circofpettione>  che  fi  deue  hauere 
nel  parlare.,  . . 243? 
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Parola  di  Dlomifcluata  con  le  fauole  de*  Gentili 
riefceitifruttuofa*  i^o»  & deue  afcolcare  rpef- 
fo,  e con  accentione  • 17^*  predicata  da  huomi- 
ni  fanti  è di  grandiiCmo  frutto  • 187*  il  fentirla 
volentieri  è vna  gran  caparra  dell*  eterna  (ala- 
te • i88*  190.  gamghi  mandati  alli  fpregiatori 
diefla.  • 189 

Padione  di  Chriflo  • (^anto  fia  vtile  la  fua  me«; 

ditatione  • 59*  meditata  fpe0b  da  San  Filippo  • 
25  258*  tale  meditatione  c propria  delle  ani« 

me  grandi  • 259 

pallori  adoratori  di  Chriflo  Bambino  y perche  ri- 
tornadero  alle  cafe  loro  lodando  il  Signore  • 
car.  274 

Patienzainuitta di  San  Filippo*  59.  con  quanta 

iilanza  fi  deue  chiedere  a Dio  quella  virtù  • 1 1 g 
peccato  è gran  miferia^  fua  deformità  • 227.  229* 
l’affetto  al  peccato  perche  & dice  vbbriachez- 

Peccatori  • Il  conucrtlrK  col  buon’edempio  è 
cofa  gratidima  a Dio  • 287 

Peccatrici  confumate  da  grauidime  infermità  nel- 
li  Ofpedali  lafciano  gran  iicurezza  della  loro 
falute.  ^ 34S 

Penitenza  • Effetti  mirabili  del  Sagramento  della 
Penitenza*  222.  Demonio  lì  dlmollra  auido 
di  godere  gli  effetti  di  quello  Sagramento  • iui. 
Penitenza  mirabile  di  vn  Monaco  trafeurato  y ri- 
fufeitato  vn’hora  doppo  la  morte*  356 

Perle  • Loro  pretiolìtà  applicate  alli  figlinoli  • 
car*  212 

Poueri  di  fpirito  quanto  felici  * ^ 97 

Pouertà.  Eccellenza  de’ fuoi  veri  profelTori . 6j 
amata  da’Filofofi  Gentili  • 84*  quanto  vtile 
all’anima  • iui)  e 8t*  amata  da  S*  Filippo  • 8d* 
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rende  l^hiiomo  limile  a Chrillo  • car#  97 
S.  Pralfede.  Sua  magnanimità  ne’ trattagli,  della 
SantaChiefa#  ^ ^ 

Predicatorifono  ambafciadQri;;della  Diulua  Sa- 
pienza. 150.  Predicatore  vano  punito  da  Dio. 
16$ • I vani  fono  limili  alle-  fanckille  , che  fan- 
no merletti,  e fiori  finti.  lóy.  deuono  elTer  dot- 
ti, e di  buoni  coftumi  • . c. .'  ! > ' ^ lui . 

Prencipi  fcelerati  quanto  dannolì  alli  fuddici  . 

car.  . . . ^ 

Prefenzadi  Dio.  Sua  confideratIone,.vtiliirima . 

car.  ' ’ ' X 

S.  Pudentiana . Sua  magnanimitàaie’trauagli  del- 
la Santa  Cliiefa . 37' 

PudicitiadsfcrittadaS..CIpria'iloi  . ..  72 

R 

RAffaeilo  Lupi  tirato  da  $.  Filippo  alla  vita 
fpirituale,è  poi  alla  Religione  . ' I3J 
Rationale del fommo  Sacerdote  degli  Hcbrci. 
Parole  ih  elfo  fcólpite , c millerio , che  in  ciò  fi 
rapprefentaua . .....  12J 

Rebecca  figura  della  Chiefa  • 

Ricchezze  fono  vn  'nLeìite . 46.  fomentano  la  fu- 
perbia.47.  il  patire  per confeguirle  è giuoco 
. da  fanciullo.  <1>2.  l’huomo  con  amarle  lì  auui- 
Ufee.  ^3*  lideuonodifprezzare.  dy 

Rifpetti  humani  lì  deuono  vincere.  153.  l’eflcr 
vinto  da: ehi  è inditio  dì  gran  fiiperbia.  idi* 
danni, chedaefiirifultano.  id3.  fi  deuono  di- 
fprezzareda  gliEcclefiaftici.  ...  iui. 

RifufcitatidaChrillo,  perche  non  ammoniti  di 
eflb  a guardarli  da’peccati,  come  faccua  a quel- 
li, che  rifauaiia»  . . 354 

Ro- 
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Romani  • Loro  generolità  nell*  incontrare  la-» 

morte,  car. 

S.  Romano,  fua  prefenza  promoue  la  virtù  ne  eli 
animi  altrui . 82.  fi  applica  a S.  Filippo , iui. 


S . 

SAcerdoti  fcandalofi  di  quanto  preeluditlo  alle 
anime  de*  fecolari. 

SS.  Sagramcnto  dell*  Altare  di  quanto  follieuo 

alle  anime  trauagliate . 214 

Sagramento  della  Penitenza  toglie  le  èentationi  1 
214.  perche  fi  dica  Illuminatione.  218 

Sagramenti . Loro  frequenza  introdotta  j e pro- 
jpagata  da  S. Filippo.  218 

Salomone  chiedendo  a Dio  la  Sapienza  ottenne 
ancora  li  beni  temporali . 89.  fi  applica  ? .. 
S. Filippo.  90.  perche  la  Spofa  de’facri  Can- 
tici fi  paragoni  alle  pelli  di  Salomone  • 307 

Saluina  Romana  efortata  da  S.  Girolamo  al  di-» 
fprezzo  di  fe  ftefla  per  difefa  della  Caftità.  64 
Sapienza  fi  deue  preferire  alli  beni  temporali.  58. 
45.68*  fuoi  documenti  fono  le  vere  gioie  dell* 
anima.  49.50.51.  è luce  inefiinguibile , 76. 
qual  fia  la  vera  Sapienza  • 

Sardonice)  gemme  fondamentali  della  Città  di 
Sardio  ) Dio, e loro  proprietà  naturali.  04.65 
Sauio  . Sue  ricchezze  non  conofcIotedaAinondo, 
car.  84 

Sauio  pere oflb  da  Dio  con  la  cecità  del  corpo  re- 
fta  illuminato  nell’anima  • ^^5 

S.  Scolaftfca  • Suo  detto  in  materia  dell’allegrez- 
za, che  fi  gode  nella  vita  fpirituale . • 1 1 5 

Scrittura  Sacra . Si  propone  a gli  Ecclefiaftici  lo 
lludio di  ella.  17^*  fua  lettione  familiare  alli 
chriiliani  della  primitiua  Chiefa.  176.  molti 
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furono  mattlniziti,  perche  non  vollero  confe-: 
onare  ilibri  facti  alli  Gentili.  178.  e «bo , e 
beLda  delle  anime . 170.  fpecchio  delle  me- 
defime . 180.  fnpera  qualfifia  mteUeeto  huma- 

no  i8?«  rifpettata  da  gli  huomini  fanti  1 & an- 
che'da  gli  elementi,  car.  184.18? 

Semplicità  è propria  de’ veri  chriftiani  . 12^ 

Sicm«ra^.’NeUavi»fpirItnale  l’huomo  non  è 

Sm^rildo'*  g°e’mma  fondamentale  della  Città  di 
Dio  fue  proprietà  naturali.  ^ So 

Sotàr  Capitano  del  popolo  hebreo,  fuoieflerciti, 

mentr’era  fchiauo in  Babilonia,  ^ jai 

Spirito  Santo.  Suoi  mirabili  effetti  nell  anima  di 
®S.  Filippo . <5.  habita  ne’gtuftt  come  in  fuo  prcH 
prio  tempio.  16.  fuoi  Dom  fi  perdono  dall 
^ima  caduta  in  peccato . 95.  fono  le  vere  ric- 
chezze dell’anima  giufta.  100.  figurati  in  vane 
lingue. 2?r.  & in  altre  maniere.  242.*  aji. 
fegni  euidenti  della  prefenza  dello  Spinto  San- 
to in  vn’anima.  240.  lo  Spinto  Santo  ammae- 
ftra  S.  Filippo  del  modo , che  douea  tenete  per 

conuertife  i peccatori.  i*  1 a * 

Staccamento  dalli  beni  temporali  lodato  da-. 

Studiì>^*W?oi  di  di  San  Filippo  circa  li  ftudij. 
c^r,  ^ 

Suocera  di  San  Pietro  inferma.  Figura  del  pec- 
catore inuecchiato  ne  vitij  • 3^7 

Superbia  nafce  dalle  ricclwzze . 47 

Sufanna.  §ua  fiducia  in  Dio . i6i 


T 

SAntaTarfilIa  Vergine  Romana  a fua  preti© fa 
morte . car.  29© 

Tempo . Qiianto  pretiofo  * 297 

Tempio  di  Dio  è cìafcun*anima  chriftiana 
S.  Terefa  . Suoi  Detti  in  materia  di  pouertà  . 99. 

circa  i progrefli  nel  feruitio  di  Dio  • 29t 

Terra  ha  le  fue  altezze^  e baifezzc  : moralità  fopra 
di  ciò  k ^ 9? 

Timor  di  Dio  è la  vera  Sapienza*  ^ quanto 
San  Filippo  procuraffe  d’ imprimerete*  cuori 
de*giouani.  19?.  quanto  neceffario  ad  ogni 
force  di  perfone  • 199»  chi  lo  poflìede  è beato  • 
car.  20Z 

P.  Tomafo  Bozio.  Sue  virtù.  ^ ^ 2Qd 

Topatio  gemma  fondamentale  della  Città  di  Dio. 
Sue  proprietà  naturali. 

Torquato  Conti  confeflandofì  da  S.  Filippo  gua« 

rlfce  d’vna  graue  infermità  • 220 

Trauagli . In  efli  fi  deue  ringratiare Iddio»  24* 
difpongono  l*huomo  a ben  morire  • 339 

V 


S Anta  Valentina  Vergiae.  Suagenerofità  nell* 
andare  al  martirio . _ 37? 

Vbbriachezza  quanto  dannofa  • ^ 

Vecchi  viciofi  dirficilmente  fi  emendano  • 32^ 

Verginità.  Sue prerogatiiie  j e quanto  amata  da 
San  Filippo.  ^ ^ 2yj»2j6 

Verità  non  fi  deue  tacere  per  rifpetti  humaiu.  163» 
quanto  deue  eflere  amata  • lad»  quanto  fia— » 
• odiata. 

Vigilanza' de*  veri  chriftiani  in  che  confiftc  • 

car» 
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tar.^o?.5®8.  amata  da  S. Filippo.' 308.  s io. 
neceffariaad  ogni  chriftiano,  ju,  preferua-j 
dalle  tentationi>  e peccati  • , j 

Vincrnao  Teccofi  vinto  dalla  patienza  di  S.Filip-- 
po  fi  daal  a vita  fpmtuale.  10^. 

Virtù  fono  le  vere  ncchezze  dell’anima  . loo. 

rendono rhuomo gratifllmo a Dio . 

Vita  fpirituale.  Suoi  profeflbri  non  fono  mai 
mancati  nel  mondo  .159.  in  efia  l’huomo  deue 
vegliare fopra  la  cuflodia  di  fe  medefimo  » giz 


Z Affilo  gemma  fondamentale  della  Città  è 
U103  e fuc  proprietà  naturali . r 3 

Zenzala  come  fia  figura  di  Chrifto  noftro  Signore 
car.  ^ 
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DECLARATIO 

SERMONVM  TVORVM 

illvminat; 

ET  INTELLECTVM  DAT, 

P A R V V L I S 

Tfal.  130.' 

Abfcondifti  hasc  à Sapientibus> 

& prudentibus)  & reudafU 
ea  paruuli$« 

Matthé  lu  25* 

Cùm  multa  legeris  , & cognoueris  > ad  vnum 
feinper  oporcet  redire  principlum:  Egofum; 
qui  doceo  hominem  fcìentiam  , & cU^ 

V riorem  incelligentiam  paruuUs 
cribuo,  quàm  ab  homiu'e 
poHlc  doceri* 

De  Imitai*  Chrifii 
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D d E e , li  quali  fono  mezi  fo- 
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